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CONSIGI-1IO COMUNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE ORDINARIA PRIMAVERILE 

5,EDUTA DEL 14 LUGLIO 1952 (18a
) 

IndetLa dalla Giuuta municipale la sessione 
ordinaria primllverile consiliare, inlziatasi il 
29 apl'ile u. S., oggi lunedì. (quattordici.) del 
Illese di luglio 1952 (millenovecentocinquanta. 
due) alle ore 20,30, a seguito di avviso dehita· 
mente notificuto dai messi cOlllunali al domi­
/!ilio dei signori Consiglieri e del quale è slllta 
data comunicuziollC al Prefetto u' termini di 
legge, è stnlo cOllvoculo il Co IlS i,glio cOlllunale 
per continuure III tra Ilazionc degli oggett i posti 
all' Ordine del Giorno dellll sessione ordinaria 
medesima. 

Alle ore 21,50 si procede ull' appello dei Con· 
"iglieri. 

Assiste il Segretario Gene"rale IIVV. Antonio 
Guilmi. 

Sono prcsenti: 

l'et [et Giunta: 

J) Dozy.a Oll. Giuseppe 
2) Sllmaja doli. prof. Nino 
:3) DelLramc doLl. Giusep_pe 
4) Casali IIV". Lcouida 
5) Bellettlni dott. Athos 
6) BugaUi Lanhanco 

Pel' il Consiglio: 

7) Alberti avv. Alberto 
il) Dassi Emico 
9) Bentivoglio proe. PHoIo 

10) Bignardi doll. Agostino 
Il) Corrias avv. Renato 
12) Costantilli 1)1'0f. GellllllrO 

13) Cl'ocioni llVV. Pietro 
H) Elkull prof. Giovllnni 
15) Festi Amato 
16) Forni Arvedo 
17) Gaglillni Ar1llllndo 
Hl) Marlinuzzi avv. Edmondo 
19) Melloni ing. GiOI'gio 
20) Nascimbclli dolt. Giovanni 
21) Olluui Agostino 
22) Pulzè pI·of. Bruno 
23) Salizzolli dot.t. Carlo 
24,) Saiisaro rag. Vittorio 
25) Serra m.n A\ll1l1 

26) Slllnzaui Igino 

27) Sleluul Dante 
28) Taddia on. avv. Gherllrdo 
29) TIlJ.:oz-zi VittorÌa in Gl'alHli 
30) Toffolelto dotI.. Ettore 
31) Trebbi IVOllllC 

32) Veroncsi Penelope in Rimond i 
33) Volpelli Marino 
34.) Zucchini proL Luigi 

SlNDACO- S0l10 presenti n . :H ·~onsj~lil'l'j. 
Lll seduta è valida. 

Hanno giusti6cn lo la loro asseIl~a ::;1i asses­
sori Ben Lini, Bernal'di, Ccnerini, FortunaLi e 
BergonzonÌ ed i consiglieri Casini, Giorgi, Di 
Vistarino, Loreny.ini, Malagnti, Mnssita, Olivo, 
Prottt, Trombetti. 

Nomino scruLal.ori Ì consiglieri Scna, Ouani, 
Gagliani. 

Omissis 

I Fntra il consigliere TU/'rtt: sono presentI: 
n. 35 consiglieri. 

I Omissis 

I Entra l'assessore Gabelli: sono presenti n . .36 
I consiglieri. 

Omissis 

I N. 157 dell' Ordine del Giorno: 

i
i 

COSTITUZIONE DELLA COMMISSIONE 
INCARICATA DI ASSISTERE L'UFFICIO 
TECNICO COMUNALE NELLA COMPILA­[ 
ZIONE DI UN NUOVO PIANO REGOLATO· 

RE GENERALE. (P.G.N. 34171-52). 

LA GIUNTA 

Premesso che il Comune di Bolo!!;1l1l fino da 
qualche auno l'l'ima dell' nltimil gl;Crl'H HVe-\'!I 

- aV';lllendosi unche- di apposile COllllll isroi.oni 
Consultive -- posLo allo sindia la cOlllpilay.ione 
dì un IlUOVO pianorcgolatore generale, dat.o che 
quello Ìn vigore, approvlllo con la "legge 11 
uprile 1889 n. 6020, era ormai e da tempo su­
perato (111 esigenze e sÌtL1llzioni nuove l'l'CHIo 

da]]' ulteriore sviluppo e umpl illlllcn to a\'I.I t i 
--- per assicurare 1In più sollecito svolgimcnto 
dall!l città; 
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che, ileI dopo gllerra, mentre sono proseguiti 
i lavori Ilccessnri per l'approntamellto dei nu­
merosi elahorati e per la raccolta di dati cata­
stali, di rilievi, ecc. riguardanti ln compilazione 
del piano ge'nerale, venne pI'ovveduto, eOIl pl'C­
eedenza , alla r elazione del piano di ricostru­
zioue della città, ntt ese le imponenti di8truzio­
lIi belliche l:ui occorrevn por rimedio; piarIO 
di ricostruzione che fu approvato con decreto 
ministeriale 16 gennaio 1948 n, :~S17 e pJ'oro­
gHtO , indi, con successivi decreti nel tcrmine di 
attuazione; 

che, raggiunto un su/Iiciente approntamento 
degli elemen ti necc8sari per la fase conclusiva 
.Ii esame (~ compilazione del piano gene nd e, 
occorre procedere alla nomina di una Commis­
sione COlIsultiva incarieatn di assister e l' l!fficio 
Tecnieo comunale nella predjsposizione del 
piano stesso; 

che, dovendo tale Commissione essere di ne­
CCl!sità numerosa, si ravvisa altresì necessario 
- per assicurare Ull più sollecito svolgimento 
elei lavori - di costituire, in seno a11H Com­
missione medesima, una Commissione di più 
]'istreLLo numero di persone che, negli iutcrvalJi 
fra Ulla sedu ta e l'altra della Commission e Ge­
uerale, affianchi , con maggior continuità l'Uf­
ficio Tecnico comunal e p eI' la predisposizione 
degli e leme nti di esame e di discussione e lo 
Ilssista nella esecuzione del Piano secondo i 
suggcrimenti e le dil'ettive della Commissione 
generale medesima; 

Dato allo che della Commissione generale sa­
rauno chiamati a far parte: a) membri interni, 
e cioè un l'appl'esentante dell' Amminisll'a:ìlione 
comunale e funzionati comunali; b) memhri 
esterni, da nominarsi dirett.amente dall'Ammi­
nistrazione comunale fra persone partieolarmen­
tc versate nelle discipline urbanistiche; c) rap­
presentanti di associazioni professionali e istituti 
cittadini, ivi COlll.preSO, per ragioni di ufficio, il 
Soprintendente ai Monumeuti per l' Bmilia e 
la Romagna; ­

Dato atto altl'esì ch e per Ja sceltll d(~ i eom­
ponenti di cui lilla lettera b) si sono tenuti pre ­
senti alcuni membri che ebhero a far parte di 
preccdcnti Commissioni ; 

Viste le designll~ioni in a tl i delle Associa­
zionÌ professionali e degli istituti cittadini, pre­
cisamente nelle persone dei signori: 

1) Ordine degli Ingegneri: dr, ing , PHolo 
Grazialli , dr, ing, Viuorio SLan~ani, dr. jn~. 
Carlo TOl'lldli; 

2) Ordine degli ArchileHi: arch,halo Bian­
co, arch. Ruggero Focaccia , al'ch , BrUllO Pa­
rolini, urch. Enea Trenti; 

3) Sezione Bmil lana deII ' Istitulo nazionale 
di Urbanistica: arch, dr, Gianluigi Giordani, 
areh_ pl'of. Alherto Lcgnall i, aTelI, dr, RIlM 

Sansoni; 

4) Collegio ùci I!;eometri: geom. Cesllre V t'n­
tU1'i , geom. Ciro Vicenzi , geom, CeSlIl'Ì Ugo; 

5) Accllderui,lI Gl cllIcnlinu: ing. prof. Guido 
Zucchini, dr. ing, Giorgio RlIlllponi , dr, 111'ch, 
Alberto Legnani. 

Consideralo che in dipendenza delle spese di 
funzionamenlo delle Commissioni (pe:r diarie, 
trasferte e gettoni di presenza) {li personale 
stl'llOrdiuario di s tampa , riproduzione ccc. dei 
numel'osi elabo1'l1t:i del piano, e per lavori 
str80rdina1'1 cd eccezionali cui dovrà sobharcuI' ­
~i una parte del personale dell' Ufficio Teenico, 
è infine lIecessario considerare l'onere da so­
,<; tenersi dal Comull e pcr il (IUlIle potrù, intanto , 
essere impegnato il fondo di L, 2.000,000 stnn­
zialo nll' art. U 1 del hilancio del COl'1'ente 
escrcizio; 

delibera 

di proporre al Consiglio: 

l) di costituire III ComlllÌssione in parola, 
chiumaudo a faru e parte: 

Il) per l' Am:minislrllZiolle e gli uDici comu­
nali, i signori: 

- AssessOJ'e ai Lavori Pubblici, in tlUalili\ di 
Presidente, 
Direttorc dei Servizi Tecnici comunali , 
Ufficiale Sani tInio , 

Consulente legale del Comune , 

Capo Ripartizione amministrativa dei SCI'­

vizi Tecnici, 

Capo della Divisione Urbanistica o un suo 

sostituto con funzioni di Segretario della 

Commissione ; 


b) come membri esterni, i signori: 

dr. illg. Mario Pucci - senatol'e, 
al'ch, pl'of. Plinio Mal'coni, 
ill g, proE. Aldo Dellll Rocca, 
dotto ing, Giuseppe Vaccaro , 
arclt, Piero Bottoni, 
dr. ing. Luigi Vigllalì; 

e) comI? rappresentanti delle A ssociazioni ('. 
Jst.iWI i cittadini in pl'CmeSSll, scelti frll le t:( 'me 
cle~ignate, i signori: 

Soprintendente ai Monumenti per l' Emilill 

e Homagna , 

pe,l' l ' Ordine degli Ingegneri: dr. ing, Pao­

lo Graziani, 

per l'Òrdine degli Architetti: al'ch, Enea 

l'l'cnti, 

per il Collegio dei Geometri: geolll, Ciro 

Vicenzi, 


-- per la sezione emiliana dell' .Istitulo nazio­
nale di Urhanistica: (h , ing, Giorgio llam­
poni; 

2) di costituire ]a COlllmissione ristretta di 
cui in p'remessa, nell e persone dei signori; 
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Il) per l'Ufficio tecnico comulIale: 

l'Assesso re a i Li. PP., 

Presidente, 

il Direttore dei SS. TT., 

il Capo della Divisione UrbanÌslica titolare; 


h) per altre categorie: 

areh. prof. Plinio Marconi, 
-- dr. ing. Luigi Vignali, 
- dr. illg. Giorgio Ramponi; 

3) di stabilire, lenendo presente.\' importanza 
e l'entitit dell' incarico, <!Ile sia corrisposta ai 
membri delle Commissioni un gell:one di pre· 
senza di L. 1.000 (mille) per i funzionari e di 
L. 2.000 (duemila) per i professionisti liberi 
esterni, oltre una diaria di L. 6.000 (seimila) ed 
al rimborso delle spese di viaggio prima classe 
pcr i commissari che risiedono fuori Comune; 

4.) di assumere con dI'etto immediato e per 
Hn periodo di tre mesi, rinllovabili di volta in 
volta per aggregaI·li alla Divisioue Urbanistica 
della Direzione dci Servizi Tecnici per poten­
ziare la Divisione stessa nel lavoro esecutivo di 
predisposizione del piano - due ingegne-rì 
competenti in materia urbanistica; 

S) di imputare le spesc da sostenersi, comc 
in premessa, al fondo (primo fondo per lo stu­
dio e la compilazione del piano regolatore della 
cÌllà) di L. 2 milioni stanzialo ali' arI. 131 del 
bilancio per l'esercizio 1952; 

6) di l'evocare le precedenti deliherazioni del 
22 aprile e 24 giugno 1950 (cseculive per de­
corso dei termini) l'clative alla costituzionc del­
la Commissione in paro:Ja, dalO che l'attuale 
proposhl delibera ì~ destinala a iìostituirle in­
tegralmenle. 

Pertanto, 

si sottopone all' approvazionc il segucnte par­
lilo di Neliherazione: 

IL CONSIGLIO 

Vista la proposta della Giunta, 

delibera 

(I) di approvare la costituzione di una Com­
missione incaricata di assistere l'Ufficio Tecni­
co nella compilazione di un nuovo piano rego­
latore generale; 

b) di apprOV8l'e la spesa prevista intanto in 
L. 2.000.000 e la imputazione di essa come pro­
posta (lana Giunla; 

()) di rcvocarele citate preceden I i delibera­
zioni del 22 aprile e 24, giugno 1950; 

d) di demandare alla Giunta municipale la 
adozione del provvedimento relativo aUa assun­
zione provvisoria dei due ingegneri da aggre­
gare alla Divisione lJrbanistica della Direzione 
dei Servizi Tecnici. 

SINDACO - Sopra questo partito di delihe­
razione, hisogna j)l'ocedere a due votazioni: una 
peI' alzata di mano sul partito di c1elibe-razione 
anzidetto contenente il )nincipio della costitu­
zione della Commissione e la spesa relativa; 
poi un' altra votazione bisogna faI'la per scheda 
liegreta sni nomi dei componenti la Commis­
SlOne. 

Mello ora in votal'.ione il partiLo di delihC'­
ruzione di cui sopra. 

Risulla approvato all' unanimil[l a voLi palesi. 

Omissis 

Il Presiden Le 
G. DOZZA 

Il Consìglier~ Anziano 
B. 	 PULZÈ 

Il Segretario GeuC'rnle 
A. GAlANI 



CONSIGLIO COMUN ALE DI BOLOGN A 


SESSIONE STRAORDINARIA 

SEDUTA DEL 29 LUGLIO 1955 (10a
) 

Indella daHa Giunta Municipale una sessione 
straordinaria iuizinl asi il 20 gi ragno u. s., oggi 
venerdì 29 (velltinove) del mese di luglio 1955 
(millenoveeeniocinquantaciuque), alle ore 20, 
nelle forme di legge, è sLato convocalo il Con­
siglio comunale pcr continuare la tra Llnziolle 
degli oggetti posti all' Ordine del Giorno della 
sessione consiliare medesima. 

Alle ore 22,15 si procede nlI' appello dei con­
s~glieri. 

Assisle il Segretario Generale av\'o Antonio 
Gaiani. 

Sono pJ'esenti: 

Per la Giunta: 

'I) Dozza on. Ginseppe 
2) Beltrame dou. Giuseppe
:n llentirli geolll. Sall!(~ 
II) Bernardi Giovanili 
.'» Buga Ili Lanfrllllco 
6) Cenerini dotto Renalo 
7) Gabell i prof. Ginseppe 
8) Tomba Abramo 

/'('1" il Consiglio: 

9) Bacch i avv, Giuseppe 

IO) Bassi Em'ico 

Jl) BeUellini (]ott. Athos 

12) Bignardi doll. Ap;ol<ti ilO 


] :~) Ronazzi Enrico 

14) Bona:",zi Rino 

] 5) BorloloLLi lng. Gwvauni 

16) Corrills avv. Renato 

17) Cl'ocioni lIV\'. Pielro 

(8) Degliespost i Zoboli doll. A, 
19) Gagliani Armando 
20) Giol'clall i pl'of. Domenico 
21) Giorgi di VisLarino c.le ing, G, 
22) MartillllzzÌ. ""V. EdmolHlo 
23) Nascimbeni dott. Giovanni 
24) SassarI) l'ag. ViUol'io 
25) Sena m~ A nnn 
2()) SleTani Dante 
27) l'm'oni Vi tLoria Hl C-nllldi 
'21\) Toffoletlo dOl(, Eli 01'( ' 


2<» Tl'omhetti Gll.5tllVO 


:~O) Volpell i MlIril\o 


SINDACO - Sono presenti Il, 30 consiglieri. 
La seduta è valida. 

Hanno giustificato la loro assenza l'Assessore 
.Anziano Samnja, gli Assessori Fortunati e Ber­
gonzoni, llonchè i consiglieri Bonazzi Clodoveo, 
Borghi, Ca~ali, MalagnLi, Olivo, Ouani, Plllzè, 
Salizzoni, Tncldia e Veronesi. 

Nomino scrutalori i consiglieri Bassi , Stdaui 
e: 	 Giordani. 


Omissis 


Entra il consigliere Go:",zi: sono (\l'e5('nli n, .ll 
consiglieri. 

Omissis 

Entra 111 cOJlsig-]icl'n Alvisi: i<OIl pre.~c;llii n, 3;~ 
rOl1Si ~d ieri, 

I Omissi,ç 

I 
I N. 16 dell' Ordine del Giorno: 

NfIOVO PIANO REGOLATORE DELLA 

CITTA' 


SINDACO - Con la questionc (lel nuovo pia­
no l'cgolatore geneJ'ale, il Consiglio coul\1llnlc 
si trovlI di hOllle ad uno dei prohlemì eSSen­
l'iinli sui qunli esso è chiamato a clecidere; fOl'Sc 
III }rrincipale in ,'ia assoluta, poichè ]c delibe­
razioni che saranno prese in materia di piano 
l'egolatore influiranno p er decenni su lulto lo 
sviluppo della città. 

Il piano regolalorc ancora in vigore nella no­
stra cill.à è, come Hoto, quello volato dal Con­
sip:lio eOl11unale il 2~ llovembre 1885, ap}))'ovaLo 
con decreto lntenninisterial{'; dell'll aprile lB89 , 
Le altuali insufficienze eli questo piallO, a can­
RII del lungo tempo intercorso dalla sua appro­
vazione e dello sviluppo assunlo dalla citlìl, 
SOllO conosciute, e 110n ignote sono le diffieoltil 
sorte dalla mancanza dj una :regolamcnt·azioue 
dellc costrrl'zioni in vaste zOlle di amplimnellto 
di Bologna. Altre gravi dHlicollil sono del'lvnlc 
dal mancato rìspelto, negli scorsi decenni, del 
pi<lllO regola 1.01'C del 18B9 anche là dove esso 
Il\'l'ehhe pOlnlo esercitarc la propria efficacia. 

Meri tOl'ill {~ stal/l l' al'iione svolta negli am) i 

- -1 



di questo dopoguerra per impedire, malgrado 
tutto, che lo sviluppo cittadino fosse compro­
messo da costnlziolli inopportune e talvolta de­
littuose. 

Non SOllO mancati, nell'intervallo fra le due 
guerre, i pregevoli studi, dovuti a professioni­
st i valen ti e di alta 1ml1é\, per dotare Bologna 
di Ull nuovo piano l'egnlalore generale; disgra­
ziatamente quei lavori non hanno mai avuto 
quella consacrazione ufficiale che desse 101·0 va­
lore di legge. 

Questa attività è stala intensamente ripresa 
nel dopoguerra dalle ummiuistrazioni democra­
tiche elettive; dopo avere ottennto l'approva­
zione del piallo di ricostruzione ed avere ela­
horato l'anno scorso il nuovo regolamento edi­
lizio, che ritorna ora al noslro esame dalla 
Giunta provinciale llmmiRisl.rntiva, cssa si con­
clude con la presentazione del progetto di pia­
no regolatore generale che viene sottoposto al­
l'esame e alle decisioni del Consiglio comunale. 

E' la sint.esi di un lavoro lungo, paziente, Le· 
nace, complesso c poderoso, nel quale tutti i 
contributi sono slllti esaminati c valutati, tutte 
lc collahorazioni sollecitate cd accolte; nmDe­
rosi eompetenti hauno dato a quest'opera il me­
glio della scienza e dell'arte ]01'0. 

E' noto al Consiglio, che la nominò, il cri­
terio che presiedette alla scelta della autorevole 
Commissione consultiva per il pinllo rcgolatore 
generale. Fanno parte di essa lIumerosi archi­
tetti che da vent'anni e più hanllo studiato a 
fondo i problemi nrbanìsi"ici della nosLra città, 
e che sono fra gli antori (lei progetti già citati. 
Gl.i ordini professiollali degli ingegneri, archi· 
letti e <rcomctd hanno dspettivamellle designato

o . 
dci nomi come componenti della CommlSSllHlC 
che il Comnue è st.alo ben lieto di uccogliere 
per il ·'oro valore pro[e~sioJ\lIle. II Sovl'inten­
dente ai. Monumenti ha dllto il SIlO prezioso ap­
porto . .li Provveditorato regionale alle Opere 
pubbliche ha voluto gentilmente inviare, come 
osservatore, "eccellente suo fUllzionllrÌ() che si 
oecupll di problemi urbanistici. 

L'Ufficio tecnico ('onll\llale ha validmnentc 
partecipa lo lin'opera, J>lIrticolal·menlc nena per­
sonll dell' Ingc!!l1ere Capo, che oltre al contri­
huto delle sue conoscenze IUl coordinato l'in­
,~ieme de] lavoro, Inyo1"o al quale naturalmente 
hanl10 pllrtecipato diversi alllminiSlratori, e spe­
rialmente l'Assessore Bentilli che ha con peri­
zia presieduto la Commissione. 

Tengo a indicare pubblicamente i nomi dci 
componenti la Commissi.one medesima: 

geom. BentillÌ Santr - Assessore ai LL. PP. - Pre­
sidente della Commissione 

proL dou. arch. Bottoni Piero 

p:roL doll. ing. Della Rocea Aldo (deceduto) 

uvv. de Laul'etis Alberto - Consulente Legale del 
Comune 

dotI. ing. Fantolli Francesco - Direltore dei 
SS,TT. del Comune 
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doli. Gnufli Attilio - Capo Hipartizione Ammi. 
nistrativa Direzione dei SS.TT. 

dotto Ìng. Graziani Paolo 

arch.Lcgnalli Alberto 

dott. prof. MllccolinÌ Roberl.o - Ufficiale San.i ta­
J·io del Comuue 

P)·oI. dotI.. arch. Ml1rconi Plinio 

aJ·ch. Martini Ettore - Rappresentante dellll So­
praintendenza ai Monumenti 

dotto ing. Pucci Mario 

dotto ing. Ramponi Giorgio 

arch. Trenti Enea 

dotto Ilrch. Vaccaro Giuseppe 

gcOlo. Vicenzi Ciro 

dotto arch. Vignali Luigi. 

L'Ufficio esecutivo dd piallO è stalo il Reparto 
Piano Rej;!;ola lore della - Divisione Urbanistica 
Dil·ezione dei Servizi Tecnici del Comune che ha 
svolto il suo lavoro solto la direzione del Di­
rettore dei Servi.zi Tecnici del Comune dotI.. 
ing. Fantoni Francesco e ciò in assenza del Capo 
della Divisione Urbanistica, nominato recente­
mente nella persona del doll. arch. Scagliarini 
Gildo. 

A tutli rivolgo il sentito ringraziamento della 
città. 

La Commissione ha lenuto neI corso del suo 
lavoro dUfllto 2 anni e 9 Illesi, 43 riunioni ple­
narie. Una Commissione rist.retta composta dal 
Prcsidenle, Assc!;sore geoln. Dentini, dIII Di­
rettore dci SS.TT. del Comune, dol t. ing. Fan­
toni, dIII proL Ram poni, dali' arcl!. Marconi e 
dall'arch. Vignati, assistiti dall'arch. Giovan­
uini ciel nerart l) PiallO Regola tore, si è riunita 
23 volte. 

Le conclusioni allc quali la Commissione con­
sultiva era pervenuta sono state presentate c 
illustrl1te aria Giuntll dall'Assessore Dentini e 
dall'Ingegnere Capo del Comune. La Giunta, 
dopo a ttCllt? esume, ha espresso il proprio CO~I­
piacimClllo pCl· il Invoro svolto dalill Comnlls­
sionc, c lo ha vivamente apprezzalo ed appro­
vato facendo a sua volta aleune proposte. Que­, . 
ste sono state oggetto di discU!isione in una nu­
nione de1\a Commissionc stessa c di U\111 ra p­
prescntanza della Giunta, venendo parzialmen­
te accolte· o dundo luogo a nuove soluzioni eIa· 
horate (jOIl la collaborazione di tutti i presenti. 

Il progctto di piano regolatorc generale, ch,e 
la Giunta pl'01'one al Consiglio, ha dUlHjue rl­
ce\'uto ]' unanime approvazione della Giunla 
medesima e della Commissione consultiva no­
minata dal COl1!iiglio comunale. 

Nel corso della elaborazione del piano è !ltl1to 
coslante lo sfor:w di sposare armoniosamente il 
vccchio e il nuovo, di non essere eccessivalnellte 
conservatori nè troppo audaci, di ottenere in 
modo equilibrato soluzioni che si 1·endev8llo ne­
cessarie e di commisurarle ad un calcolo di con­
crete possibili là. Il COllsigl io giudicherà se vi 
siamo l'hlSCiti. 

5 _ .. 

http:Servi.zi
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Il problema piil difficile è stato quello del 
nucleo centrale cittadino, del contrasto ohiet­
tivo fra la esigen:.m di salvaguardare le peculia­
ri caratteristiche della città e il prepotente ir­
rompere del movimento e deHa vita altuale_ 
Ritengo che, COli la realizzllzionc del pinno, al­
cuni impol'tanli monumenti saranno notevol­
mente valorizzati. 

Per una città COlne la nostra, centro di CODm­

nicazioni Ira i più importanti del Paese , una 
delle quesliouj preminenti è quella del trllffico 
di attraversamento e di penetrazione, Cn:~do 
che il vasto e studiato sistema di comunicazioni 
stradali proposto nel piano possa effellivamell­
te risolvere questi gravi problemi, nonchè mi­
gliorare il traffico di collegamento interno. 

L'espansione e l'ampliamento della città SOIlO 

stati esaminati al fine ùi regolarnc lo svi luppo 
secondo moderni concetti urbanistici, evi tando 
contemporancamente un eccessivo sfruLtatnento 
delle aree ed una eccessiva uniformità nelle 
costruzioni. 

Richiamerò al riguardo l'attenzione soltanto 
sulla norma di cui an 'art. 7 (I ipÌ edilizi) delle 
Norme Tecniche per l'attuazione del P.R. e 
precisamente la norma che riguarda la com­
pensazione dei volumi fabbricativi. In base H{I 

essa potranno infatti eSSCI'e ammessi fuhbdcati 
con un' altezzlI e numero di piani sllpel'jori a 
qnelli stabilili pelO i vari tipi edilizi preseri tti 
dIII P.R., purchè il volume che conseguiranno 
gli edifici non sia supel'iore a quello che si po­
fI'ebbe ottenerc con la esatta OflSCl'Vllllza delle 
l'ela tive prescrizioni edilizie e se111pre che si 
consegua un organico coordinamento ln-banìsli­
co dei detti alti edifici nell'isolato in cui ven­
gono l'ichiesti. 

Una maggiore estensione del verde .pubblico 
è stata prevista in proporzioni maggiori di 
quanto è noto finora, così come il vincolo di 
zone a verde privato. 

Non sono state dimentica te le zone industriali 
e artigianali, destinate ad essere organizzate in 
modo da facìlìtare lo sviluppo di queste aui­
vità ecollomiche. 

Alcune zone sono state destinate Hl risana­
mento; BOllO sIate pl'eviste scuole', installazioni 
sportive, lnercnti e aItri seTvizi. 

Ma non è mio compito esporvi il contenuto 
del progetto di pinna regola to.rc generale, Que. 
sto sarà fallo. dall'Assessore Bcntini e, entran­
do. maggiormente nei particolari, dall'Ingegne­
re Capo del Comune. Ho. volnto soltanto ren­
dere edollo il Consiglio, cnn brevissjme parole, 
dello spirito che hll animato. la Commisisone e 
la Giunta. 

Il piano che viene presentato al Cnnsigli.o 
è un pia'no genet'ale, indica eio.è un indirizzo, 
dà le grandi linee delle soluzioni, non preten­
de di risolvere ogni problema particùlare, A 
ciò sel'viranno i piani pal'ticnlnrcggiati e, in 
certi casi, le 10ttizzazionÌ locali. 

fn ah-ro momento. noi dovremo discuterti le 
forme, i mezzi e il ,ritmo della realizzazione 
del piano, perchè, quantllllClue esso presuppon­

ga 1111 11lngo periodo di t(~mpo per divcnire 
l'caltù, è opportuno che questa realtà si crei 
graùatHmente ogni giorno. Ma perchè questo 
pl'(,blellla siu 1I1uturo è necessario, per grand.c 
parte, che sia conosciuta ed operante lu lngisla­
zione speciale di cui si annllllciu la presentllzio­
ne e l'approvazione, eù è indispe1lsabile che 
essa dia 111 Comuni l'auspicati\ possibilità di 
imposizione sul plus valore delle IIree fabbri­
cabili. 

Un decreto millisteriuJc ha stabilito che cellto 
Comuni, oltre In melà dei quali capollloghi di 
provincia, dehhano approvare i loro pillni rego­
lutori generali entro l'anno in corso., Bologna ò, 
fra qnesti, dei primi ad averlo predispnsto, Po­
dJissimi SOIlO i grandi Cnmuni che hanno appro­
"11to. nel corso degli ultimj allni il piano rego.la­
tore, e fra di essi \1n solo capoluogo ùi regione, 
Pe!" rendere più rapida ed uge\'ole l'approvazio­
ne del u08lro piano in sede intCl'ministcrillle è 
opportuno c,he pl'ocediamo Ilelnostl'o lavoro C()ll 

la maggioTe rapiditÌt possibile, ad evitare che 
altri lIluucrosi Comuni dovessero sopX<lYvanzarci, 

J consiglieri riceveranno la relaziouc sul pia­
llO rcgolntore c le nonne di attuazione. L'As­
sessore e .l'Ufficio Teellico saranlJO a loro di. 
sposizione per tutte le informazioni ed i chiarì­
menti de] CIISO, Essi potrauno dUllqlle prendere 
conoscenza, in nu tempo relativuTTlente breve, 
di tuui gli elementi necessari per la discussione 
sull' importante argomento, 

Esce ìl cOltsigliere Sassaro: sono presenti Il. 31 
consiglieri. 

Assessore BENTINI - (legge): Farò un'espo­
sizione sommaria, una esposizione dei prineipi 
generali del P.R, lasciando all'Ingep:lIere Capo 
la parte dellagliatll, quella cioè di illusl.rare la 
parte graf\()a, le piante che qui avete ùi fronte. 

Che }' ,((lozione del PoRo generale sia un atto 
di grulldissilna importanza per Ull Comune, 
COltle Il a detto 1'011, Sj ndllCo, molto di più se 
qnesto Comune è 1111 grande Comune eome Bo­
lngna, lJon vi è dubbio.; che per il nostro Comu­
ne il tl110VO P .R. generale sia 111111 neeessi IÌt for­
temente senlita è ugualllJC.llte certo. Dalla sua 
f:ormazione ;! la seconda voltu che il Co.mune, e 
pcr eSSo. la sua Amministrllzione, si accinge a 
compie)'e qucsto alto cosÌ CondamclltHlc per la 
sua vita. 

Risale inCalLi al 18B9 il llrimo ed ultimo P.R, 
a pprovato, secondo la legge del 1865, DII aUoru 
nd oggi la vita non nellll SUl\ essenza, ma dal 
Ialo urbanistico , ha assunto tll]i e tanti aspetti 
e così diversi, da nOll essere più l'icolloseihile, 

E' stato. ' con l'avvento. della lllacchina ed il 
conseguente sviluppo delle industrie e del truf­
fico, che l'andamento antico della città p stllto 
rivoluzio.nato. 

Che il P.R. dell' 89 riRpondesse alle esigenze 
del SIlO tempo c elle fosse stato hen studiato, è 
ulla verità cd è un merito che hisoglla ricollo­
scere ai nostri Predecessori che avevano dellll 
nostra Città un grunde concetto e ne prevede­
vano, con giustll ragione, un !\vve~nire ccrto, do­
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vulo IIlln sua pOSlZlnIH~ geografica, al cent.ro di 
lilla regione ricca speciahnenlc sotto l'aspdlo 
a~ricolo, e punto di eOllflnemm e di passaggio 
obbligai orio delle grandi vie di COlUllllicazione 
elle conducono dal sel:LentrLollC al centro c al 
mezzogiorllo d'ltalin c elle dalla parte oecicl('n­
tllle ddla Valle Paclana conducono alle r('gloni 
cosliere dell'Ad l'ialieo della ROlllugnn c delle 
Marche, 

In un llHllluale di lubanistic/l ultimamente 
uscilo SOIlO riportate dne tllvole di P,R, {li Bo­
logna come ('scmpio dei p.n, edilizi e di am­
pliamento che secondo IL1 legge .[865 adoltarono 
allora lante ciuù italiane, 

Rmnpere il cerchio delle mura per estenòere 
la Cillà, per ragioni demogrufiche di igiene p, di 
cOll1odità, nlhll'gare le stradc' del ccntro per ra­
gioni di risalHllIIcnto e di traffico, fu.rono le CII­

l'al teristiche principali elei Piuni Edilizi. Crea­
l'e isolllli fuhhrÌcabiJi orlogonali, 11 1110' di SC/H:­
ehicl"a, I.ascilludone libero quaknno pcr la for­
mazione di ]>ia7.:l.1:: e giardini, furollo le cal'atte­
.risl iehe prineipnli di l'inni {li IllUpl iamento, 

Noi abbiamo avuto così g.li SVenll'illllenti (lOtl 
l'uilurgalllenio delle vie Hizzoli e Ugo Bnssi ed 
in sl~ gllilo di via Mnrcolli, le nuove vie Irncrio e 
dei :Mille COli i nuovi quarlieri sorli negli ex 
Orli Gnragnuni; cd H.lI'eslerno i quartieri della 
Bologllina, della Libin e degli alll'i llumerosi 
~ol'ti in 101'110 alla Ci Itù. 

Mn dal '900 in poi i I l'i Iluo dellu vilH ebbc 
Ialc impulso che ben presto il P ,H. deIl' 89 (;i 
mostrò superuto. Qnesto piuno, mentre è stato 
per lu 1l111ssima purtc l'calizzato nella zona al· 
l'intenlO dclJ." cerchia delle vecchie mura, ora 
demolile ., 110/\ ha trovato che ulla J)arziule at­
tuazione nella zona di "mpliumCrll.o-, pel'chè le 
nuove siluazioni c le nuove necessi tà che Illan 
llIano si IIl1dilvHno presentllndo hanno riohicst.o 
ed il\lpo~11) aflallamenli c variazioni tali da 
richiedere llJodificazioni soslalJzillli. 

Oltre <Id alcnne Pilr:t.iali sistclIJa:l.ioni di nuovi 
qUlIrticl'i es tcrni, IJvv(·~nllte a· mezzo di purlico­
I.ari conven:l.iolli., negli IInni 1927-1929 il. Co­
llUllle provvide allo sludio di 1In'organicl.l sc­
l'ie di varianli ed aggiunle al pillllO del 1889, 
cile però non trovllrllUO nwi la 101'11 definitiva 
e Ic:rale sèlllzione. 

Piùurgclllc djvenne il problema negli anlli 
1934-193:'), ql1l1lldn, iII occasione (Idl'apcrhu'u 
dellu nuova via Roma, [u bandito nn ()onCflrso 
naziollll 'le per lo studio dell'imbocco (11-1\11 del­
la ,~Irada con le vie Dgo Bassi, S. Felice c Mnl­
pi.ghi, L'esilo non felice e la .Iiseussione cui 
il cnneol.'so rlel.te luogo ricollfennarono la )le­
ce8sitil dello studio di 1In nuovo P. R. geuerale. 

E difatti nel 19:{S il Comune di Bologna ball­
dì nn coneorso nllzillna.lc, in seguito 111 quule 
fu st.lIdillio un piano up.gli <Inni 1939-1942. Nel 
frllltcmpo (u pul1hlicalo nel 1941 un piano par­
licol.ul·e~gi(lto di e~ecllzionc di ulcune ZOIlC del 
eClllrll eilluclillo allo scopo di dare Gorgo ad al­
erllJi I.llvol-i elle risultavano pllrticolul'lncnte I\l'­
genti e IlcceSSilri. 

Sellollchè la guernl, che fino a'llora era stata 
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lonlana, si IIVVICIIlO, purtl'oppO, anche alla no­
slra Città ehe nc fu investita in pieno e vlIsti 
{IlHlrtieri furono colpiti e sconvolti. 

Durante la guerru, gli studi furono continuati 
ad opera di un'altra Commissionc che cessò i 
lavori Il guerrn ulLimnta. 

La llUOYU Commissione che fu nominu la dal­
la prima libera Amministrazione comunale_ in 
collaborazionc con l'Ufficio Tecnico portò a 
tcnnine il Piano di Ricostruzione che fu ap­
provato nel febbraio del 1948 e lasciò uno ilche­
ma di gl'anele massimll di Ull piano regoJatore 
generale, che ha servilo di orientamento nlle 
numerose louizzazioni per nuove costruzionÌ 
nel periodo del dopoguerra. 

E veniamo ora al nuovo P. R. geuerale che 
ha la presunta durata di allni 30. 

Il :Piano Regollltore non ha un termine, la 
SUI! duralll è indcfinita, ma poichè per l'incre­
mento demografico e per il fenomeno dell' inur­
bamcllto si è calcolalo che la Città rllggiungerù 
in 30 aUlli i 500.000 abilllllli, si è IIssunta tale 
cifra pel' tutti gli elemcllli del piano; pelo i pro­
blemi, cioè, alluali, da l'isolvel'c e qudU pre­
sllnti ch e Ic neee:;sità import'llnllo di risolvere 
nel Irenl.eullio. 

J Pinui Hcgolatori Edilizi c <li ampliamento 
qUllle il noslro del 1889 erano piani dettagliati 
ed altuativi. L'essere t.roppo particolareggiati 
è forse stata III ra~iolle principllle della 1010 
mancata alluHzione.- Erano sorpassati in hl'cve 
l'empo. Non avendo elasticità, non polevano 
froute ,!,l;giare le nuove esigenze che venivallo 
man lllano sorgendo. Erano sldici, mentre In 
vitn cambillvil rapidamente. 

II p, R. che vi presentiamo, compiluto in 
base alla leg'ge urbanisticu del 1942, è UIl pia­
no generale, è un progl'UlUllllI eome ha molto 
hene detto l' on. Sindaco. E' un indirizzo e un 
ben precisato orientamento, Esso 110n intende 
di risolvere tutti. i problemi, in speclul /lIodo 
quelli particoluri, che saranllo risolti, secolrdo 
i pillni di oti uazione che stabilirà il Comune, 
C011 dei piani particolareggiati e dove n\.'illertllO 

questi, con delle 10ttiMlazioni. 
Il Piano Regolatore generale del Comune do­

vrebbe parlire da dove III'r'ÌVU il PiRl10 l'cgio­
naie, n PillllO regionale, cosÌ per JlI nostra co­
me per altre rcgioni, nOll ,~ ancora stato com­
pilato. Esso è di competenza di. una Commis­
sione presieduta dal Cupo Compart.imcntale He­
gionale dei LL. PP. Tale Commissione è stHtll 
insedillin appena alcuni giorni fo dal Ministro 
Romi tll in oecustone della sua venuta Il Bolo­
gnu per la posa della prima pietra dell 'Ospe­
da le Maggiore. 

U 1\ rilievo anche pallO ram ico delle cOlld'izio­
ni della regionc, ha consentito a che il piano 
della Città, coi suoi presupposti hasiIllri, tc­
nesse COlltO delle possibilità di un collegameuto 
fru le funzioni deÌIR Città e della regione, pro­
fittevoli dello sviluppo e delle attività dell'una 
c dell' altra . 

. Le nuove eOllcczioni ul'hanistichc lendono a 
legnI'e al PiallO Regolatore Generale di una 
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città ]e località che sono nella sua zona di in­
fluenza e che hanno un interesse rcciproco_ Da 
ciò l'opportunità di piani intercomull'alì per 
zone omogenee o che abbiano cara ttCl'isliche 
intel'dipClldcntì. 

Lo studio di un piano intcrcomuualc si l'eu­
neril necessario a hreve scadenza_ 

Coi Comuni di Casalecchio c di S, Lazzaro 
le cui propaggini edilizie si saldano ormai COli 

quelle cittadinc, sono stati presi accordi ed in 
modo partico]al'e nei riguardi della viabilità_ 

CARATTERISTICHE FONDAMEN'rALI 
DEL PIANO 

Le caraLlerisfiche salienti d.cl piano partono 
dalla premessa che ogni sistellluzionc urhani­
stica deve tendere al miglioramento delle con­
dizioni di vita per l'individuo e la colletlività_ 

Pertanto il concetto sociale ~ alla base del 
piano, ciò che indubbiamente lo differenzia dai 
piani precedenti, 

Le caratteristiche più salienti del pi ano si 
possono cosÌ sintetizzare: 

l) 	Organizzllzionc funzionale del tenilorio UI' ­

hano e 8UII preoHJìnata espansionc; 

2) 	Azzonament.o; 

3) 	SviJuppo ed organizzazione dell' ahitazion e ; 

4) 	I.dem per la produzione e lavol'o; 

5) 	Idem per le ZOlle verdi e j'icrcative; 

6) 	Idem della viabilità, traffico e trasporti, 

Le funzioni dcna città saranno quelle dire t­
tive, culturuli, amministrative, commerciali e 
ricreative_ , 

La città è sovraffollala - questa è lIna verità 
conosciuta_ 

Si deve pertanto pone un freno aIl' acere­
seimento disordinato della popolazione urhana 
con pl'ovvedimeuti atti a favorire l'autosuffi­
cienza vitale dei cenlri minori, Coi progp.Llllti 
centri di v'ila Ilei quartieri periferici c nei CJII ar­
tieri che sorgcI'anno nelle zone dì espa.l1sio!le , 
coi piani pal,ticolareggiati , sì tende a t.rasferire 
parte delle attività e del Il'affieo (Ial centro 111111 

periferia, 
Il piallO prevede nella zona interna e nei 

quartieri da risalllll'e una diminuzione de lla 
densità edilizia dllta daJ più confacente tenore 
di vita delle Classi più disagia te che tendono 
e debbono avere una abitazione vera e propria_ 

A questo servono le costruzioni sorte e che 
sorgeranno aUa perifcria ad opera del Comu­
ne, deU' Istituto delle elise Popolari e dell' INA­
casa e di nltri Enti che potranno sorgcre per 
questo assillante problema, 

La zonizzazionc che (\ l'elemento nuovo plll 
importante ùella legge urhanistica dcI 1942, ha 
lo scopo di portare 1'ordine al caos entratO 
nella città con l'avvento della macchina, 

Con o senza ì vecchi piani rcgo]atori edilizi 
e di ampliamento è sorta nel cinquantennio 
un' edili:da promiscna, dove, vicino Il edifici 
residenzinli o nello stesso edificio, si ern IInni­
data pl'imu unii picco la ind tlstria a cara ttel'C 
artigianaJe ingnmdit asi poi sino Il pre-ndcl'e un 
nello cal'aLtere industriale, 

L'urbanistica indiclI teoricumenle - li secoJl­
da delle funzioni fondamenlali dell'abitare , La­
voraTe, divert.irsi, circolare, zone residenziali, 
zone induslriali, zone artigianali, zone com­
merciali, zone a verde, e, proseguellJo, arriva 
sino alle zone speciaJi, alberghieTc, dello sva­
go, del divertimento, (~ CC, 

Il Piano Regolatore determina l' llbica;.Giouc e 
la densità globale di queste :r.onc espressa in 
abitanti, 

Queste classificazioni, mentre si conCl'e tizza­
no con ahbastunza facilità nella ;.Gona di esp,ll\­
sione su' terreno vcrgine , diventano di dimdle 
c delicllta soluzione pcr "[' aggregato esistente, 

L'espansione della Cillà è nnora avvenuta in 
modo disordinato ad illi;.-.Ìutiva spesso !li pri ­
vati ed in contrasto auche col p, R, dcII' 89. 

L'ampliamento prevede il completamento 
dei. fJuurticri e.~istenlì e la formazione dei nuO- . 
vi quartieri cosÌ da assorbire l'incremento pre­
visto dalla popolnzione nel periodo di 30 anni 
di duru la prcvista dal Piano, 

I~e zone pl'cscelte per la costruzione di nuo­
vi quartieri sono quelle ovc già fin d' Ol'a si è 
notatn una tcnden:r.a all' espllnsione delle co­
struzioui c chellon solo rispondono Il qnelli 
che so ilO i naturali Jesideri e le lendeIlze ne\1a 
ci Ltad inallza bolognese , ma che sono anche i 
migliori dal punlo di vista dell' ubicHzione, 
defIli saluhrità e dell' amenità, Si sono prcscel­
te le zone a levante che dalla ferrovill Bologna­
Ancona si protendono verso sud flllo alla fascia 
pedecollinal'e ecl analogulllmlle veJ'so ponente 
penelnllldo nella zona fra la collina e il fiume 
Heno, Si P. inoltre progcLlato il compIei aJ\l CII I o 
dci quarl.i eri giil in gl'au pal'le forrl'lalÌsi 11l tuttn 
I a UlUli periferica, Inoltre sensih ili ingrandi­
menti sono previsti per le borgate di Corticella 
e di Cllsleldebol.c lIoJI(~hè peT fu parte rimasta 
di Borgo Panigale che enl stata già interessatn 
dal Piano d i Ricostruzione_ 

11 completamento dei quartiel'i periferici esi­
steli ti è sla lo studiato con Lilluando le direll rici 
giù iniziale, mE! disciplillUllJO le costruzioni in 
manierll lale dll evitare nuclei edilizi ti oppo 
chi\lsi e compatii , c prevedendo i rellllivi (:('·11­

tri di vita e definendo i tipi edilizi e la l'etc 
s tradale ,;ecoudul'ia , 

Pel' le zone di espansione il Piano stabilisce 
la sola rete' delle strade principali. di collega­
mento COlI ]' attuale aggregato urbano e la nen­
siLn. territoria.le nonchè la loro ol'f(uni.;r.z;lZionc 
in quarl.iel'Ì lIutollomi formati d~ unitil di 
200072500 ahitanti uni.te in comunità autonome 
di B-:-]2,OOO abitanti_ 

Saranno in seguito i Piani particolareggiati 
che secondo i conceui urbanistici del momento 
in cui verranno compilali, daranno tutti gli 
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dementi cosi peI' il centro di vita, per le strade, 
la volumelria, il verde, ecc, 

Sistemazione della collina. 

Anche sulla collina, ui piedi di essa >òono nate 
c()slru~ioni non disciplinale da unII dirfltl.ivlI 
Ilrhaniàtica, E' nata, così, unu edilizia disordi· 
nata che ha mancato di sfnlt1.arc le possibilitil 
paesistiche, che non ha tenulo conIo dell' espo· 
sizione, e che si è limitalll Il costruzioni mo· 
desle e di duhhio valore estetico, 

Non si è l'iteunlu opportuna la coslruzionc 
di veri e propri qUllrtieri di lI111plialnCIl[o, in 
eonsidel'azione delle diffieo]r il del terreno e per 
non turhare la viAiolH~ del panorama, Lungo 
la strada panoramica si dovrà evilm'e di porre 
uno schenno alla visuale con una fabhricu:t.ione 
disposta pi utLoslo a gruppi in uree 11 p posi ta· 
mente scelte e aclalle ad integrare il paesaggio 
C(l alnulirare i l panorama. 

La soprintendenza ai Monumenti ha provve· 
duto, in accordo col Cornnnc, a vincolare gl'lIll 

pal'b~, la pÌ!'! inlcressan te (bI la lo p~lesaggistico, 
della collina; ciò ehe significa 1'impossibilità 
di costruire o Illoclifi(:are il paesaggio o e1imi· 
llare il verde. 

La fabhricazione dovr[1 inserirsi non Il dan· 
no, ma nd arricchimento della collina e del 
paesllggio esistenti, 

Per 111 tutela delle caraller1stiche momunen­
tali cd amhientali del vecchio nnc"leo cittadino 
S1 e ritenuto di procedere con la massima ean· 
lela pelO evitare di compromettere la fisiono· 
mia dei luoghi. 

Si sono invece rit enute quanto mai opportune 
quelle sislemazioni che potevano mettere in vi­
sta e valore alcuni monumenti ed ambienti ca· 
ralteristid. Alcnne sistemazioni di basilare im, 
portanza non et'a possihile omettere sia perchè 
costituenti la Ol'gnnica I essÌl.ura del pillllO, sia 
peI'chè collegate con la ricostruzione dei qual" 
tieri dislrllUi dalla gucrra, 

Nella zona interna della città numerosi sono 
ancora Ì quarl:ieri situati. in strette vie o vicoli 
e formati da un' edilizia fatiscente che per la 
mancata manutenzione pl'otrattasi dalla guerra 
nd oggi, si trova in condizioni vcnunen te de· 
plorevoli. 

Dovendosi procedere ad un l'is!lnlll1lenlù di 
ljUeSli quartieri, sal'anno demolite le... appendici 
l't~t ...ostanti, qualora si debba conservlll'C 1'am· 
hiente preltamellte bolognese dene faccia te c­
dei portici, mentre negli altri casi dovrà aUnar· 
si III completa demolizione degli edifici. In que­
sto caso sarà scnza dubhio OppOl·tuliO l' allar· 
gament.o dellll strada che deve però essere con­
tenuto in limiti modesti per non compromette. 
l' C iII modo eccessivo le caratteristieh e della les­
silnl'a strnda le e queJle dei!' ambiente. 

Pel' non addcns[lre e congestiollllre Inaggiol'­
mente il nucleo cittadino, nel piallO è sl.ala pI'e, 
"is(a llua densitÌl e(lilizia minore dell' attuale. 

Le ,!:One da risanare' Sl\rllnno tnlte oggello di 
piani particolareggiati. 

Zone industriali, 

Lo sviluppo industriale di Bologna negli anni 
immediulamente antecedenti 111 gnel'l'a è stuto 
notevole, Le industrie, però, sono sorte nelle 
varie parti della città dove più eomodo riusciva 
il loro impianto. Spesso poi, le industrie sono 
sorte in margine alle strade principali., <;he già 
salure di traffico venivauo ad essere ulterior­
mente grava te, 

Nel nuovo piano la sistemazione delle indu· 
strie .future è slnla studiata l'ipartendole in t~'e 
zOne principali: In prima a ponente deJ\a città 
il 110rd della ferrovia in località Bcrtalia, una 
sccondll è prevista in loealitil Roveri fra la 
via S . . Vitale e lo smistamento di S. Donato, 
In terza è prevista a nord della linea di cintura 
dclle 1"1", SS, fra III gl'ande nuova circonvl\l· 
.lil:t.ionc e la viII Stalingrado, 

Un' a1I1'a zona di mÙlOre esteusione è pre· 
vista a sud tlell' abita to di Corticella, 

Tut/c queste zone che sono ubicale soUovelllo 
risp-elLo alla citt?l, SUl'allllO oggetlo di pianÌ par­
tieollll'eggiati e dovl'nllno essere contornate di 
verde, 

Le zone artigianali sono un po' distribuite 
(lappertutto, come si vedrà in seguito. 

Zon.e verdi, 

Bolognll ha insufficienza ed inazionale di. 
stribuzione di verde pubblico, Infatti il verde 
cittadiuo f~ di soli mq. 1,2 per abitante, 

l provvedimenti previsti nel pillllO sono: III 
creazione di grandi pal'chi puhblici. Ne sono 
stilI i previsti 4 e precisamente 2 in pillllUl'lI 
lungo le sponde del fLume Reno e del torrente 
Savena c due in collina in locnlità Paderllo e 
Forte TIundiel'a; la fonna7.iolle di un sistema 
di sl.riscie a verde ed alberate avente la fun· 
zione d i isolare le :t.one industriali, di sepI'al'e 
le unità e comunitil di cui si ~ detto parlando 
dci piani parLicolul'eggiati e di isolure IleI verde 
le vie di ~1'Unde traffico; la creazione nell' at· 
tuale aggregato m'hano di nuovi gianlini e pie· 
coli spazi u verde onde fornire anche campi dII 
gioco per i rngazzi e'cl all' eslel'no dcII' aggl'e· 
gato urbano III forllHlzione di nuovi più ampi 
giardini e zone verdi. 

POl'te1'emo cosÌ Il cÌt'ca 8 i mq. di verde può. 
blico pel' ahi tante, 

Pcr evitare la distruzione dei giardini pri. 
vati c delle alherature da parte dclla specula­
zione, è stato previsto, secondo le norme della 
Legge Urhanistica, il vincolo ai principali giar. 
dini IJl'ivali del vecchio nucleo cittadino e del 
restante aggregato urbano, 

In merito agli edifici colleltivi ed ai servizi 
genendi, mi limiterò a segnalare alcune cose, 
deHe molle elencate e descritte nella l'e"lazione 
che verrà distl'ibuita, Per le scuole elementari 
e ~li asili si è tenuto conto, taulo per i quar­
tieri esislenti nelle zone della pcrifC1'ia, che di· 
fetLano fÌn d'ora di. edifici scolastici, quanto per 
i futuri qual'l.itlJ'i di espansione, di idonee pre­
visioni. Si è tenuto cIII colo che ogni sCllola deb· 
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ba servire circa 5000 abitanti e 420 alunni e che 
l'area per ogni edificio scolastico , tenuto couto 
della ricreazione, delle aule c palestra all'ape-l'­
lo sia di 5000/ 6000 mq. 

l) piano prevede oltre il compietalllento clelIa 
zona sportiva dello Stadio e dcll'antistlldio, Il 

correzione dell'accentramenlo nella zona sud­
ovcst dci campi completi di ogni attrezzatura, 
altri nuovi campi più razionalmente distribuiti 
nelle zone che ne sono sprovvis te ed in quelle 
di espansione. Il piano prevede anche campi da 
gioco per ragazzi da ricavarsi Ilei giardini pub­
hlici esistenti cd in quelli progetlati. 

La trasformaziol) c dellc linee tranviarie in 
linee filo o autobussistiche , iniziata da poco, 
sHrà di notevolissimo sollievo per il traffieo- e 
la circolazione che si trovano oggi in gl'avi dif­
ficoltà. 

Viabilità. 

Tutte le città si trovano in una preoccupante 
crisi di viabil ità e di circolazione. Bologna non 
sfugge a questa crisi grave e pericolosa ; diremo 
anzi chc essa, con le sue stnde che hUlIno eosì 
notoriamente manle'uuto le caratteristiche me­
dioevali ne è più d'ogni altra fortemente cill .. 
pita. Le sue radiali che le portano il traffico 
delle pro\'illcie e delle regioni limitrofe , sono 
strette e spesso tortuose e comunque non più 
aclat.te H smaltire la quantità e la qualità dei 
veicoli che sempre più numerosi le percorrono . 
Ques te radiali SOIlO oggi costrette a soppnrta l'C 
il traffico di transito, que]]o di peneh'azionc e 
quello di collegamento, IlOllChè <[nello locale, 
con conseguenti intollerabili congcs tiolllunc llt-i 
e gra-vi incident i lroppo spesso mortali. 

Compito , pertanto, della Commission e era di 
prevedere un notevole potenzinmenlo delIn rete 
stradale e Ull coordinamento di essa, così che 
ogni strada potesse avere chiara e precisa la sua 
funzione. AUolltauue i traffici pesllnti di at· 
trave-rsamcllto dal nucle() centrale della cittÌt, 
raggiungere un' armonica suddivisione dei ,'ari 
tipi di traffico in modo da non avere dannose 
interferenze , è quanto si dteneva di dovere 
conseguire ~ut pl"Ohlema viario cosÌ IIscillante 
e fondamentale . 

All'interno, cntro la cerchia delle mura, le 
modifiche non potevano essere nè molte nè so­
stanziali. Operarc chirurgicamente in un or­
ganismo quale è lo storico ambiente del nostro 
cenll'o ciUadino, che ha un suo nobile volto 
cOlloseillto cd apprezzato da tutti , non era poso 
s ibile senza renderlo diverso e sconosciuto. 

A questo proposito ritengo di dove re dire , a 
mio modesto avviso, che allnrgare le straJe di 
Bologna , con la previsione di Ull traffico vei­
colare in conlinuo lIumento con ritmo impres­
sionante, significa, dopo alcuni aoni, .lovere 
eseguire altre demolizioni per nuovi e piI'! am, 
pi allargamenti. E così via procedendo, ridnrre 
la cHtlì ad un museo dove solo fossel'o conscI'­
vati i fabbricati ricollosciut.i monumento ua­
ziollale. Non passerà lU'Ilgo tempo, scmpre a 

mio avviso, e sempre che il rit.mo degli auto­
lllez.zi continui nelLl misura di oggi, dlC al cen­
tro d e lla città, sarìl proibita prima III circola­
zione veicolare privata , c col tempo, anche 
qlleIJu dei servizi collettivi. Hislliterebbe elle 
qualcosa del genere sia s tnto fatto al1' estero , 
e che molti pensllno vcnìl cruanto prilll!l fallO 
anche presso di noi , n elle città dove più llLl· 
lII erosi sono i ve icoli su gomma. 

Comunqu e, dove è s tlltO possibile tugli !ll"c, 
all!U"gllre , sell:/.ll mntilarc qnnIche p<lrte nohil e 
dellu eit.tà o eamhiare qmdch e ambie nt e ca­
l"l\tterislico , lo si è fatt o , Con l' allargnJl1(~nto 
dclI'allelio veicollire de lla cerchia del :Mill e, 
-la erell",iollc di una Iluova art e rill dII pori .. Ma:/.. 
zini a piaz:/.a MnIpighi , 111 si~telllazjollc di via 
RivlI R eno da j)l"olLlngarsì sino a porta S. Fe­
lice e alla Grnda , si vcrrÌt a Cl'care ulJa sussi· 
diaria di scorrimento alle vie Maggiore, Riz­
zoli , Ugo Ba ssi e S. Felice (:\ sse est-ovest della 
ciltà) che sono in condizioni di traffico allar­
mante. 

Voglio qui termina odo c[llestll parte , fare lIna 
oS8e rvllzionc: i problemi prin ci pali che nhhin­
mo risolto nel ceni 1"0 cittadino >iono z]i s tess i 
che si Cl'ano presenlati e c:Ìle furono i~clu" i in 
tnlti i progetti studiati in precedenzlI. C iò si­
gnifìea, elle salvi gli impedimenti Il le pros pet­
tive piil Il meno grandi, i prohlemi bolognesi 
sono ben prceisati c sempre gli ;;Iessi. 

Vediamo ora la viabilità es terna per b qnal e 
si è potuto ope rllre non senza, mll con minori 
impedilllcnti (·~ d in certi casi con Illa ggior la ..­
ghe",za e pUJ scnso di IIvvcllire . 

L'UrlHulis tica 1Il 0derllll asticgnll ad ogni stra­
da "la sua funzlon e chiara e pn~(!Ì s H flil' idendo 
la ret e stradale in strade di transito (circoll­
vallazioJ\(~ o t.angeIlziali) in strade di penetra· 
'l,ioIlH alla cinì\, in strade di eollegam ento e In 
s trade loca ti. 

Nel nostro progetto , tanto per le strad e di 
tratlsjto qUfinto per f[n ell e di penctrnziollc , do­
ve è slato possibile , nOli sono state previ" tc ai 
margini dell e ahitazi oni c S OIlO stat e previste 
s !.l"Ìscic di verde. l.' attllale nostra circonvalla· 
ziolle a ridosso del (~e ntl"O eiltadino , (- la sola 
stradn di trnllsito e ai sruislaJllento dw serve 
ora nologoH eOIl g li ill cot)ycni cnti ch e IlItli pos­
~ono qnotidiunamclIte constataTe . Che tale stra· 
da ahhia potut.o servire ad una .fuIIzione co"ì 
illlpOl·tflllte r: mel·ito dcI piHllo cleJ)' 89 dlf' la 
previde a dlIe !.fll·glt e carreggiate divise da lUI 
"iah\ interno. V orre i prccisfll"e dH~ tllul.nlùr­
ghezzn JJOII era, a mio parCI'e, pensata pf:r llll 

'-l'uffieo av\'c llil"(~ , ma solo per un senso, 1lI0lto 
sviluppato nell' IWO, prospeIlÌC() e ;;r.ellografieo , 
Il modello di altre grandi ciuà su·aniere. 

Ill e lllsa ll el piallO dell' fi9 era lUI ' altra ciro 
eOllv:dlazione a raggi o piìr ampi o, così dll chili' 
(kre III prevista espans ione della città , che pltr­

tellllo da via Toscana :dl' altc:/.za elel/H \,in 5il-\' 
pelllugn, doveYlI terminare in via Sarngoz?:tI di 
fronte alla Chiesa e al giardino di S. Gillseppe . 
Anelle questa ci rconva Il nzione che, se costnl i In, 
~arebhc slitta la fortL1no urhani~ t i CIl di Bolo­
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gnn, era statn progeLLnla con unII coslanle lar­
ghezza di 4,0 melri. Non solo la eletta circon­
vallazione non è sLaLu coslruita, ma poco pri. 
ma dcll' ullima guerrll, la zonu compresll nel­
\' arco est-ovest della ciUù, è slata invllsa da 
impianti e rilevati ferroviari che sono un impe­
dimento al nnl1nule sviluppo edilizio ciUadino, 

Nd nosll'o piano è stilla pl'ogeUata una ciro 
cOllvallnzlone (stl'adn di Lransito) a raggio mol­
to più ampio, che grosso modo gira attorno e 
fUMi della cintura ferroviaria e delle linee di 
corsa per Firenze e Pistoia, ci.reonvallazione 
che va da S, Huffilio a Casalecchio raec0l!:lil'Ildo 
c smi,slando lutto il I.ralftco delle radiali che 
confluiscono a Bologna (Tos(~ana - Emili.a Le­
vante - S_ Donalo - Ferrarese - Corlicella - La­
me . Emilia Ponentc - Bazzanese e Porreltana), 

Occorre tenere presente che il It'affico più 
inte nso il qudlo che si svolge sulla vin Emilia, 
sia 1.1 Le.vantc ehe a Pone'ule. Si è pertanto pre­
vista III costru:r,iol1c d'i due slrade slissidin'ric 
tanto dell' una che dell' n1l1'/\. 

Un' altra strada sussidiariu è slilla prevista 
per la SIII:agozza e la Porrettanll, un' aitra ano 
cora pel' la Vili Cort.icell.a. 

Un' importante sl'rada di collegamento, iitlrà 
d,Rla dal completamento, nel. modo che si {: 
potu to, clelIa granele cÌl'convaliazione dcU' 39, 
che proseguendo il tratto di via Masi, Peingi c 
Lihia si chiuderà nella grande circonvallazione 
della al Tiro a Segno, 

Altre due stradc dì colle.gamellto lIna nd est 
e l'altra ael ovest completano In grande rete 
stradale di pianura, 

Per qnanto :rigunr,1n la collina, la mancan7.iI 
di 1111' IIdeguata l'etc !ltrada le, uel lOIl Lllno pas­
salo ed anche ne] più \'e(~I·~nte, ha (allo sì che 
la fabbricazione si estendesse quasi unicamente 
nel piuno, e dle nella collina SOl'gessero ~ola· 
mente alcune chiese e rlu'issime fos~e\'o le ville 
costruite, 

Per la valorizzazione della collina, il Piano 
RegolaLore prevede la costruzione di nn' ampia 
sI rada panorllmica ehe congiunga S, H n ffill o , 
nella vnlle del Sllvena, 11 Casalecchio 11('lla val· 
le del Reno, 

11 maggior percorso di questa sll'n!la di cor­
nice, si svnlge slll vcrsanJe delle colline che 
si a/Tnceiano Sll Bolognu c la pianul'a, menLre 
nel trlllto ehe cone da San Lncli li Casal"'(lchio 
la st.J'udu domina la vnlle ciel R()llo. 

La nostl'lI eollina n;ale si presta ad una fiUa 
rete strndll.le, 

Sono stati previsti, invece , alcuni Ll'ollchi (Ii 
collegamento che dai piedi della collina l'ago 
gillll,q;el'auno la panoramica, 

Le :l.onc a passeggio e purehi pubhlici sal'an· 
110 Ull po' disseminate dovullCJue. 

La }lllUoramica potrà essere realizzata a trat· 
li, dlllldo la precedenza a quelli più panOI'a­
mici come nd esempio il ll'atto ehc dall' OsscI'­
val\7.a porLa Il S, Vittore, congiungendosi con 
l'attuale S. DonaLo. 

L'Assessore infine più specificaLameule inn­
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stra ed' indica sulla pianLn esposta nella sala 
consiliare le st.rade di (l'ansito, dì penelJ'8zione 
e di collegamento della rete interna ed esterna 
del piano. 

Esce il consigliere Dl>.gli.esposti Zoboli: .~ono 
prese1lti 1L. 30 consiglieri. 

Dopo la esposizione dell'Assessore Belltini, 
l' Ingegnel'e Capo - ing, Fantoni - illustra IIn­
cora la plunimetria generale del Piano Rego. 
latore, indi passa alla illust:razione degli sche­
mi di viahililÌl auuale e di vinhilità fnturo, poi 
nlla sistemazione prevista clfil pi.ano regolatore 
generale lWI' il centro della cilLÌI nel rapporto 
l Il 2000. 

Consiglicre BORTOLOTTI - Volevo presen­
tal'e UJla mozione d'ordine l'elnLiva allo ~vol. 
gimcllto di quesLo argomento di grandissimo 
interesse per 11\ città, 

Chiedo, se è possibile, chc la discussione sul 
Piano Regolatore, ollre ad essere riporta1a ne­
gli aui del Consiglio comunale, possa essere 
stampata e di/fusa a parte, in quanto ritengo 
che sin interesse dì tutti che questc discussioni 
siano facilmente rint.racciabili, In questo modo 
ane-he i consiglieri, /òominciando dal SOILOSC1'it­
IO, saranno portati ad una maggior cura llei 
loro interventi. Quindi, chiedo se è possihile 
che le diseussioni di stasera c successive siano 
stampate, oltrechè negli lIui, in nn volume a 
pnrtc, 

SINDACO - Il fare Ull volume specialc con 
tutti gli alti relnlivi al nuovo Piano Regola­
lore presenta 1m interesse indubbio. Credo, tnL­
Lavia, che, nel momento aLluale, abbiamo inte­
resse intanto Il farci un' idea sul modo come 
vogliamo svolgere i lavo:ri e lc discussi.oni in­
torno a questo pI'ohlemn, 

lo vorrei pe1'metlenni di suggerire ai signori 
consiglieri di non pellSlll'e che la eOl1oscenza 
degli dementi delIa questione che ci interessa, 
possa avvenire unicamente a ttravel'SO i lavori 
del Consiglio comunale. Vorrei suggerire per­
(~iò <Ii consiglieri di prendcre diretto contalLo 
con l'Ufficio Tecnico, per farsi. spiegnre per­
sonalmente tulle le cose intorllo alle quali essi 
crederanno di <Iovel' chiedere spiegazioni, de· 
lucidazioni, i \I modo ehe le discussioni che si 
svolgeranno poi uel Consiglio comunale possa. 
J\O avvenire Mn la maggiore rapidità e sciol. 
tezza, 1J·l.lella rapidità e 8ciolt.czza che viene dal­
la eouoseenza cIelI' argomenLo. Pel'chè, se (love!;­
simo R"ol~el'c nel Consiglio comunale, non una 
d iscussiol1e ma una conversazione, ner corso 
della quale si dovessero dare spiegazioni sui 
deuagli parti.colari e così via, credo che non 
impiegheremmo hene il nostro tempo, che po­
'trchbe essere meglio speso organizzando in mo· 
do piil proficuo i nosLri lavori.. Continueremo 
la discussioue sn questo argomento nella pros· 
siJlla sessione (qllesta sera chiudiamo la nostra 
sessione stfllOl'(Iillaria attuale), che avrÌl inizio 
nei primi giorni <li settembre, alI' inizio della 
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quale nuova sessione propone i di cominciare 
immediatamente cQn la discussione sul Piallo 
Hegolatore. Noi faremo, allora, alcune riunioni 
del Consiglio comunale, non so quante, dipcn­
derà dalle discus8ioni che si faranno, ma ritengo 
che la decisione del Consiglio debba inlcl've­
nire quanto più l'apidalllente sia possibile, 

Vi sono dellc l'agioni sulle quali non è il 
caso di dilungarci qui, ma che pen80 si~no ]nc· 
senti alla memoria di tutti i consiglieri, Nel­
l'ordinamento dell ' edilizia privata vi sono dei 
termini entro i quali il Comune deve rispon­
dere alle domande di costruzione che si fanno, 
e noi non vorremmo Irovarci nella condizione 
che, a causa del protrarsi della discussione, non 
poLessimo impedil'c che sorgano delle case lad­
dove debbono sorgere delle strade. Noi non pos­
siamo rare dell' accademia ed abbiamo la re­
sponsahilitit dello sviluppo della città, Quello 
che abbiamo da dire, diciamolo, quello che ab­
biamo da sLudiarc, studiamolo, lllH lutto que­
slo bisogna che sia ratto con atlenLo esame e 
al tempo stesso con la maggior rapidità pos­
sibile. 

Era, credo, opportuno che qnesto f.osse detto 
al Consiglio comunnle, 

Aggiungo un invito alla Segreleria di predi­
sporre IIna eOIl1Unical.Ìone scri Ua ai signori con­
siglieri su questo punto: di considerare i do­
cumenLi, che su quesla queslione S0l10 Slali COll­

segnati fmo ad ora ai cOlll:;iglieri, come docu­
menti di cal'attere riservato fino al momento 
in cui avre mo deciso, Allora tullo sarà puhbIi­
calo; ma adesso è 0ppol'tuno che ]e cose sialllo 
riservaLe fino Hl giorno in cui il Consiglio non 
nvrà deciso. 

Persollalmente penso che non vi sia nessuna 
ragione di non fare una pubblicazione p~lrlico. 
lare sui lavori e sui documenti che interessano 
il piallO regolatore; vedremo allll conclusione 
dei nostri lavori, ma mi pare che questo possa 
essere nnche faUo. 

Questo è ((uello che volevo dire. 

Consigliere CROCIONI - Vorrei sapel'e se 
fosse possibile che, nel las60 di Lempo che di­
vide questa riunione dalle riunioni prossime 
in cui il Consiglio si occupcrà del piano rego­
lalore, i consiglieri avessel'O a disposizione, per 
lo mcno nelle lo'ro parti essen_~iali, le discus­
sioni che si sono tenute, se sono slate verba­
lizza te, nelP IImbito della Commissione consul­
liva del Consiglio comunale, pel'chè penso che 
molti problemi chc sono staLi ivi esaminati, 
pOLI'ebbero da.·e lo spunto Il Lutti noi per iml· 
tare una quanLiLà di problemi che altrimenli 
noi non conosceremmo e che dovremmo discu­
teI'e ex novo, Con LuLLa probabilità le diseus­
sioni della Commissione Consultiva ci rispul'­
mie]'cbhero l'esame di alcuni problemi (~he iu- ' 
vcce pOLrebbel'o insorgere in sedc di COMiglio 
comunale, lo non so, facendo questa pl'Oposta, 
se essa non 8ia, in un certo senso, astratta, per­
ehè mi rendo conLo che ci sono sLII te 43 riu­
nioni solo della Commissione generale e molle 

altre di commissioni minori - ma se fosse pos­
sihile far questo, io credo che sarebbe unH 
cosa opportuna, Quanto alla proposta del con­
sigliere Bort.ololt\, fl'lIlleamente io mi senLirei 
di approvarla toto corde, lo cn~do che noi sia­
mo di rronte non solo al massimo problem/l 
che sia venuLo di front.e a questa legislatura, 
diciamo così , del Consiglio comunale, ma forse 
al massimo problema che è venulo all' eSllllle 
deJ Consiglio comunale da lIlcllni decenni a que­
sta parte, e forse il maSRimo che oceuperÌl il 
Consiglio comunale per alcuni decenni () per 
alcuni lustri. Penso allora che la propostll del 
consigliere BorLoloUi sia da, tenere nella mas­
sima considerazione, proprio per le l'agioni che 
BorLolotti ha enunciato: quelle, cioè , che ognu· 
no di noi, sentendosi vincolnLo ad una enuncino 
zione, quale essa Sill, che dovrì. essere puhbli­
cata e potrà IIVCl'e Ul1a larga circolazione, si 
senta pervaso di più vasIa c più ampia .'espoll­
slIhililà e c08ì porlato nOli già a delle divaga­
zioni o delle discu~sioni di carattere politico o 
persolluliSlico o purLicolarisLico, ma bensì in­
teressaI-o vigorosamenLe a l1a soluzione Lecnica , 
amministraLiva c sociale e politica il più radi­
cata e più seria pos8ibile cii questo enorme pro­
blelna del Comune di Bologna, 

COllsiglif'I'C SERRA - lo ho dato uno sguar­
do ai due documenti chc ci sono .~lllIi conse­
gnaLi; uno però insiste sulla silullziouc storica 
e attuale e accenna appena allo sviluppo f\lLu­
l'O, pUl' indiclllldo le condizioni c i criteJ'i. di 
sviluppo, Forse se a queste tosse stnLo possi­
bile accompagnare un grafico, nvrcmmo capilO 
meglio, Chiederei di poter avere ulla cartiun 
per vedere com' è altualmente e come dovreb­
be venire in fuluro. 

SINDACO - VOlTei domandare all' ingegne­
re capo: come S0110 falli i verhali deIln com­
missione? 

lligcgller FANTONI - Sono stali falli degli 
appunLi, perehè abhilllllo tentato di fnrc i pri­
mi verbali, ma poi ahhiamo visto che le discus­
sioni erano avvenute In modo che assoluLamen­
le non potevano l'i uscire ohiari. Perciò sono 
stati fnlli soltanto degli oppuuLi, Debho ag­
giungere che le soluzioni sono staLe adottate 
Lutte alla unanimità e che con faciliti\ si il nlg­
giunto l'accordo, 

SINDACO - Lei crcde, ing. Flluloni, che 
gli appunLi come SOIlO, se fossel'O messi a di­
sposizione dei signori consiglieri, potrebbero 

, ?ser.Vlre, 

Ingegner FANTONI - Noi saprei ... cd anzi 
lo escludcrci. 

SINDACO - A me pare che potrehbero SCI'­

vire le conclusioni di ogni sedula: Dire: nella 
lale seduta si è deciso che in Lal problema sia 
risolto in qnesto modo! 
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Consigliere CROCIONI -- Le istruzioni agli 
{)J'gnni tecnici, agli organi esecutivi sono venute 
dn quella Commissione 't 

Ingegner .PANTONI - Noi si preparava per 
ogni seduta molto materiale da sottopone al­
l'esame della Commissione e poi il fl'lltlo della 
discussione veniva pllssnlo agli organi esecutivi 
e cioè al Reparto Piano Regolatol'c. Certo che 
pcr arrivare ad nlcune conclusioni si è mollo 
discus80 c vi sono enormi pncchi di ca]'te e di­
segni, 

ConsigHel'e MARTINUZZI - Collegandomi 
a quanto ha detto la consigliera Serro, io penso 
che si potrebbe fare la fotografia di quelle due 
piante che riguardano la viabilità. Quelle mi 
sembrano facilmente fatogrnfabilì e così si po­
t.rebbe vedere com' ,~ attualmente la viabilità e 
come è quella pl'evista dal piano l'egolntore. 

SINDACO _..- lo credo che si possa fare per­
chè dn quelle fotografie uscirà qualcosa che si 
comprendc, ma da quella che chiede lo signo­
rina Sena non credo, 

Consigliera SERR A - 01"11 ricordo che quan­
do ci diedero il nuovo regolamen to, ci diedero 
anche Ulla carta, Forse osservando quellH si può 
CH p ire qua leosa. 

SINDACO - Quello era il piano di fahhri­
cazione, è un ' altra cosa. 

29 luglio 1955 

Assessore BENTINI - Ad ogni modo il ma­
leriale resla a disposizione dei signori consi· 
glieri per un mese è l'Ufficio darà tutte le spie­
gnziolli che verranno richieste. 

Consigliere GIORDANI - lo non voglio en­
trare nel merito della questione perehè non è 
qncsta 1'ora, non è questo il momenlo. Sol­
tunto mi pare cosÌ all' incirca di non trovare 
un collegarneuto fra qucsto piallO generale di 
trasformazione della nostra città con quella che 
clovl'à essere domani la grande arteria Milano­
Ancona: sj collega tullo alla via Emilia, men­
tl'C qui si collega tutta la via Emilia come gran­
de arteria, mentre domani sarà ben diversa, 

SINDACO - Si farà poi la discussione su 
queslo argomento. 

La sesgione è ehinsa. Auguro ai signori con­
siglieri huone vacanze e ci rivedremo a se t­
te ili bre. l.a sessione è chiuso. 

Sono 	le' ore l,SO del giorno 30 luglio 1955. 

Omissis 

Il Pl'esiclcnte 

G, DOZZA 


TI Consigliere Anziano 
E. BONAZZI 

II 	Segl'etario Generale 
A, GAlANI 
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COMUNE DI BOLOGNA 


SEDUTA CONSILIARE PRIVATA DEL 12 SETTEMBRE 1955 


A seguito dell' invito diramato dal Sindaco 
li tutti i COllsiglieù, per la discussione slll pia­
no regolato l'e, si adunano nella Sala del Consi· 
glio, il giorno 12 settemhre 1955, alle ore 21,30, 
il Sindaco, gli Assessori Beltrame, Bcntini, Ber­
nardi, Cenerini, Fortuna li, Gabelli, Bergonzoni, 
Lorenzini, Tomba ed i Consiglieri Alvi!;i, Bac­
chi, Basile, Bussi, BeJlettini, Bentivoglio, Bi­
gnardi, Bonazzi Enrico, Bouazzi Rino, Bortolot­
ti, Corrias, Costantini, Forni, Gagliani, Gior­
dani, Giorgi di Vistarino, Gozzi, Malaguti, Mel­
Ioni, Olivo, Salizzoni, Sassal'o, Savoia, Serra, 
Sidani, Taddia, Tarozzi, Toffoletto e Tl"Omhelti" 

HlInno giustificato la loro assenza gli Assessori 
Samaja e BlIgalti ed i COllsigliel"i Martillllzzi, 
Nascimben i e C l"oeioni. 

Assiste ulla riunione il Segrelario Generale 
avv" An tonio Galani. 

Il SINDACO invit.a i Consiglieri a rivolgere il 
pensiero al collega da pochi giorni ~comparso, 
Clodoveo Bon!\:lzi, la eui figura sarà commemo­
rata nella prossima seduta pubblica". " 

Alle espressioni del Sindaco sÌ Associa, anche 
a nome dei convenuti, il Consigliere BENTI­
VOGLIO" 

Il SINDACO spiega i motivi per cui hll ri­
tenuto oppol"lullo COll\'ocare i Consigliel"i in se­
duta privata, prilllll di sottoporre alla pnbhlicn 
rliscussiollc il pinno regolatorc del Comune; 
prospetta il prohlelTIa della procedura da se­
guire u) fine dì. giungere alla de(~isionc COli la 
maggiore sollecitudine pOf;sibile e come tale 
in tento potrehbe essere raggilllJto auche con i I 
ddel"ire l'esame del piallO ad 111111 commissione 
di Consiglicl"i. Fa pertanlo iuvito ai convennI i 
di esporre la propria opinione (~irca In proce­
dllra da seguire e di chiederc le spiegazioni lJl­

teressallti il piano" 

GIORGI DJ VISTARINO dichiara ehe non 
ha rilievi notevoli da flll:C, ritenendo il piano 
approvahilc. Chiede soltanto ehc siano appro­
CondiLe, arlche COli 8opraluoghi, le soluzioni 
pl"ogcl.late per le zone interne, ovc vorrebbe 
le esigenze (Lella viabilità coneiliate con la sal. 
vaglia ..dia delle cura Iterisl ielle llmhienl a I i eil­
Indine. 

TOFFOLETTO ritiene lll"emalnro didliararc 
il piano senz' altro appro~abilc, dovendosi in­
vece chiedere molteplici ehilll"imenli c di.scu­
tere ljJ"o[ollrlamen te; non aveVI! sinora sentito 
parlare di ulla Comlnissionc cOllsiliare, per la 
fIliale IIntrc qnalche perplessità, ig:norandone i 
compiti ed i limiti" 

BORTOLOTTI limiterebbe i compiti del Con­
sjglio ad una deeisione sui prilleipi generali, 
senza che si dehha scendere ad un esame dci 
purticolari, che potrebhero essere infiuiti; ri­
til'ne quindi superflua III COD1missione proposta" 

Il SINDACO precisa che la Giunta Munici­
pale Ilon ha prefel"en.,;e di sorta snlla procedura 
da seguire" 

BELLETTINI si dichiara favorevole alla Com­
milSsione, il cui compito dovrebbe limitarsi al­
l'esame delle linee generali, con llil impiego 
di tempo rislrettissimo. 

11 SINDACO pone in rilievo come il pÌlmo 
regollitore nssi dei criteri generali e sia limitato 
alle opere ed alle sistemllzioni basilari confor­
mi ai critcri stessi; vi saranllo poi i piani par­
ticolareggiati conseguenti alle OpeI"e e sistema­
zioni previste nel piano generale" Snranno cero 
tamente presentati i ricorsi, i quali a loro volta 
saranno sottoposti alla decisione dd Consiglio, 
chc a\'l"à cosÌ modo, in tale sede, di scendere 
al1' esame dei casi singoli, sui quali dOVl"à pro­
nunciarsi. 

COlllinun il Sindaco, citando i precedenli dei 
Comuni di Milano e B\"escia, il wi Consiglio 
ba tenuto sedute private, precedente di cui. sÌ 
deve tener conIo, come pure del suggeri.mento 
di non indugiare Iroppo nell' esame del piano, 
ad evitare l' aecuD1ularsi di ostilità in mancan­
.,;a di ulla decisi.one consiliare, che potrebhero 
intralci are il fille prestabilit o. Dà lCllma, a 
tale riguarùo, di U1\O Icllera del gabinetto IleI 
Sindaco di I3rescia" 

Concludendo, il Sindaco illvitH i COllvc.tlllli a 
decidere, primA se si debha fare la Commis. 
sione consiliare cd, in easo affermativo, a sIa· 
hilire poi i suoi compiti ed a fissarne i termini. 

TOFFOLETTO esprime il pal"erC che i COIl­
siglieri debhano prima chiedere le sviega:r.ioni. 
che ritellesRero oppm"tuue eù, avutone l' assen­
so dal SindaCI), espone (judlc che sono le sue 
consi(]erazioni principali: mentre con Ic An­
toritìl mililari e giudiziarie il Comune ha rag· 
giunto degli accordi chc ]lI111nO permesso deter­
minate soluzioni; Ilulla è stato ottenuto dulia 
Anlluinistrazione ferroviaria" COllscgllenlem cl1te 
la CiU11 reste1"Ìl soffoca La alleOTa per I"unghi de­
CCllni dagli impianti fCl"l"oviari, che paralizzano 
11 nord lo sviluppo cil1adiuo e ehe polrebr.cl'~l, 
nel. malaugurato caso di nuovi cOllfliui. costi. 
tuire un pericolo immane pcr la cillà inlcl"a" 

Nelle zone centruli rill13llgono ancora troppe 
strettoie che rallentano il Iraffieo. Ad csempio, 
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le vie che [nllno capo alla Chiesa di S, Paolo, 
specie 1'imbocco di via Barberia, le vie del 
R iceio e N osadella che non possono costituire 
un collegamento suffieiente çon la via Sal'agozza, 

AI Sindnco, che si ùimosll'a propenso a d­
spondel'e alle ossel'vazioni di TolToleLLo, ohiet­
lano TADDIA e GIORGI DI VISTARINO che 
sllrcbhe eonveniente decidere prima sulla 110­

mina della COlllmissione. 

Il SINDACO risponde che l' impostay.iOlH' dei 
l)]:oblelll i, che verrebbe fa 11"11 con le spiegazioni 
dlieste ,dai Consiglieri, snrehlw d'orientamento 
pel' i eompiti ehe svolgerà la COlllmissione, dall­
dn ad c SR materia d'esame. 

I3ACCHI chic(k chinrillHmti slllln strada ]la­
. I I bi l' 1lloranllca c le (ovrc )e va Ot'IZZlIl'e li llostra 

collina. 

MELLONI ntlCnc che il compilo clelia Com· 
missione cl.ovrebhc limilarsi ad accertul'c se il 
piallO regolatol'e risponda alle direILive dntc 
dal Consig"Jio COlllunnl.e c r.he lc soluzioni pro­
poste per il centro \Jl"hallo Illcl·jtil1o part.icolarc 
esame; chiede inflllc scie solllzioni del piano 
Si.1I110 clcfintive o se sillno snscMtihili di mOlli­
hcay.ioni. 

lJORT01,OTTT rileva oome allo SlalO allnalc 
ci !!i trovi di fronte 1111' impossibilità di modi­
fir.a.re i cl·iteri generllii ehe hanno servilo di 
gllida ai compilal.ol·i del pillllO regob,lore pres­
8f1che ellmplcto e eomc ogni discussione ahhia 
soltanto cnral.lcl·c ucearlem"ico. 

n SINDACO chiaxisce che iL Consiglio Co­
llIunale non ha Illai IIntieipato o suggerito cri­
teri generali per il piano l'egolatorc, la cui com­
pilazione fil demandata alla Commissione no­
mil1nta dal Consiglio. 

BASILE si dimostra favorevole alla nomina 
del!tl Commissione consiliare, i cui compiti n01\ 

dovrehhero essere ùdìniti, come neppure si do­
vrebbero illlpOlTe limiti di Icmpo per i lavori 
della Commissione sLessn. 

FORTUNATI conviene nelln IHlI1 limilazione 
dei compili della COll1miss'ione, ma vOlTehhe t'he 
11 Ila Commissione fos.'icl'o fissa t i dei tcrmin i hre­
vissimi, pelO non dilay.ionnre 011 re l' aplH'Ovlll'.iolie 
del piano. 

BASILI~ lImmelle sì che si debha fare prcsto, 
ma i limili eli lempo non dovrebbero essere tan­
to slrelli da impedirc il r.ompleto f;vo"~iTlI('.lltO 
dei lavori della Commissione. 

CORRIAS è del parere che si ilehbnllo jlrima 
fissare i compi.Li della COnlmiilsionc. 

RIGNARDI fa IIna distinzione tra le I ine~ 
generali del piano chc (Iovl'chbel'o essere di­
scusse nella ,,~c1nta pllhhlicll ed i problemi sin­
goli che dovrebbero essere svolti nelle riunioni 
dena COllllll issionc consil illre, 

12 M!Uf!mhre 1955 

BONAZZI ENRICO pone in risalto la pre­
senza di caserme ed altl'Ì edifici militari 'in 
tutLa la zona ehe si estende 11 .nord dci vialc 
"-Idilli LJ'a le vie Frassil1ago e D'Azeglio, con 
lIn complesso di costl'llZioni vaste e di nessun 
rilievo al'chitettonico chc impedisce di svilup­
pare ivi iI piallO regolatore (~ome Bal'cbhe ne­
cessario. Anche tale prohlema pnll'ehhf~ eRSe-l'e 
esaminato dalla Commissione. 

Il SrNDACO, riScolltl'ato chc la maggiol'anza 
dei COl\vcnuli si dimoslra Javorevol(~ alla Com­
missione cOllsilial'c, propone ch(~ qllcsla sia r.on­
vocala j giomi B e 14 nlle ore 2] ed il giol"l1o 
I:) alle OI'C 17,30. 

GIOHGI DI VISTARINO (l'oiudica termini 

proposli U'oppo rist1'etl.i. 

Il SINDACO richiama il tempo Irllscorso dal­
I:! prima esposizione ai Consiglieri dci piano 
(~Il\hornto e dall' invio del"lc relazioni, per CIIi 

i COllbiglieri avrehhero potuto essere preparati 
sulle delucidazioni da chiedere e sulle eventnuli 
pJ'oposte chc i nlclldesseJ'o pl'eSenlìlre; ~i tratlll 
quilllii di gnadagJJurp. il trmpo perduto, Le Ire 
riunioni proposte non ~II1"HIl1l0 forse conclusive, 
ma aprinlllllo sempre la strada alla conclusione. 

TOFFOLETTO conviene IIci rilievi ciel Con­
sigliere Bonazzi che collimano con la sua preoc· 
cupazione di colmare la deficiell;l\a di comunica­
ziolli. (l'a il nucleo ccnlrale della città e la ZOlla 
eollinare; riliene che i.l piallO elaborato non do­
vrchbe esscre definitivo; conclllde con l' acceLtare 
la proposto del Sindaco per le riunioni della 
Comm issionc consiliare. 

Il SINDACO pl'opoue che, c;omc in allri (:asi, 
la Commissione sia composla di, lO memhri (S 
pcr la maggioranza e 5 per la minoranza) al 
fine di Assicurare In ]'appreseIlLllm~a di lutli ·i 
gmppi, 

BORTOLOTTI per la sua diehillruta contra­
l'ietÌ! allI! Commissione e per gli impcgni di quc­
sta seuimana non vorrebbe nccellal'c, ma , alle 
inAislenzc ael Sindaco, fìlli,~ec (!Oll l' aclerire. 

Alla fine, la Commissionc, pel' Ilnallime COli­
senso, viene così cmnpogl.a: Sindaco, Assessol'i 
Benlini e Cenerini, Consiglicri Dellettini. norto­
Ioni., Cr()CiOlli, Giordani, Giorgi di Vislarino, 
Mal'linllzzi, Mellolli. 

Con I ìI cOllfermn (Ielle da I.e prealllll111cinl"e per 
le riunioni della COlllmissioue cOllsiliare, ha ter­
mine la l'innionc alle orc 2~,30. 

TI Sindaco 
G. DOZZA 

Il SegreLario Generlllc 

Avv. A. GAlANI 

.- 15­

http:compi.Li
http:fir.a.re


COMUNE DI BOLOGNA 


COMMISSIONE CONSILIARE PER IL PIANO REGOLATORE 


Adunanza del 13 Settembre 1955 


Nella sala del COlllSiglio Comunale alle ore 
21,20, si «dullllno i seg;Jellli componenti della 
Commissione conlSiliar~ per il piano regolatore, 
nom inali nella seduta della sel'a IHccedellte: 

Sindaco On.1e Giuseppe Dozza 
Assessore Geolll. Sante Bentini 
Assessore Dot.l. Renato Cenerini 
COl1sitrliere Dott. Athos Bellettini 
Consigliere Avv. Pietro Crocioni 
Consigliere Prof. Domenico Giordani 
Consig;lieJ'c Ing, Giorgio Giorgi Di Vistarino 
Consigliere Avv. Edmondo Mnrtinuz;-.i 
Consigliere Ing. Giorgio MeHolli 

Ha giustificalo la lH'Opria assenza per prece­
denti. impegni, il Consigliere Ing, Bortolotti. 

Sono pure presenti l'Arch, Ettore Martini 
della Sovrintendenza ai Monumenti, 1'Ing. 
17 rancesco Fall toni, Capo della Direzione dei 
SS. TT. ed i fllllzionar.i comunali Doll. Attilio 
GlIutti ed Umberto Gaviali, quesl" nhimo svol­
gente le funzioni di Segretario del iii Commis­
siolle, 

Il Sindaco, ad evitare che la Commissione si 
attardi sulla procedura da seguire, suggerisce 
che i lavori vertano sui seguenti temi princi­
pali: 

problemi di gl'ande viabilità; ~l'adi Ili ur­
genza dei lavori; cOllnessione delle strade di 
grande traffico COli le autostrade 
nucleo cen Irale : serie di questioni partioo­
lari, sen~a secndel'c però troppo al minulo; 
ciroonvallazione'; collegamenlo tra nord e 
sud; nuova via tra Porta Maggiore e Piazza 
Aldrovandi; cerchia del 1000 
impianti militari 


impianti ferroviari 


veI'de privato 

strada panoramica 

restante territorio comunale 


collegamento con i Comuni vicini 

lìnanziamcnto. 


L' ing, Melloni chiede se per le costruzioni 
nclle singole zone si applichino criteri rigidi 
oppure .s{~ vi sia una qualche elnstieitil; propone 

che il tellla dcgli impillnli ferroviari sia trat ­
tato per primo, dovendo il piano regolatorc 
essere suhordinato per vasl·issima zona agli im­
pianti stessi. 

)I Sindaco assicurI! che sal'à trllllato anche il 
primo quesito posto dall' Ing, Mclloni cd al)­
ceUa di iniziare subito \a discussione degli im­
pianti fCl'rovilll'i. 

L'ing. Fantoni illusll'a i precedenti del pro­
hlema ferroviario che risalgono all' anteguerra, 
TI prohlema fn ripreso nel]' immediato dopo­
guerra con la prospettiva di Il'asfel'ire gli im­
pianti più a nord degli aUnali. L'Amministra. 
zione ferroviaria pose come condizione preli ­
minare per il trasferimento 1'assunzione del­
l' Ol1eJ'l~ da parte del C.omune, con \In preven­
tivo di spesa, fatto nel 194.7, di lO miliardi, 
somma nssolnlament.e insostenibile ve)' il Co­
lllUIIC. Si dovette quindi, limitlll'si a Irattm'c 
con l'AJllmillisfj'a:;:ionc ferroviaria pel' possibili 
miglioramenti delle eOlllunica:;:iolli varie tl'O le 
varie ZOllC sepal'ate dagli impianti. Si oltenncl'O 
l'est ringimcnti dei f.asci di binari in cOl'l'ispon­
dellza dei sottopassaggi progettati e principlll ­
lllf!t1Le si giunse IId unJl complessa soluzionc, me­
diante a,;che pennute di aree, pel' accol'l~iare 
notevolmente il vindotto stradale in prosecu­
zione del retti lineo delle vie dei Mille c Don 
Minzolli, Notevoli pure le soluzioni per lo spo­
slamento della stazione della Società Veneta, 
per i l'accordi ferroviari con gli stabilimenti 
industriali e con le nuove sedi del Mercato, del 
Macello e della Fiera di Bologna. ­

Il Sindaco aggiunge che l'All1lllin 1s1 razione 
ferrovi aria mise pure in rilievo come il vagheg­
giato spost.lImento della stazione avrebhe com­
portato la cosl,rnzionc di lIna stazione di testa, 
soluzione questa cui essa ben difficilmente si 
sarebbe adallata, tutta protesa cOll'l'è a l'endere 
sempl'c piil l'a pide le eomlluica,ziollì tra Mi la­
na c Roma, Si lmllenta infatti che la stallione 
di Fil'enze S. Maria Novella ritarda dell.c co­
municazioni di non meno di vcnti minu li, se 
non nnche di mezz' ora: una seconda stazione 
di testa tra Roma e Mjla.tlo porterebbe il l'i tar­
do ad un' ora circa, peggioramen lo questo inam­
missi.bile per l' Amministrazione ferroviarin. 
Inoltre, se è vero che alla fine deJIa guerra gli 
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impianti fel'l'oviari erano tutti distrutti, la sede 
ern tntlavill rimasta, Nell' ausia di lutti di ri ­
stabilire al più presto le comunicazioni ferro­
viarie, 1'Amminislrazione ferroviaria ritenne 
scnz' altro di non ammetlere indugi nella scel­
ta di lIna t1UOVl\ sede, indugi di cui non sarebbe 
sta ta prevedibile la dura tn. Si doveva quindi 
seegl iere Ira la ricostruzionc immediata sulla 
vecchin sede od iI rinvio a chissà quando del 
ripristino dei collegamenti fel'1'ovìari di Bolo­
gna con il restante tenitorio llnzionale, L' im­
portanza del nodo ferroviario di Bologna per 
l'interll rete e gli interessi locali non potevano 
che fare cndere la scelta sulla ricostruzione im­
mediata sulla vecchia sede, prescindendo dalle 
altre consideI'azioni S1.1ll' onere finanziario per 
il trasferimento, 

Quanlo al pericolo derivante alla città dagli 
impianti attuali, nel malnngurato caso di con­
flitti , - prosegue il Sindaco, - la micidilllilà 
dei moderni slrumenti di offesa hellica rende 
pressochè nulla la distanza di uno o due chilo­
metri al massimo che potrebbe avvenire con lo 
spostamento della stazioJlt~, 

Dopo tale illustrazione, si ha 11110 scamhio 
di idee sull' argomenlo, l'iIevaudosi, tra l'allro, 
che l'Amministrazione ferroviaria avrebbe po­
tuto almello rinunciare alla conservazione sul 
posto di alcuni impianli sussidillI'i, come le of­
ficine a sud del progettalo viadotto, 

La COlllmissione eonclude con il rieonosccre 
che le ragioni geografiche, economiche e tecni­
che rendono inutile qualsiasi insislenZIl sullo 
spostamento della stazione ferroviaria e dei suoi 
prilleìpali impianti, nnche se questo sarebbe 
auspicabile per lo sviluppo della città e ritiene 
che il collegamento tra la parte settenlrionale 
e fJuellu cen Irale della città Sill 8uffieienternen te 
assicuralo con i sottopassaggi e i ponli proget. 
lali sul piano ]'egolatore, 

Si \>ass'lI li Ira ttare del prohlema della grande 
viabilità, 

Si conviene con il Sindaco che tale pl'ohlellla 
Irova la sua migliore illustruzione neUa ripro­
duzione fotognlfica del grufrco allegato al piano 
e che Ili maggiore attenzione deve essere por­
lata al raccordo delle strade esterne con le au­
tostrade che sì vanno progettando, 

Il Sindaco rileva che la strada di circonvaI­
lnzione più esterna, che passerà a nord della 
linea ferroviarill di cintura, è stata prevista con 
Ulla larghezza di no melt'i, da alcuni ritenuta 
eccessiva, ma che nOli lo è, se si considera che 
la strada suddivisa in zone per le diverse cate­
gorie di veicoli, è stata concepita con gl'al1clezza 
di critel·i appunlo perchè su di essa potranno 
afllllil'e le correnti dei veicoli che 11Seranno 

delle alltosLrllde, comunque quest' ultime siano 
orientale_l A tale proposito, l'ing, l'anIoni chiarisce i 
percorsi delle autoslrade secondo ì progetti di 
massIma conosciuti; aggiunge che però ora ci 
si VII orientando IleI criterio di non fare più 
un' unica autostrada per il percorso d!!. Milano 
ad Ancona, In quale Ì111pliche:rebbe una costo­I
sissima opera in rilievo che si aggiungerebbe 
IIgli al tri rilievi ferroviari già soffocanti la cito 
tà: l'aulostrada da Milano cesserebbe alla pe­
riferia occidentale di Bologna e ripiglierebhe 
per Ancona alla perifeI'ia orientllle, In tale mo­
do la città non sarebbe pi11 iso[ota e le correnti 
di traffico , chc non volessero fermarsi a Bolo­
gna, proseguirebbero lungo la gl'alide arteria 
esterna di no metri di larghezza, 

Circa i el'ileri di preferenza dei lavori di 
gl'ande viohililà, il Sindaco precisa che la pri ­
ma opera da farsi è la nuova strada da BOI'gO 
Pllnigale a Casalecchio sulla sponda sÌllislra del 
Reno , poscia il collegameli to da ovest ad est, 
a nord rlell.a fel'l'oyill ed Il sud clelIa linea di 
cintura. 

L'Avv, Crocioni si preoccupa dell' influenzlI 
che pott'cbhero avere le nuove strade di pene­
trazione, quali risuhano dal grafico, sull' af­
flusso di maggiol' traffico nel centro cittadino, 
Si ha in merito uu ampio scamhio di vedute 
tra i convenuti; l' ing, Fantoni spiega come le 
nuove strade di penetrazione siano raddoppia­
menti di strade pl'iucipali nelle quali già afflui­
sce un gl'ande traffico vel'SO il ccntro, menl1'e la 
suddivisione in zona per determinat.i usi e la 
crenz.Ìone di nuovi centri alla periferia eontri ­
buinll1l\o a decentrare l.a vita cilladina. Il Sin­
daco rileva come tale dccentromento sill già in 
atto, visihile nnche con l' uperLura alla perife­
l'Ì1i di molti negozi decorosi, non inferiori a 
quelle del eentl'o. 

Si conclude con iJ rilevare come nel pillno 
,duno cont.emplate anche vie di arroccamento 
11'11 le varie zone esterne al vecchio nucleo eit­
Indino in proporzione adeguatI! alle otrade di 
penetl'azione, sÌ da influire in modo positivo 
sul previsto decentramento, 

II Sindaco combina con i COllsigliel'j che lo 
desiderano i sopraluoghi da farsi c cOllfen~a 
le date già fissate pel' le adullaJl~e successive, 

Ln l'iuuione ha tel'lnine alle ore 0,30. 

Il Presidente 

G, DOZZA 


Il Segl'eta.rÌo 
U. GAVIOLI 

- 17­



COMUNE DI BOLOGNA 


COllfMiSSIONE CONSILIARE PER iL PIANO REGOLATORE 


Adunanza del 14 Settembre 1955 


Ne l.la Sala del COllsiglio alle /H'C 21,20 ha 
luogo la seconda l'iuniont~ della Commissione 
che è al completo. 

Assistollo l'Al'chil. Ellore Mal'lil1i t)cJlu So· 
vrillt ellde/l~a ai Monumenti, l'Ing. Fl'll1lCeSCo 
Fanloni, Direttore dei Scrvizi 'fecnici, ed i fUll' 
zionari comunali doli. Allilio GUllili ed Um­
het"\.o Gavioli, ([lIest' Illtimo con fun:6Ìoni di Se· 
grclal'io della Commissione. 

Il Sindaco illustra il prohlelllll degli impianti 
militari per il quale le trattative con 1e Antol'itÌl 
mil.iurri sono s l.atc lahoriosissime, spe;;~o (lut. 
tuanti. A coloro che lumcntano la mancata ill­
du~ione nel piano di zone da slllilitui zzar8i, 
(levesÌ osservnre che nclla compilazione del pia. 
no si sono scelti i punIi più importanti per lo 
sviluppo delli! dtlì\ , queIli per i q\lul·i l' lllloll­
tallamenlo degli impianti militltl'i è esscnziale 
per il piano stesso. L'inizio di trattative per 
tulti gli impiullti avrebbe ind\lbbiamente ,.itH1'­
dllta c, con tnlla probllhHitil, compr011lessa .tu 
soluzione per i punti principali.. . III prosieguo 
di tempo si potrà eSllminare gli impianti ora 
non contemplati ed avendo come base di par­
tenzu il piano l'egolatore già approvllto, sarà 
più agevole gi ungere a qualche :risu Ita lo van­
taggioso. 

Similmente si potrà fal'e per gli impianti lni· 
Iitari, segnalati dal consigliere Ellri(~o BOH8zzi, 
che [IITe~f.HI10 lo svihlppo vi.ario ueUa zona po­
stlt tra le vie Frassillago e d'Azeglio; special­
m ente gli edifizi di via lJrbllna e Cllstelfìdlln[o, 
di scarso valoJ"f~. Ora III qlleslione potrcbbe es· 
sere aVilllZ!lta idealmcnte , ma in prllticlI cozze­
rebbe c;ontro di/fLCol tÌ! troppo serie, cOllie l'espc­
ri(~l1za per gli altri implanti ha dimostrato. 

La CommIssione prende allo delle il lustl·l.l .zio· 
Ili del Sindaco , sulle quali nllila trova a ridire. 

Circa il verde privato ed i vincoli relativi la 
Commissione prende visione dcII' arI. 25 ddln 
legge urbani s tica 17 agosto 19'J,2, n. 1150, so!· 
fermandosi infine su alcune norme di proce­
clurn per]' approvazione del piano. 

PC]' la stl'lIdn punoramici! il Sindlleu COllIri' 

llicil che il P.H. prevede una llUOVil strada Ila· 
Jlol'amica sui con'trafforti più hU8si clelia ~ol­
lilla e prevede pure il migllol"ml1cllto delle 
strnde esistenti che eosti tuiscono 111 pallora­

mica {li alta colliull i cui lilvori di si~lema1:i()lle 
sono ora iu pieno svolgimento. 

Sul restante tC]"I'itorio comunale, per il qualc 
il piuuo non prevede lavori, si precisa che detto 
terreno è destinalo all'agricoltura c che ili esso 
non potranno sorgen: costTllzioni per altri usi, 
Si tende eioè ad evitnre dlc ohl'e il limite del 
piano, abbiano a sorgere quartieri, impiullti eCe. 
~ellza akllll preol'dinllto sviluppo, tIì srradc, che 
poi il Comune dovrebhe addoss!Il'si COlI nHI~. 
giori oncri , pc!" rimediare a !3ituazioni caoliche 
COllie già si t\ verifica to . 

H limi\.e del piano i~ stato calcolato Iwr lIna 
capacità di circa un ll~iliol1e di abitullti. 

All'Ing. Melloni che ehiede iII hase a quali 
eril c ri. sono sUlle suddivise le zone e se le norme 
fis5alc per le singole zone siano npplicllle con 
rigide:l.za oppure COll elas ticità, risponde l'Ing. 
Fantolli dando lutte le illustrazioni del l:3S!?, 

)H'eeisllndo tra l'altro come si sia le·so Il cre are 
alla pel'iferia dei cenlri sa te/liti intorno (I cui 
sorgerllIl1lo costruzioni piil el evale, mcntre l'al­
tezza e la mule dei fahbrlcati d.egraderanIlo al­
lontanandosi da d(~ lIi centri; l'alt.ezza dei IlIh. 
bricati sar'" sempre propor~i()l1l1ta alla lllrgbczza 
delle 81ra dc (~ l'IIpp l ieazione delle norUle per le 
singole zone dovrù essere rigida. E' da rilevHl'si 
che ove si ha giil qna lehe edificio di rilievo cui 
potersi riferire per creare iI centro satellile ia 
zona è giil stata regolarìzzlltll dal piano, mentre 
do\'e la zona ,è pressoehè vlloLa di co~tru\\"ioni si 
pl'occderit a pialli part ieolarcggillti. L'Ing. Fan­
fOlli Il\Ost.rll sulla plallilUetrÌll tld piallO la di­
versità di dette ZOlle. 

L'Ing. Melloaì si mostra preoccupato che un 
divieto di !;oprHelev~lziolle JleI centro ciltlll1iuo 
porti 1111 depel'imento progressivfl dell'edilizia 
esistente, 

Si dirnos tl.'!1 la preoccupazione infontlalu per· 
chè non si ha)lI\o nelle norme del piano tali di­
vieli. 

L'av\' . Crociolli chiede se nella compilazione 
del. piano si siano seguiti i eritel"Ì urhlluisticÌ. 

Viene risposto che In eompilllzione del piano 
era (~ondiziollata Il tallti 1attori (edifici mOllI!' 

mentali, illl)~ ianti fcnovilll'i, milltllri, ccc.) r,he 
i eritcri w'banis lici lIon potevano trovare piellll 
applicazione. Dove invece il tcneno è sgombero 
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ùn ostacoli i compila tori del piallo si sono uni­
formali completamente alle norme urhanistiche. 

Il dotl. Bellettini propono che siano fissale le 
da te di riunione del Consiglio per la decisione 
snI piano regolatore e che i membri della Com. 
missione si impegnino per illustrare prima ai 
propri gruppi cOJlsiliari qm1nlo è stato materia 
dci lavori della Commissione, in modo che ab· 
hiallO ad eliminaI"si nelle discussioni del Con­
siglio l"ipelizioni inutili; richieste di spiegazio­
ni e (Iull.nt'altro potrebbe ostacolare la sollecita 
decisione del Consiglio sul piano regolatore" 

14 settembre 1955 

Viene alla fine COllcorclato che le assemblee 
del Consiglio, da dedicarsi unicamente al piallo 
regolatore, si effeltuino nelle sere di mercoledì 
21 (l giovedì 22 della prossimll settimana. 

La l"iuuionc termina nUe ore 2"4. 

Il Presiden te 
G. DOZZA 

Il Segretario 
U. GAVIOLI 

-19 ­



COMUNE DI BOLOGNA 


COMMISSIONE CONSiLIARE PER IL PIANO REGOLATORE 


Ad~nanza del 15 Settembre 1955 


Nella sala del Consiglio alle ore lH ha luogo 
la terza riunione della Commissione consiliare 
per il piano regolatore, con la purtecipazione di 
tutti i componenti, fatta eccezione per l'avv. 
Crocioni che ha giustificato lu sua assenza. 

Il Sindaco invita l'Ing. Giorgi di Vistarino ad 
esporre ]e sue idee in merito al centro cittadino, 
dopo i sopraluoghi da lui effetluati in questi 
giorni. 

L'Ing. Giorgi di Vistarino reputa che la solu­
zione della circolare interna sia infelice, IJer la 
sua inutilità nei confronti della viahilità, in 
quanto gl i allargamenti proposti si limitano a 
pochi metri, appeDa sufficienti per le esigenze 
di oggi, quando invece il piano regolatore è 
fatlo per una popolazione tripla dell'attuale. 
Cri tica questa sistemazione 110n solo perchi\ im­
pari allo scopo, ma perchè consente la costru­
zione, dopo l'abbattimento delle case attuali, di 
fobbricati a numerosi piani, il che peggiorerà di 
colpo quella viabilità che si vuole migliorare. 
Onesto ipotetico vantaggio viene fatto a spese di 
alcune strade curatteristiche del centro cittadi­
no, che perderanno l'attuale eolore. Cosi l'ar­
monia nella piazzetta della Pioggia venà sciu­
pata da l fabbricato nuovo in angolo con via Fa­
kgnall1i, che 60stituirà l'attuale porticbetto. 

In via Giu~eppe Petroni tutto il lato scoperto 
sarÌl demolito e sostituito in arretrato con edifici 
moderni in apeTto contrasto con la archilettura 
anticll della serie di portici dcII 'u Itro Ialo: sa­
ranno in tale modo messe più in evidenza certe 
vetuslà che ora non stridono, fuse come sono in 
un complesso armonico. 

Lu piazza Aldrovandi non sarà più piazza, 
quundo perderà i due fondali in via S' . Vitale ed 
in stradn Mag:giore; ~arà un semplice llugo snatu­
rato. Anche l'attuale viu Cantarana con le sue 
svolte e le sue rientranze peJ'derà le sue caratteri­
stiche. 

L'abbattimento del fabbricato tra vieoJo della 
Puster1a e Via Guerrazzi COli la creazione di un 
giardinetto dal verde artificiale, abbasserà al­
1'0cchio il portico dclla chiesa dei Servì e la 
Via Guel'razzi rimarrà sempre stretta, anche 

con l'imposizione del senso unico, per cui tanto 
vale lasciarlo com 'è; altrettanto dicasi per il 
vicolo della Pusterla, uno dei pochi residui di 
strada di accesso alle mura del 1000. 

Passando al vicolo Ranocchi osserva che 
l'abside della Chiesa deUa Vita non apparc 
d'importanza tale da meritare Ulla piazzetta, 
mentre invece le costruzioni fiancheggianti la 
ehiesa formaTto una zOlla carattcl'istica da mi­
gliorare ma non da far scomparire. 

Approva la soluzione di via Fossato c quella 
di corte Galluzzi, non approva invece quella 
per via Valdonica con portici anlichi di grande 
colore locale. 

E' pure contrario uJla soluzione progettata 
per In zona del vicolo Spirito Sanlo; è vel'O che 
si abhatteranno [ahbricali di neSSUJl vaJOl'e, 
ma dietro aù e~si esistono fabbricati an tichi al'­
JllOnizzat.i con la torre vicina, tuLlo un comples­
so da conservarsi intatlo, senza giardinetti con­
trastanti con l'ambiente. 

H.icollosce che molti fabhricali di CIIi si pro­
get ta la demolizione sono vecchie abitll:f.ioni 
malsaue da cui è doveroso togliel'e la popola­
zione; ma questo importatissimo prohlcma so­
ciale va risolto altrimenti, dando cioè ai citta­
d ini case nuove ed igieniche in lr.one aperte hen 
pil~1 sa lubri. 

Il Sindaco ringrazia l'ing. Giorgi di VL~larino 
della sua eollahoraziolle e della chiara esposi­
zione dci suoi concetti. 

L'Avv . Murtiuuzzi, rendendosi nuche inter­
pl'ete dei voti esprcssigli dall'Automobile Club, 
met te- in rilievo l'importanzn del problema del­
la viabilità nelllt elaborazione di U11 pìano re­
golatore; lamenta come ii transito nelle vie se­
condarie Ilon sia salvaAultrdnto, CI'lIllC manchi 
il collegamento tra le stratle principali, citando 
ad esempio le difficoltà di passaggio tra la via 
M'arconi e la Via Indipendenza attraverso le 
Vie Maggia, Parigi, ecc. e tra VilI Indipendenza 
e ZambonÌ per le Vie Marsala, Goito, ecc. ecc. 

Il raddoppiamento di IaI'ghezza in Via No­
sadella sarebbe stato l'ideale. 

Ma egli nOI! vuole scendere a particolari, 
oltre a qu.elli citali ad esempio; comprende be­
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IIISSIl110 le necessità di consel'vare .le caralteristi­
che della città antico, ma vorrebbe che si fa­
cesse distinzione tra l'antico ed il vecchio, tra 
·il bello ed il brutto, vO\'J'ebbe che si tenesse bene 
in evidenza chc la motorizzazionc del tl'affico, 
selUpre più in aumento, impone una maggiore 
}ill'ghezza di strade, I1na riduzione di (nnti spi­
goli, '({na rinuncia ad alcune casupole, pure 
senza alteral'c il colore locale, 

Comprende che non tutto si può fare ma ri­
tiene che si poteva fare qualcosa di più, 

L'Ing. McllonÌ non pensa che la bellezza 
esterna della Chiesa deUa Vita, di cui però 
esalta la magnincem:a deUa cupola, meriti un 
i~olamento; invece ìl complesso delle bl'nttul'C 
attorno ad essa sIno al palazzo dei Banchi deve 
essere eliminato con opportuni, risanamenli e 
modificazioni. 

NOli riscontl'a nel Vicolo Poslerla caratteri­
stiche tali da meritarne la conservaziolle e ri­
tiene il Vicolo dello SpiI'ito Santo da rinno­
vare, come pure la Via Canlarana. Qui perù la 
nuova via dovrebbe avere linee più arcuate , che 
consentono di creare nuove prospettive. 

L'aspetto attuale di via Rizzoli come meglio 
si vede dall'alto della torre degli Asinelli, dà 
ragione all'Ing, Giorgi di Vistarino, allorchè si 
preoccupll dei con trasti che spiccheranno tra il 
loto inlatto e quello riedificato di una strada, 
ove l'allargamento sia fatto da una sola parle, 
Ma all'allargamento delle vie bisogna pure giun­
gere e non solLanto nelle zone contemplate dal 
piano rego.latore, purchè le nuove opere siano 
regolamenta\.e in modo da non disturbare il ca­
rattere c1ell' ambient.e, si impieghino per esse 
materiali che non porlino squilibrii di tonalità, 
si segnano, <lana Commissione Edilizia nell'ap­
pl'l"lVazione dei progetti, criteri stilistici consoni 
alle tradizioni artitcuoniche bolognesi. 

Nelle riedificazioni arretrate, ci si deve preoc­
cupare che dalla soverchia altezza non derivi 
un eccessivo traffico nelle strade attigue. 

L'esempio di Siena ovc l'antica città rcsta in­
tatla, non è applicabile a Bologna. 

Non bisogna rinunciare alla vita cittadina per 
il feticismo dell' antichilà. 

Nel complesso iI piano regolatol'c ]llll) essere 
approvato; tutto dipenderà dai piani parti co­
I al'eggia ti, 

L'Avv. Mal'tinuzzi sÌ dichiara d'accordo di 
massima con quanto esposto dali 'Ing, Melloni. 

L'Ing, Fantoni illustra alcuni articoli òelle 
norme di applicazione del piano regolalore e 
le procedure da seguirsi per questo c per i 
pialli particolareggiati. 

Il Pl'of. Giordani lamenta che nell'elabora­
zi.one del pillno regolatore non sì siano prO'spet­
(Il li problemi culturllli. Poichè la vi ta cittadina 
non è fatta di solo movimento, ma anche di 
pensiero e di stndio, delti problemi dovevllno 
trovare nna adeguata impostazione nel piano, 
Ad esempio I\on si è prevista la costl'llzionc di 

nn nuovo teatro di grnnde Iwpienza, da tanti () 
dn molto tempo lIu"~pic!llo, 

L'Ing. :Fantoni spiegn dH~ per j I nuovo tea­
tro e per altri Istituii culturali si provveder;l 
conIa compilazione di piuni particolarcggittli. 

Il Don. Cenerini ritiene- invece che si debba 
sin d'orn fissnre la zOlla ove il nuovo teatro do­
VI'ebhe trovUl'C posto, cosÌ si sottolinea il pro­
blema; natl.l1'almente non basta fissnrc i"l plln lo 

Ulll devesi provvedcre agli spazi liheri circo­
slanti per dm'e al teatro il necessario l'espiro, 

L'Ing, Mel10ni pl'OpOllC che per equilibrare 
I e distanze dei val'j centri di vita periferici si 
debha procedere nel piano l'egolar-ol'C all'inte­
grazionc· delle zone la cui sistemazione è J'invia­
ta aH'c!ahMllzione dei piani p:ulicolal"eggiati, 

II Dolt. Cenerini rileva come nella progetlll­
zione della sll'nda intorno alle ahsidi delln chie­
sa di S, Domenico nOlI sia shlto incluso l'isola­
mento della tomba ora lucapi>ulata nello spigolo 
di una casa, in angolo con via Holnndìno. 

Il Sindaco si dichiara d'accordo con l'Ing_ 
Melloni nella necessitil di man lenere r e"!' il 
piano regolatore lilla posizione di equilibrio 
tra le opposte tesi, perchè non bisogna essere 
nè troppo conservalori, nè troppo innovatol'i, 
insiste ileI cri tetio della visione di unn città 
grande quale si va sviluppando; rilcva come 
per il centro si sia voluto creare, in corrispon­
denza con la cerchia delle mura del 1000 Un'il]"­

leria di circolazione d'indubbia utilità, per la 
quale però f!1i allargamen ti sono inevi.lahilì.. 

Le modHìmlzioni varie dovranno poi e~.~ere 
inl egrate da opportune norm e di poli~in non li­
mitate ai sensi unici ed altri provvedimen ti sì­
mili, ma estese alla uhicazione dei i.na~azzinì, 
degli slabilimenti e di quanto altro possa in" 
f1uiTc ~un'amllsso di pedoni e veicoli, 

A seguito della illustrazione data dal Sindaco 
sul per~:()rso de1Ia circo] are in lerna , viene ·avan­
zata la proposta di 81udinrc la possihilitÌl eli al­
largare la via Rialto, della quale viene cont·cm­
pJato nel piano un più facil e accesso dalle (llle 
estremit.à. Si conviene che la pl'oposta sia pre­
sentata a I Consiglio in seclc di tliscussione del 
piano regolalore, 

Circa il finanziamento il Sindaco .fa prese-nlc 
che nes~un obbligo è fatto dalla legge di COlTe­

darc il piano l'cgolatore generale di un piano fi­
nan7.ia1'io: anche pcr i piani regola tori di Mi­
lano, Verona, Brescia, Val'esc i piani finanzial'i 
nOll sono stati presentati, pcrchè praticamente 
iml)Ossihile nelle attuali condizioni legislative, 
Gli opportuni provvedimenti sono infatti sollc­
citati c attesi òa lecnici ed amminis trazioni. Sol­
tanto I)er i piani particoI!ueggiati è falto obhligo 
della presentazione di piani fìnan:r,ial'i; va peJ'l\ 
tenuto conto che pCl' i piani pal"ticolare~giali è 
fissato il termine di lO anni, mentre ncsS\ln li­
mite di tempo è .fatto per il piano genende e di 
ciò sono evidenti i motivi pratici, 

Qualora poi si possa pensare che iL pinno re­
g:ola tGl'C e ia borato sill Iroppo vaslo e diffici Imen· 
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Lc rcalizzabilc per gli oneri finanziari che com­
porta c che alcuni potrebbero anche :ritenere 
insopporLabili per la citi ii, bisogna considerare 
che il piano regolalorc eiuadino approvato nel 
1889, poste, a raffronlo le diverse esLensioni 
della ciLtà da allora a quest'anno e faue le de­
hi te proporzioni sul numero degli ahitanti, era 
prohabilmenle assai più vaslo dell'a ltnale. 

I convenuti rÌcOllOseol1o ehe il prohlema del 
finanziamento non può 01'11 essere 'prospeLlato, 

pcrehè esso dovrà essere approvato allorehè si 
passerà alle singole esecuzioni con i piani par­
ticolareggiali. 

La riunione ha lel'mine alle ore 20,45. 

Il Sindaco 
G, DOZZA 

Il Segretario 
U. GAVIOJ.I 
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CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE STRAORDINARIA 

SE DUTA DEL 21 SE TTEM BRE 1955 (2") 


Indetta dalla Giunta municipale una :'ies' 
,;.;ione straordinaria inizia tasi il 17 settembre 
n. S., oggi mCl'coledì. 21 (ventuno) del mese di 
settembre 19~5 (mi lIenovecenlocinqullul.acin. 
que), alle ore 20, nelle forme di legge, è stato 
convocalo il Consiglio comunale per continuare 
Iii trattazione degli oggetti posti all'ordiue del 
giorno della sessione eonsilìare luedesima. 

Alle ore 21,15 si procede all'appello rlei 
Consiglieri, 

Assiste il Segretario Generale avv. Antonio 
Ga illtli. 

Sono present.i: 

Per la Giunta,' 

:I) Dozza oo.1e Giuseppe 
2) Beltrume doll. Giuseppe 
.3) Denl ini geom. Sanle 
1..) Bernardi Giovauni 
5) Bugalli Lanfranco 
6) Cenerini doti. Renato 
7) Fortunllti on. Pl'I)f. Paolo 
B) Gabelli prof. Giuseppe 
9) Bergonzoni Dino 

lO) Lorenzini doli. UlI)bro 

n) Tomba AhrulIlo 


Per ìl Consiglio,' 

12) Alvisi doll.ssa Lilialla 
13) Bacchi avv. Giuseppe 
14) Bassi Enrico 
1.5) Bellettini dolt. Alhos 
16) BelltivogJi0 prof. Pllolo 
17) Bignardi dotto Ago~tino 
18) Bonazzi Enrico 
19) Bouazzi Rino 
20) BOl'tololli ing. Giovanni 
21) Costantilli prof. Gennuro 
22) Crocioni avv. Pietro 
23) Festi Amato 
24) Gaglianì Armando 
25) Giordani pl'of. Do mCllico 

26) Giorgi di Vislarino ing. Giorgio 
27) Malaguti Onorato 
28) Martinllzzi avv. Edmonrlo 
29) Melloni ing. Giorgio 
::\()) Nascimbeni dotto Giovanni 
:31) Ollani Agostino 
~2) Savoia dotI. Libero 
33) Slam'Oani Igino 
34) Stefani Danle 
:{5) Strazziari avv. Carlo 
36) Taddia oll.Je BVY. Gherardo 
37) Tarozzi Vittoria in Grandi 
::!H) Toll'aletto dolI. EllofC 
39) Tromhetti Gnstavo 
1.0) Turra ing. Luciano 
,j.J) Volpelli Marino. 

Sindaco - Sono prcsellt i )1. ,1-1 consiglieri. 
La seduta è valida. 

Hanno giusti ficll to la 101'0 aSSClI:6a r Asses­
sore Anziano Samaja ed i cOllsiglieri Borghi. 
Casali. Degli E.~posli Zoboli, Olivo, Sas6aro 
e Sens, 

Nomino scrutal·ori i consiglieri Baccbi. Sliln­
zani e Giorclaui. 

N. 1 DELL' ORDINE DEL GIORNO: 

NUOVO PIANO HEGOLATORE 

Sindaco - Nella sua precedenl·e iicdulll pri. 
valli. il Consiglio comunale ha nomina lo. come 
è noto, lIna oomm.issione nella quale vi era 
111 rappresentanza di lulli i gruppi consiliari 
pel' esaminllre tutle le questioni connesse al 
progetto di piallO regolatore. 

Desidero riferire brevemente sui lal'ori della 
commissione, Iliseiando naturalmente la più am­
pia libertà a lulli i memlll'i della commlSSlOne 
medesima e Il tutti i consiglieri eomunali di 
svolgere poi i loro punti di vista. 

Desidero fare un ria~~uulo dei lavori de])l1 
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commissione, soltunto per puntunlizzal"e qunle 
el'H stato l'esame svolto dalla commissione stes­
sa e pel' riferi re al Consiglio in qua l modo la 
cOlllllllssione aveva escl'(:itato il mandato che 
le era stato aflì(lato, 

La commissione ha suddiviso gli urgo1J1enti 
da esaminare p el' procedere con 111.aggiore Ol'ga­
nicità nel COl's,o 'del ,sùo lavoro. Esaminerò. 
quindi. punto per pUlito, q'uali wno le que­
stioni chc sono siate oggetto di discussione in 
seno alla commiss.ion ", 

La Commissi,olle ha eSflm il1l1to, in primo 
luogo, i criteri seguiti nel redigere il progetto 
di piano rcgolatol"e che si riferivano aIln grande 
viol)ilità ciUodilla; il traffico di transilo -,- in 
primo luogo '--- poi il lntllico di, penetl'azione 
e di collegamento , a qliesto ri gu ardo csami­
nando i cl'il,eri generali 8egniti, il gl'ado di 
nrgenz(l dei vari aspetti del problema t:d il col· 
'legamento ,; tudialo Inl la grande al'ler,ia di 
tnlllsilo !n-c,'iH[!l dal piano con le diver~e auto­
strade che sono in proget lo il che po[ranllo 
esserlo in un te mpo 110n lontano. L'esallle della 
commissione su questo punto si è. conduRo 
senza che siano sta t.e presenta te obiezi oni a i 
concetti contcmlti ileI progetto; nè ,~ono state 
fatte ohiezioni u] concet.t:o che la gl'ande art.e­
ria di trullsito. che deve svolge,"s( a ::lelllicer­
chio il nord clella città, de hha e~scl'c di lalc 
importal17;a, per la quale si renda superflua la 
creazione di Ulla aul.ostl'ada che collegbi le 
({jversc autostrade. e cioè quelle provcnienti 
da Fircm:e'l d~ Milano e da Rimini, ed even· 
tualmente i'll 'ùvveuire anehe da Vel'ona e da 
Padova. 

Cioè si è voluto evitare che oltre ai manu· 
fatti delle costruzioni ferroviarie che rinser­
!'UllO la cillìl a nord altri, ne po!:essc'~ro sorgere 
qualora, oltre Il questa strada, che ci dOVl';1 
sempre essere perehè evidentem enle è ncces­
SHrio avere una arl.erill a traffico misto ehe 
svolga questa funzione, si rendesse nccessario 
oostruil'e' una autostrada di collegamento delle 
varie autostrade. autostrada che 710vrcbhe PIIS­

sare [l11(:,OI'a più Il nord, anonlanando ancora di 
più dalla città questo traffico, P erciò si è pre­
visto di dare Il q-uelI'arLcria ulla caratteristica 
chc possa sopperire ad un colLegamenlo di lipo 
autoslradale cosÌ come è cOllcep i lO a 1L11almenle, 
dando ad essa una la,rghezza sufficieute c sud­
divid endo in l!8Sa i divt~rsi tipi di tralfico, in 
moòo che non si ineontriuo (l'a di loro e COI'· 

l'ano su sedi Sep1ll'aLe, offrendo tutta la pos­
sibilità di procedere s-pediLllmente, col traffico 
veloce , senza intoppi e sen:lia contrasti. 

Un altro punto e~alUillato, riguarda la que­
stione dei rapporti con l'A mministrazìone ler­
l'oviari.a, Si tl'alla,'a di rendersi conto se f:osse 
possihile, attulllmenLe, ol'leuere dulia Ammini­
strilzione fenovia1'in di più, ed anche - secon­
do l'opinione di qualche consigliere __o molto 

.di più di quanlo si è ot.l:cnulo nel corso della 
preparazione del piano l'egolatore. E' noto, 
come dicevo prima io stesso, che la città è l'in­

senuta a nonI. (hl Ulla serie cii "cinture e di 
rilevati ferroviari, pe!' cui la cittil ha delle dil:­
ficoltà di sviluppo il causa di ques ti impiauti , 
Possiamo noi trovar modo che quesii impianti 
SlaJlO modificati c: modificati profondamente 
nella loro ~ll't1llnra. al fille d.i togliere trnesto 
inconveniente? E' 51ato rifcrito alla commis· 
sione come si I-ll'cscnl'a il problema. e la com" 
missionc è stuta informata c:he, allorcltè questo 
stesso problemil , solle\' ato dal Consiglio (!OHll'l­
naIe , Fu lll'Q[)os to all'Anuuinistrazione fenovia­
l'ia parecc hi anni or sono, ['Amlll in is t razione 
fenoviaria rìsllOse ehc essa non era in grado 
di all"rontare nessuna spesa per una modifica 
di ques ta natm"fI, Il calcolo elle facevll allora 
l'A rn rni~1Ì.~trazi onc ferrovial'ia enl che ques la 
modifica potesse co~tnl'e ulla ciha dell'ordine 
ti i dieci 1J'I 'j Iilll'Cli, il che significa che, probahil­
mente, al momento attuale, qnesto culeolo può 
esscre raddoppia lo, 

Si tl'lItlen-:bbe, quindi, di unII spesa dell'or· 
dine di ulla ,'entina di rniliardi, per la quale 
spesa rAJTlIninistTilzione ferroviaria ha dichia­
ralo Ili non essere disposta a daTe nemmeno 
una lire , Il problema, quindi, dell'Ammini· 
strazione ferroviaria è ;;I.ato posto in questi ler­
mini: se il Comune di Bologna desidera elJe 
siano operatc delle modifwhe radicali allc co­
slrm:ioui ferroviarie che cingono la città, può 
presentare delle proposte, li eondizion.e che sia 
chiaro ehe tutto que~to deve essere f.1l1.l0 a 
slIe spese. 

1<:' èvidenle che la Giunta, cli fronte ad Ull 
atteggiamento di questo genere, ecI avendo la 
eittà 11mli e tanti Illtri bisogni, non poteva pen­
sal'C di impegnare - sorillne di lale importanza 
in una opera di questa natura. 

Ma questo, poi, Ilon era tutto. perchè l'Am­
ministrazione ferroviaria 111)n }101l'ehhe acco­
gliere alcuna soluzione che aumentasse il tempo 
di pe rC01'l'ellza fra Mil:lllo e Roma, tcmpo di 
pel'eorrenzn che acl essa ~ta particolarmente Il 

cuore, trallandosi dellu principale linea ila· 
liana, Si 'lamenta, illfatti, che la ;;tazione di te­
sta cii [o11'en7.C provoca già un l'i tardo in queste 
comunicazioni, cui si dovrebbe aggiungere un 
altro 'l'i tardo a ea"usa di una seconda staZJone di 
testa a Hologua, l'addoppiando, quindi , il ritar­
do che si ha ora li Firenze. 

(C Noi cl'cd iamo che rAm rn inistl'azÌone fer­
roviaria - dicevano i flllnionari coi quali uoi 
tl'ailavamo - non potrà mai accellare una 
c,'e lltualità di questo 'genere », Questi i motivi 
pei quali la Giunta ritiene che si sia ottenuto 
tutto l'ottenibile, in questo momento ed in (lUC­

sta s,i IUll:t,:ione, e che 110n "ì siano possibiJ i tà 
di predisporre sel"iamcnte altri piani in questo 
campo, E' sta la sollcva tll la questione del pe ri­
eolo che la città potrebbe correre pel" la vici­
llaJlZa degli impiunti fel'roviari al centro abi­
l!llo. Credo che si debba osservarc, pri.ma di 
tutto che noi speriamo che le eventualità bel­
liche non si verifichino più, ma poi si deve 
aggiungere che, con le armi 'delle quali dispol1­
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gono ora gli esercItI, Ulla mHggiore o minore 
vicinanza dell'ordillc di centinaia di metri od 
nnehe di qUltlche cllilometl'o , ha perduto total­
mente o quasi totalmenl.e la SUl! impol'tan'MI. 

La Commissione, su questo puuto, hl! l'ile­
\'ato perciò che non riteneva dì tare proposte 
d i"erse da quelle che erano sta te presen tate 
dalla Ci unta. 

Questione degLi impianti militari. Era stato 
rilevato, 11elln seduta privata del Consiglio, 
che alcuni impianti militari, situati nel pieno 
centro della c,ittà o COllllUl(lue all' interno delle 
m ura, secondo il piano regola [ore nou dpveva­
no essere rimossi da quelle località, E' sem­
brato anche, dnlln lettura della l'ela:t.Ìonc scritta, 
che fra il Comune e l'Autorità miiitlll'c tutto 
fosse regoluto. 

La realtà è clivCl'S(I. lo credo che si,uno 
vicini ad Ull accordo, perì) l'llecol'do llon esiste 
ancora e. dal punlo di visla {ormale, noi ab­
biamo invece Ulla lettera dlc ci diee che l'Au­
toritÌl militare farà opposizione al piano rego_" 
latore, c far,il opposizione non, evidenteme nte, 
per le parti centrali sulle quali noi non abbia­
mo "ollcvato IIlcuna questione, ma per gli 
impillnLi ruilitnl'i esterni alle mm'l) toccati dal 
PiallO, Però, per ciò che si riFerisce alla zona 
fru porta d'Azeglio c porta Castiglione cd 
anche su (.tuulche altra cosa di illlportanza mi­
nore, pare che si sia raggiunto un accordo; 
dico pare, perehè' non vi è nulla an e 0.1'1\ di 
fissa to ufficialmente. 

.Per Jayorire raccordo, per quanto l'iguunla 
la zona, sia dell'ex Pirolecnico , sill clelIa Ca­
senna d'Artiglieria, sia della Direzione d'Arti­
glieria e sia del Trihunale Militare, la Giunta 
ha propostI) llll'Autorità militare un progelto 
di eonvem:ione, che na turllimente dovrì, essere 
sottoposto al Con~iglio comunale pri ma (h qua l­
siasi conclusione. 

lo l'i tengo che quel progelfo di conven­
z,ione sollevi l'Autorità militare da oglli preoc­
cupazione. Esso, infatti. è basato su qu,esfi 
criteri: meutre ]'Autol'itìl militare "omhra ac­
cogliere la possihilità che lo stahililllento ex 
Pirotecnico eia Caserma d'Artiglieria pOASllllO 

essere trasfe-riti in' loclllitÌt lontana o relativa­
mente lontana, ha però solIel'ato il problema 
rlt-Ila Direzioue d'Artiglieria e del Trihunale 
Militare, E~sa cioè ha la p.l'eoccupazioTlc che 
cltlcsl'i due importanti uffici abbiAno u trasfe· 
ri1'si in UIlII zona che non slln;hhe indicnla 
pCI' ]0 svol,'.!;imento cleJla loro attività. Al che 
la Giunta h,; risposto che essa è pronta ad intro­
durre, lIella convenzione proposta. un articolo 
il quale stabili~ea che questi due uffici non 
potranno (~ssel'e trasferiti in una 7.01la pil~1 cccen­
trica deII 'a ullale e che essi ino 1t1'C <lovnlllHo 
essere siste mati in locali che siallO giudicati 
dall'Autorità militare inte.l'cssuta come idouci 
allo svolgim ento (klla l ' i~pet.fiva att.ivitÌt, 

Un'altra pl'eoec'llpa)f,ionc dell'Autorità mili­
tare enl la seguente: in base aH 'applicazione 
del piano regolatorc, cssa r.IiG(~ Ya, può accud ere 
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che l'Autorità comunale decida l'esproprio di 
immohili militari per i (filali essa ci faccia una 
olfcrtll reale. Noi resteremo in (aIe caso senza 
terre ni e senza edifici; perchè potremo avere 
bensÌ il pagamento di una somma anche dj 
mo lti milioni, ma noi , ciò non ostante, non 
avremo le sedi che noi desidereremmo. Ed 
allora nella eonvenzioue proposta sono conte­
nute delle norme che dehbono stabilire che 
l'aceordo eleve intervenire in modo chc qucsta 
eventualità nOll possa prodursi, e che cioè l'Au­
tonta militare, a\lorchè dehba abhau{lonare 
cerle sedì, sia garantita di avere locali adatti 
altrove, <.:ostru i li secondo gli accordi che ver­
ranno stabiliti. Que.• ta questione è stata discussa 
anche co! Sottosegre tario interessato, e qui 
110n vorrei dire lilla impressione elle io ho, 
peTchè è soltanto unu impressione. Ritengo, 
insomma, nell'insieme, che questa cOllven~ione 
possa avere (l elle probahili tà di giungere a 
huon porto, Questo è lo stato dei rapporti COli 

l'Autorità Militare. 
Data quesla situazioue, la Giunta nOI1 ha 

pensa to di int rodunc altri elementi di di fficoltà 
come sarebbero sorti se Iloi avessimo sollevato 
111 questione dei locali di via Urbana o dei lo­
cali di via Castelfidardo, 50110 problemi, questi 
ulti m i, che potranllo esseI'e risolti in altro 
momento, per quanto noi concordiamo pieuH­
mente coi l'ilie'li che sono stati fatti , a questo 
proposito, nella seduta pl'ivata dcI Consiglio 
co1111.11111le. 

Problemll del verde p,'ivato . Era sta ta sol­
levata, da alcuni consiglieri, la preoccupazione 
sulla legittimità delle disposizioni previste nel 
piano, secondo le quali numerose zone di verde 
priva lo, ali 'in terno detta vecchia circollvalla­
zione cittadina , dovevano essere vincolate; 8i 
pensava che non esistesse o si temeva che non 
esistesse unII disposizione legisla tiva ch e con­
sentisse que,~to procedimento, E' stata data let­
tura, in seno al!» commissione, dell'articolo 
dellu legge nrlla nistica ehI', invece, prevede 
questo vineol0 , salva una congrua indennità da 
pagal'si dal Comune ai privati i;ùcressati, 

Altro prohlema era quello della strada pa­
noramica; cioè si è chiesto se , dieiumo così, 
i.l vecchio PTogello della strada palloramiea, 
cioè un progetto_ molto più modesto di quello 
contenuto Ilel piallO regolut.ol'e, era st.ato ab­
bandonato, 

E' stato chiarito che, non soltanto non era 
stat.o abbandonato, ma ehe esso è in eol'SO di 
eseellzione. Il progetto che è in corso di esecu­
zione nOli è, infatti, UI1 progetto di piUllO l'ego­
la'torc, ma un prog0tto 1I01:;nale, che fa parte 
dell'attivilÌl normale dell'Amministrazione; 
mentre inyeee, il p,l'ogetlo di piallO l"egn]atore 
è un'opera molto più vasta, che ha tutt'altro 
cnrultere e ch'c evidentemente deve essere intro­
dotto nel piallO mClkSlmo per poler essere rea­
li7.zato, occorrendo espI'opri ed opere comples­
se , oltre ad una attività anche di CaL"attere giu­
ridico cOlllplicata, 
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Altro problema :;ollev1lto è stato quello 
ciel territorio comunale non compreso nella 
zona edificabile. Che COSII accadrà, si è chiesto, 
di quello che è denomina to nella rclazioue « il 
restante teneno eomulla·lc », per il quale nOll 

si prevedono lottizzllzioni, costruzioni, cecete,· 
1'8? E si è spiegato che questo settore resta 
vincolato come settore, diciamo, agl'icolo del 
tenitoJ'io del Comune e che le costruzioni che 
dovrallllo avvenire in questo settOl'e devono 
essere conflleenti a questo earattere. E' cosa 
che hauno fatto anche gli altri Comuni i quali 
posseggono gii. piani regola tod a pprova ti. Noi 
anzi, abhiamo introdotto, ad esempio, una no)"­
ma un po' più ampia di quella prevista dal 
piano regolatol'e di Milano, che, almeno nella 
sua relazionc, non prevede che si possauo co­
stnlÌl'e delle case padronali, Illentre noi le pre­
vediamo. Per le altre costruzioni - il piano 
di Milano, come quello di Bologna - preve­
dono poi unicamente fabbricati intel"eSsunti la 
attività agricola o piccoleincltlstric di tril~for­
.Illazione dei. prodotti agl'ieoli cd altre al1.ivitÌl 
analoghe. 

Ci si è domandato se questo era legittimo. 
Evidentemente è legi ttimo, perchi:. senza que­
sto. il piano regolalorc non esisterebbe, perchè 
significherebbe che ili potrebhe contintlare a 
costruire qualche eosll in qualunque posto, e 
chc perciò lo sviluppo della città non IIVVel"' 
l'ehbe secondo i dettami del piano regolutore. 
11 Comune poi potrebbe trovarsi nella neces­
sitil di dover portare servizi in zone lontane, 
Sel'V1Zl costosi, in modo di .~organico, ehe è 
proprio quello che il pilillO rcgolatore vuole 
evita re. 

La Commissione ha esaminato anche le 
norme di attnazione del pialLO regolatore, che 
sono rappresen tate da un fascicolo non indif· 
ferente, che è stato distribuito ai signoi·j COll­

siglieri, e di queste norme di IItluazione non 
è stata fatta nessuna proposta di modifiche 
notevoli; alcune proposte presentate sono state 
respinte dalla maggioranza della commissionc; 
ma si tratlava di questioni di non molta im­
PQ1·tallza. 

Altro problema sollevHto è ~tato (lUello 
della costruzione di una scrie di nuovi cent,ri 
di auivil,à pubblica, nelle varie ZOlle e nei varii 
quartieri nuovi che devono risorgen: 0, nella 
misul"a del possibile, Hnche nei qUéU'tieri già 
in parte costrui ti. Ciò per evitare che pcrsista 
la ttmdenza, che è generale nella no~tra città, 
di considerare la esistenza di un uni(!o centl'o 
cittadino, cosa che provoca una serie di movi­
menti eccessivi, c quindi lilla viubilitit più 
difficile. Questo concetto, ehe, del resto, era già 
implici.to ileI pian"o, è SlIlto accolto ne] corso 
dei lavori delIlI Commissione, ed è stato raf­
forzato dalla diseugsionc che si i.: svolta in seno 
ad esslI. 

E vengo all'ultimo problema , nOli eerto l'ul­
timo per importanza , ma per prlltieità di espo­
sizione, che è quello del nncleo centrale citta· 

dino e cile, llaturalmente, è stato invece il IHO­
blema più discusso nelle riunioni della Com­
missione. 

Le ques tioni che sono stale sollevate Il lll\e­
sto proposito riguardano un problema di crite­
rio generale e l'a ttllazione di questo cri terio 
generale. 

Sul criterio generale eli rispettare il più 
possibile le caratteristiche deI centro della cillà 
c de])e diverse stIade, tutti SOllO stati d'aeeordo. 

E' stato chia'rilo che da questo conceIlo è 
stata mossa anche la gnlllde Commissione del 
piallO regolatore, composta di teenieÌ di valore 
che da molti anni si oeeupano di questi pro, 
blemi. per Bologna ed lInche pel' altre dttà. 
Ma i pUllti di vista diversi si "~ono e.spressi 
allorchè si è trattato cii dare una intcrpretll' 
ziollt, e \lUil esecuzione il questo (~ riterio" 

Le divergen7.e riguardano alcuni pUJlti chI; 
adesso indicherò. 

Nel piano r cgolatOl"c è proposta la costnl­
zionc cii una nUOVII strada ehe vilda dai pressi 
di :Porta Maggiore il Pia7.za Aldl'ovundi, sfo­
ciando dove oggi si trova la via Cantarllua. 
Scopo della costruzione di qnesta strada sa­
rebbe di poter indirizzare il trllffico (che oggi, 
a tlxa"erso la via S. Vitale e la Strada Maggiore 
perviene al centro della ciuà) sull'allello inter­
no della circonvallazione <leI mille, in lIlodo da 
determinare llil movimento rota torio intorno 
al centro della citta per evitare l'affollamento 
del cenl.ro stesso. A Cl ueslo scopo, è sta to pro­
posto dalla Commissionc anche l'allargamento 
della via Giuseppe Petroni, da un Iato soltanto 
-'- dal lato dove 110n ei sono i portici - dell Il 

via Castagnoli e della via delle Moline. E' previ­
sto, per completare questo anello, anche l'allur­
game.nto di via Falegnami, il quale, elel resto, 
erll stato previsto anche nel piallO regolaloH~ 
dcII' "89, in modo da n1f\giungere la via Riva 
Reno e da instl'8dal"e il traJiìco lungo la via 
Riva Heno, che sarà co peTta nella parte dov'e 
c'è il eanale (i lavoTi sono cominciati oggi). 

Questo traffico potrà in tal. Illodo aVVial'i;i. 
verso la via Emil ia Ponente scm:a a tlravcl'sa re 
il centro della città, e girando, invece. alina 
certll distanza dal centro medesimo. Si tenderà 
ad orientRre questo traffico e specie quello 
automobilistico in moclo rla non provocllre de· 
gli a l'l'est i nel centro, che potrà es~ere raggiunto 
con dei m ezzi non meccalljei, attraverso una 
openl di persui\tiione e Illtraverso opportune 
misure di polizia m"balla. che inducano coloro 
che usuirniscollo dei mez:..:i di traffìco, a com­
portarsi in <[ueslo modo : 

D'altra i)arte, questo concetto viene (; om' 

pletato proponendo Ili coSl1'uziolle di una stra· 
eia clte, partendo dalla p!ll·tesud di piazza 
Aldrovandi, pas~alldo attraverso vicolo Poslcrla 
e suceessivnmcnte nella \'iu B(ngo Nuovo, al­
largando l'ultima parte di <Iuestn, ~focia nella 
via S. Stefano, in mo.lo ehe il movimento , nel 
sell';o opposto a C[1.lelio che io citavo prima , 
potes~e ìnòiri7.zarsi verso h via Farini. 
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Le obiezioni clle SOIJO stn le presenta1e U 
(/lIcslu proposta, sono es~enzillllllellte due: In 
pl'imn , di coloro i quali pensano che, cosÌ 
facendo, si altercrehbe troppo il cal'a ttC1't~ della 
zOlla interlla della cittil di Bologna , distrug' 
gendo troppo di quello che c'è (carattel'isticlI 
via Ca1ltlll'il1I1I, C!\I"lIt.l.eristica la zOlla di via 
Giuseppe Petroni , Castagnoli, Molille , caratte· 
ristiche le dlle estremità noni e sud - oggi - ­
della Piazza Aldl'ovulldi) c perciò si suggeJ"i­
l'ehbe di non alterare nulla lU questa zona. 
D'ahI'a parte, si dice ancora, ques te proposte, 
questi allargamenti, non mooificllerebbel'o so­
s tanzialmente .le condizioni del traffico cittu­
dino , oppure che - se le ( ~o nrlizioni di ques to 
tralfico fossero anch e migliorate - lo sllrehbero 
per un breve periodo di temp o, poiehè si può 
preye.de.re 1111 aumento n o te v()l issimo , nei pros· 
"imi anni, d e l movilJl(-~ 1I10 automobili s ti coo 

III contrario a clllc,;ta tesi , si oppone (:h e è 
assolutamente necessaùo troval°C unII soluzione 
ai problemi. del tralTìe/) lllter:no e che non vi 
Ò altnl possihilitù che quella eh(~ è s tata lHO' 

posta c, per consegou e nza si insisl.e che noli. si 
pUòo per amore del vecchio che nOli è sempre 
antico, manteJlere la sitnaziollC ne lla quale ci 
"i trova alll1allll ~ I1t eo Bisogna perciò aVC.I°e il 
cOloaggio di fare qualche cosa, hisognu a"ere jl 
coraggio di modillcal'c c miglioulrc la s.itlla­
zione attuale, e non sempre appal°e giustificuta, 
secoudo questa opinione, la volontÌl di COllser­
va re d elle eose che, s<'condo coloro che s08tcn­
.!!ono questa tesi , non hallllo ne;1f; Ulla nlglOue 
di essere COllselova te. 

OltioC 1\ questo aspe tto della questione, yi 
è il prohlema di quello che è s tlltO duamato il 
colLegamcnto nord-sudo cioè quel collegamento 
che ° partendo dill viale Pietramellarll , allnl' 
verso la via Amendola, la via i\'[an;oni e piazza 
Malpighi, dovrebbe portare slIi viali di circon­
vallazione a sud della cillà, in vial e Ald-illi, 
mentre oggi, praticamclltco esso si arresta di 
[!'Onte alla streltoi u di ri ~1 Nosadell a . E ,,;u 
questo punto opinioni contrastanti erano s Iate 
es pl'esc anche lIe\[a se d uta pri"a ta d e l Con· 
s iglio comunllleo Vi è c hi dicc ('he via No"a­
della è cosi .caratteris tica che non del'e esse re 
toeClIta ilssohll!IJlH·:nle, c "i è chi di cI'. illv( ~ ( ~ e , 
che quella è la via più dire lla per CrCill'e que ­
sto collegamento nord-sud e ehe si de ve quindi 
allargare la via Nosadella, aprendo la visione 
del bel palazzo Alhel'gati e dando la possibi. 
lità di ruggiunge rc viale Aldini allnIVl~ rs() la 
via Malpertuso, eon una dev iazioue d i poehi 
metri nella via Sal'agozza. La Commissiolle ciel 
pinno regolatorc avcva esaminato ques to pro· 
hlelIla e aveva ric ev uto , anzi, delle sollecita· 
zioni ad una soluzione ch e c:oJllportasse l'allar· 
gamento di via NoslI.della. Però C>is a ha con· 
cluso in se nso negativo, proponendosi , appunto. 
di ri.~pcll!l\"e le caratte ristiche d ella via ]\iosa · 
della, che viene riteuuta lilla via di co lore par· 
licolal'll1ente bologne..;;e. 11 Golleg·umcntoo quin­
di o è stato proposto in un alll'o m odoo 1111al" 

gaJldo l'imbocco, soltanto, di via Nosadell,l, 
allargando la via del Fossato fino li I"lIggiun­
gCl'e via Surilgozza, allUJ'gulldo ViD Tessitori, 
che oggi è una stradella , e sbucando, (Iuilldi, 
second.o (ll.les to orientamento, nel villle Aldini, 
in modo che il collegamento nord-sud sarebhe. 
falto ~cl1za tocca rc via Nosad e llu. 

~e io non e rro, questi sono stati i due punti 
essellzi ali discussi, a pro posi to d cllu ques tione 
d e l lIucleo celltnde cittadinoo NOli è · escluso 
che «lIalehe altro punto s ia stato II/facciato; 
ma mi pHrc che lu discussione si sia concentrata 
intorno a questi proble mi. 

Ali re sis temazioni plooposle, per quello che 
riguarda .i1 centro cittadino: la Corte d e i Gal· 
luz·zi, le torri della piazzellll Sant"Alò e così 
via , hanno trol'1110, invece, un accordo unanime. 

COll (Illes to ho voI LI f Cl dare molto breve­
m ente UII orientamento iiI Consiglio eirca i 
prohlemi ehe SOIlO stati trallati. 

Vogli o aggiuugere so ltanto una considera­
zio ne ci rca lo svolgimento dei lav ori del Con­
siglio com ul\al e : n ella riullj one pl'i~'ata d el 
Consiglio noi ahbiamo di scusso a lungo sul 
mod() eomc procedere ~1I queJ> la discussione, e 
Ile Ila commissione ei eravamo tutti orientati 
sull 'opportllrlità di una r a pidll cOllclusione, in 
t/lle ~ tll fase , della discussione del COllsigl io 
comunale. 

E' opportuno elle io pre CISI le r agioni di 
questa JH'oceflllrao lo (:red o , COli molti altI'i, 
di t: s in opportulla ed anzi necessaria un 'ampia 
discussione nella c:iltà sui pl"Ohlcmi d el piano 
regolat.ol'e, disCUS8 ione di tecnici e discussioue 
anche di non tecnici, poichè è evidente che 
ogni eittadino può lIvere una buona ragione 
da dire, allorehè, sO)Hallulloo csn.li in lni la 
prcoeeu[lllzioIle d e ll'int er essc singolo, ehe pnò 
oseurare la sua obie llività di giudizio, e si 
esa minino i problemi. solto un uspe llo geue­
l'aIe. f," molto utile, è necessal'io .. anzi , che 
ql1e .. ta dis('llssioll(~ avv(\ngao Ma la lct.u!(: urba­
ni" tiell hè\. appunto. l)Tcv is to le fOJ~;; e Jlelle 
qllali ciò de lre l'erifiear.s i. c , pcr questo. <.'';10 11 

~ tubi] isce ('hc. dopo tln a prilllH approvazione 
da parte del Cons ig lio comulla le. il pi allO loego­
lalore viell e depositato pre~so la Segrdcrill dd 
Comune c tutti i citt adi!li :;0 I\(. informati di 
(Iu CS l O depos ito . at.tru\' erso la "tllmpa, allraverso 
lIlanif('s ti e allravc rso ogni (orma di pubhlicità. 
Così n nessu no può sfuggire 'l'J(!s to prnhl(~mH, 
tutti pos;;o no esaminare attentamente il. piano 
ed ogni cittadino ha diritto di JHcsental'e le 
L rop loie os>:'ervlIzioni. 

Le legge. anzi, non dice « ogni l,iUnoino)l, 
ma dice: « Le aRsociazloni di categorie )1, poi­
ch{\ (~ lilla legge di un 'epoca diversa da quella 
allllale. 

Però tll Il (O le Au tori l il l';ono ti ' acco rd o ehe 
questa legge o oggio debba essere int e rpn: tlltu ed 
applieata in quc" ta forma, ed il d.i.ritto che, lUI 

le mpo , spettava 50lt<l11to alle as,sociazioni poi­
chè nell'ordinamento corporativo si inl e ndeva 
che ogni associa7.iOlH' illtcrprc tas~e l'o p inione 

o_o 29 --­

http:l'erifiear.si
http:preye.de.re


2/ Setlembre 195,'} 

di quella eutt~goria di cittadini, I.ale diriuo na­
turalmente dehbu l'i leuc)"si oggi decaduto e ehe 
esso scnz'altro spetti li lutti i cittadini. « Chimi" 
(lIlC)l dice lIIHl circolarc del Ministel'o; « !;ia 
riconosciuto a chiunqile il diriuo di presentare 
queste ossel'va7.ioni. 

Il piallO regolutol'e Testa a disposizione del 
puhblico presso la ScgrctcTia del Comune pcr 
UII mese e. ilei (;orso di un altro lllese succes­
sivo, tutti i ciltadini ltUllUO dil'i tto di fare f(ue­
;;t(~ osservazioni, Haccolte queste o "scl'vaziou i, 
il Consiglio cOllllmale deve _ .... cioè è 1111 obbligo 
non è una [acoltil __ o Tiunil-si IlLlOVaI'llente , deve 
esaminare tutte le o~sel'VUZiOlli e deve dceidere 
su ogn i o~st't'vazi(lJlC sing'olal'meJltc presa. E' 
evidente (:lte l{nclilil prOeC(hH(1 ofl'rc le maggiori 
garanzie e che. !Id (i or~o di ([neslo periodo, 
olt.re il qlJes ti interventi singoli, associazioni , 
organi di stampa. tC('lIì(:i. chiunque voglia di· 
battere quest o prohlewil , 1111 tutt e le possihili Iii 
di dibalLCl'lo, ili modo elle uhhja lilla dT-ìclIcia , 
cioè, non in modo platonico. ma in un modo 
che abbia una efficacia a! momento nel ([naIe 
il Consi~lio comullale dOVJi\ nuovamente pren­
dere ,in esame il piano rcgolalore e tnll e le os­
servazioni che al piano regoln Lore saranno stnte 
presenta te. 

La leggc ha previsto ti uesLa procedura, per­
cllè. in tewa di piano regolatol'e vi è Ull peri­
colo, e questo Ò stato esposto nella riunione pri­
vata del Consiglio cOll1uuale e lldle rillnioni 
della cOIllmissione, ed è stato esposto citando i 
In'oblemi dle ,<1 sono presentuti al Consiglio co· 
munule di Milano, Il quello di Bl'(~sc ia , li que llo 
di Verona. ehe hanllO già appl'ovilto i loro piani. 
c che tntti si SOno pl'eoce'upllti di f.1l]' {are 
a chiunque volesse tnne le OSSf'rvu7-iOJ.ri e tutt'e 
le disclIssioni , ma evitando che interessi partico­
lari , Ilon }egilLimi. potessero intf'rferire. Sono 
s tnti citati nel COI'SO della riunione privara , 
casi, che so no giil avvenuti, di iII tcnvt' n l i d e:; t i, 
'nati ad impedire U!la !'cali7.zazione tl o rmal c de! 
piano regolat o!':, . o. quanto meno, JJ eHe inte n· 
zioni di dIi faceva <JueMe azloni. a fal' sÌ rlle 
i l C01l111lle. al1or(:h(~' do-nà proC(·~dere ti te rl i 
espropri. dchba pagare di ec i vnl te di pì il dì 
([lIello elle l\ormalmente e lerritli nam('nle do­
'l' l'ebbe pagare. Quindi noi 11(~Jl possi amo non 
llreoecupnrc-i - - JJOIl dirò di ques le cvcnlnu'lil.il 
,- ItHI di qlJ(',q[e azioni che ~(Jn() già in atto. 
c che domlllli potrebhero moltipli ca rsi . Quindi 
non confOIHliamo la discussione Salla che e i de­
ve essere., eoi Lentativi che. lIon solo ei J)ossono 
e8s(>re, Illa ci sono già. dcstiuati il 1I1l()(:ere . per 
interessi nrivaLi matcompreAi. agli interessi ge­
nera li della ci l'tà, 

Pel' (J I.lest i llIotivi, io penso ch.e noi. do\-)I,ia­
!nO discutere COli tulta l'inLeus jt;1 )J eee~~a r in. 
ma concludere rapidamente in que~la fase s i!l 
prop.-cll.o del piano regolatore , H.ipcto che I.llt­

le le osservazioni ehe saranJlO l)'rcscJ\t:ate do· 
,q'a nno essere esalllillaL(~. che su oguuua di esse 
dOV'l,ii essel'e prc ';;tI una esplieita e motivata de· 
cisione del Consig'lio comullal(·' e n'be'. iu ques to 

modo. ttltte le possibilitÌl sono aperte, per il 
contributo c 111 collaborazione dei cittadini, che 
ci deve essel'e, e che senza duhhio vi sarà, alla 
elaborazione dcI piano regolatore. 

Esce il consigliere TurnI . Sono presenti n. 
'IO consiglieri_ 

Consigliere di Vistarino __o Il piano regola­
tore che è sottoposto al giudizio del Consiglio 
può essere diviso in Ire capiloli: lo studio delle 
strade di transito e di penetrazi.one, la sistema­
zione urhanistica e il (!cntrQ cittadino. 

Come già ebhi a dire in sede di progetto, 
lo studio per la sistcmu'l,ione delle gnmdi stra­
de non può non essere approvato a lnima vi­
5ta. Il pl'Ogello della gl'unde sLrac\u puifel'ica di 
!l'ansi lo che, partendo da Ila Porretlllua, passa 
per Casal~cchio, raggiunge BOl"go Punigale, pas­
sa la barriera ferroviaria e il Reno, raggiunge 
il primo smistumenlo f:CI'l'oviario e si colleg'a 
C011 via Toscana oltre S. Rllffillo, è induhbia­
mente quanto di mcglio possa esse re -fallo. 
CosÌ 1)111'e la sussid.iaria a 1Ion1 e a sud della 
via Emilia Poncnto ed Emilia Levante. Hinull­
cio, per hrevitil, all'esullle delle altre strade di 
pClletrazione e di colleg:amcnto, riconoscendo 
li priori che esse S0110 state studiate nel modo 
migliore. 

E ' però da notare che tutto il traffico citta· 
dina. siu dì penctrazionc che di collegamento, è 
preven tivato soltilUtO iu superfieic. Non è mai 
etal.ll adombrata, neppure di sfuggi La, la pos­
sibilità di creare dei tratti di metropolitana, 
oppure Ilhlll~ 1I0 delle zone di sottopassag~do. 
mClltre io credo che questo aspetto dovrebhe 
esse re in I{uuleht'! modo eonsideralo, non per 
una soluzione di oggi, Ula per una solu:!.ione di 
d'llllflUi. II piallO rego lalore prevede in(atti frll 
Il'eH t 'alllli l\IHI pùpol azione d.i 6~O .000 ahi­
ta n ti". 

Sindaco- Ci IIq ueeentomila ! 

Consigliere di Vistar!no - Mi pare di ilO; ad 
ol!, Il i modo s i dice. ad un cCl'lo punto, che (l'nan­
do tutte le aree , Ol'H messe solto il Tlillno rego­
luLore , i'>arnll110 riempile, la popolazione illTi· 

v(·~ r ù Il qll!lsi un nliliollc. Bisogna perciò ()onsi­
del'al'e oggi questo piano, iII fUllzione di quello 
ell(:' sarà e tenere pTl"selllj le (listanzc chc inter­

, corrono .fra gli estremi delle cìuìl (-Ii domani. 

E così. noi vediamo che da Lavino di lVfezzo 
(ino Il S. Lazzaro di Savena avremo uua distan­
za d i diciotto ehi lomelTi, come avremo unti il i­
~tllJlza di. quindiei chilomell'i dn Corlicella a 
S, H\lHìllo, Oggi questi due - si può (lim ­
paesi autollomi. come Lavino di Me7-:!.O c San 
Lazzaro. non hanno tnl loro cO\Jwuica!llionc di· 
l'ella, non hanno interessi in C0Jl111ne , ma , in 
IIDIl (:iuìl cii domani. qu es ti due Comuni sa· 
1'1Inll0 pnrte integraute della città e pCI'(:iò 
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bisogna pensare al tra (fico intenso che VI. sarà 
lra un qunrtiere e l'altro, F, noi nOIl avrem o 
altro che, di llUOVO , la via più hreve, eioè la 
via Emi.lia, Credo perci ò che bisognere bhe co­
minciare a pensare, abueno , ad alcuni tratti 
con soltopassaggioo ad alcuni traiti di m e lr.o­
polilana , sia pure evid entemente sollan!o come 
progel to, come studio PC l- p r epanuci per il 
domani , T'l1lto pil~l che il terren o sul qnale è 
cos truita Bologna è pienamente favorevole il 

queste eostl'u~ioni in sotterraneo, Noi 110n ab­
biamo le diHìcoltit , che vi sono in altre Ci(l. ~l , 
di tel'l:CllO COli acquu, poichè abhiamo un'ansa 
nhbaslullza hassa, non abhiamo le difficolt.à di 
terreni rocciosi , Home altrove av vie ne , in qumHo 
il nostrO è 111l telTeno compatto, argilloso; 
i[uind i, qualsiasi la VOl'O in questo sc n;: /), non 
presenLa alcuna dimcoltit tecni ca_ 

lo dico questo , evid en temente , non pc r una 
soluzione odierna, ma perch è, in ~Il pJ'eveu tivo 
di eORi largo respiro com 'è questo pi ano , mi 
pare che si debha com inciare a studiare anche 
queste possibililà , che, invece , nel piano al .. 
tuale nOll sono eonsidcl'ate ili alcun m odo, 

NeSSlUlD ohiezione cl i massima sulla s i ,~ L e lHa ­
zi.O\1e lIrhanistien. lo faccio invece alcune impor­
tanti rise rve sul carattere finunziario di ques to 
piallo, poichè nOli credo ch e si possano vin(~ola]'e 
per lunghi periodi di anui alcune ~on e , sellza 
dare delle g'anlllzic ai proprietal'i e senza venire 
a degli espropri. Non si può , io crcrlo, ammettere 
ehe , per 1L1l pel'iod o indetenn i lla Lo, alcune :w­
ne debbano l'imaller e a camp agna ed alLre deb ­
hano essere vincolate a verde , scn~a che si giun­
ga ad UII ind enni7:\l:o ai proprietari, Ad ogni 
modo, nessuna obiezionc di massima _ . ripeLo 
- allu sistema~ione urbanistiea , poichè mi parc 
che tulli i vari problemi sociali siano stati 
risolti in lllodo opportuno: il verde cittadino, 
il verc!e lHlbblico , la zotli~~aziolle (com~~ si 
dice oggi con un orribile t.ermine llon italiano) 
ed aneho la zona collinare, 

A questo propo~ito dehbo osservare ch e il 
lavoro d ella eommissionc è stato troppo hreve, 
Noi approviamo, per esempio, questa ZOI1I1 col· 
I inare, Sen\l:8 che nessun consigliere 1" ahbia v i­
sta, lo avrei desiderato percorrere questa ;r,ona 
per l'endel'mi conto della sua imporlan7./! e del­
la sua bellezza, e devo l'ingraziare l'assessore, 
il quale lUi ha condotto a ved e re alcHile dell e 
wne più importanti. Ma (lui, in città. il tempo 
mancavn e nOI1 era pOl:isibile fare di più. Devo 
dire, quindi, che approvaro questa ZOlla colli­
narc senza averla esaminata è un rimprovero 
che io mi faccio, ma che non è colpa mi/! , ma 
dovuto all 'eccessiva hrevità di tempo ti dispo­
sizione. Perciù io mi Iluguro che questa discus­
sione possa averc ulla certa am pie7:za e non sia 
strozzata in un paio di sedute, lo compl'ondo 
la neeessitii dell'Amministrazione e comprendo 
anche la n ecessit.il dei costrullori, i I(llali non 
possono permanere in queslo sLato di incert(~z7:u, 
D 'altru parte, un problema di questa mole ­
cCl'lamenle il ))roblemn più impor/ante che 

ques to COnl;iglio cOlllllllalo a ffronla -·- non può 
essere chiuso 1Ie l.l.I1 discussiolle di lilla ~edutn 
J,lrivlltl\ c di dllc sedute Jluhblieh e , Bisognerà 
per forza, 11 mio parere, dare un giudizio abha­
stanza anal.itico e nOIl aspeLtare eli dare un giu­
dizio quando vel.'l'UllllO i rcclami fii ogni citta­
dino , Sarit hene ch e noi stessi si abhin dene 
idee, e che si decida qualche cosa pC!' conto no­
s tro, 110n sull ' imbeccata di tcr~i. 

Eli ora veniamo al punto più dole nte_ Cio(~ 
Il quello del. centro cittudiuo, 

lo ho gi il fai /.0 parecchie riserve llcJIa se­
duta }>)'i i'1I la, nene tre riunioni eh e abhiamo 
avuto ed anche nel giro ch e ho fatto con .l'H!;­

sesso re ' lo 50no contraTio a 1.1.a soluzione ]lTO­

gettata, e sono con/Tario ad essa per un du­
pli ce ordine di motivi: mo tivi di ind()l e gene ­
nd e, allzitutt~\ e motivi di indol e particolare 
sui <[uAli p<lrlerò poi, Un motivo d ' indole ge­
nende è che qu es te demolizioni preventivate, 
Hon daranno 1l1CllUa so.lu7.ione, Saranno solu­
zioni per pochi aHni, ~ tl ranllO solu~ioni provv i­
so ri e, s aranno soluzioni pcr l'Olmi, ma nOll per 
la ci uà di domani, Convogliando Il LLomo alle 
mul'C dei mill e, sulltl cireol(ll'e interna, il tl'af­
fi co de lla Bolognil di tic iccntomila llbitant.i o di 
qultsi un milione e l'isolvcndo queslo proble ma 
demolenclo Ulla se ri e di case p er una la l'gh e.zza 
di ~:i I.1qHe o sci m e l l'i, si yelTà a rì pOl'tal'e le 
difficoltà di oggi alla dis tanzI! di pochi allni , 
Noi c i tnlVere mo di nuovo nelle ~t(~5Se condi.­
zioni e nella IH~ (:es ~iLÌl di tornllre a d emoLirc 
llllC01'a purle di ques tc strade , pCl'ehè il trum­
co aumentalo ei a,,).'à l'i}lo1'la[o alla ;;iluazione 
di oggi, Perciò ([ucSla solu~ione non è vera­
mente Ulla soluzione. , lllU è selJlplicemente un pa­
liativo, 

Ed è un paliaLivo che. peggiorerà allzi la 
si tuazione, pe rchè alle case lllollesLe di oggi sa­
rauno sost.it.uiti d ci (lIbbr icati di UIlII altezza, 
se non sbaglio, che può giungere a ventiquattro 
metri, ellse lnolto più accoglienti., piìl helle , 
più rieehe c c he porleranno evide ntemente Ull 

maggior afHusso di. mC~7.i di locomozione , p e r 
cui, non appena esse SIll'anllO fa t1.e , noi ci tl'O­
veremo in una COIHliz.ionc peggiore di quella 
atlUltle _ Questa soluzione proposta Ilon dìl nes­
SUIUl garan~il\ di essel'C .l'Calrr;CllLe un rimedio, 
Pel'ci'ò io credo chc noi nOll ci possiamo aCcon­
tcn la re di limìtarei a demolire aICllni fabhrica­
Li. smussare alc'Ulli angoli , spostare in qualche 
modo una st'ruda, perchè il problema è assai 
'più importante. Non t<rcea 11 noi dire quale sia 
la soluzione; prohahi.lrnente un scnsorotaLorio 
per la ei.reolal'e, probahilmente, di nuovo in­
sisto, qualche trallo rli sotterranca , non pel' il 
domani imm ediato , ma p er l'nvvellire più lon­
tano, Questa solnzionc ~ieue applicata oggi in 
tuLle le grandi città; noi JH)n possilllno esclu­
derla_ Perciò io crcdo che qneslo problema di 
tralli di sotlerranea o di sottopassaggi sia 
l\lolto più urgente nella drcolare che non n elle 
altre ~Olle che ho aceennllto ])l'ima. E anch e qui 
a"l'eUlUlO voluto pa:l'l a l'Ile pilÌ il fondo, chie­
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dere aJrUllieio Tecllieo l'Cl' (IUali m o ilvi. <l'W' 
"lo non è stalo stud i ato. quali possono e,~sere 
i costi. Ula anche qui IIoi abhiamo avuto tre 
giol'lli soltanto c iII ((\lesti tre gi'onù abbiamo 
fallo tutto I(uallto era poss ibile; ma la ((iscus· 
sione è stala troncala. menlrc ili i semhra e!Jc 
si tralli di UII argomento di tal e importanza 
ehe meriti ({ualche maggior l'e~[Jiro. 

Perciò è ("Hl soluzionc, quella proposta per 
la cireoJare soprattutto. dl c nOli risolve il. pro­
blema , che porta dci gralldisi;imi sacl'ifici d'in· 
dole arlistica. dei gl'alidi s(lcl'ifici di indole finan· 
ziaria e che lascia le eo 'c come sono . Perr,iò io 
~OIlO (~olllrario Il queslo , p e r 1I1i motivo dieo'-0' 

- d'ordine genentlf>. 
Ed orli vengo agli argom e nti di ordine puro 

tieolare. Vorrei 1lllzilutto fare 1111 ,llto di umiltà , 
perchè io mi avventnro in tul esame di strade, 
(l'i piazze, io non holognese, e lJIi pure di osa· 
re Iroppo, ma l'accio ques to. pl'opr.io pen:hè 
provengo eia lilla città nella (fuale si è sacri­
ficato lutlo ciò che vÌ ent di hello. alla rapi­
dità, alla comodit;\. m entre oggi dle le demo­
lizioni souo stale fa\.l.e. si vorrehbe lornare in· 
djCfro. PCl'ejù io Bon vonei ehe el UJ ealUllIinas­
silllo 1I0i pnre sulla sle,~sa yÌa. demolenoo ciò 
che non è esscJI?:iale. qUii s i elI(' quei fahbricati 
che reslel'ilnllO nhhiauo poi una vilil loro , l[lUln­
do tullo eiò che ricorda il loro tempo, tullo 
c.ii\ elle li circondil , s(lrà demolilo e soMilvito 
da fabhrieali 1I110vi.· 

Le co;;('. antiche . anche se non sono di prùnis­
si mo orli ine, (khhollo e~sere tra 1.1 a te COli un 
amore pal'l-ieolare ; .sono UJI po· com e l'III ves tito 
usato, giil ebbi a dire che lIon si può U1 c ll"el'e 
\'ic:ino a dei eolo)'i sgurgianti. Diversamente 
(Iueslc ea~e antiche perdono il 101'0 >lflporC, p er­
dono il loro colore. perdono lnll.o ciò per cui 
oggi hllnno un molivo di essere. Pcreiò io di­
fendo qucsti angoli minori de.lln città, pen:hè 
appunlo qucsti angoli minol·i fanno poi quel 
complesso della città di 13010g11H del qll~tlc lan· 
I.n genie si innamora. Dobbiamo alwhe OSS(' l'· 

val'c che i turisti sono iII grande aumento. 
e non crcdo <:he essi venanno 11 "edere i gral­
llicieli nè le strade un poco più larghe. ma che 
verranno invece ad ammirut'e (Illesi i angoli ch e 
s.i parano all ' improvviso dinnanzi agli ocehi 
e che si debbono eoltivare. tanto più ehe il 
demoli di - _o come ho detlo- non po rlerÌt 
alcun vantaggio al lraffico ciltndino. Ed ele nche­
]"() molto rapidnmellte alcuni punti (sehhenc sa­
rebhero molti di più), in quanto il tempo , co· 
m e ho (le 1.1 o, è stHlo talmente ridotto che nOli 

si è potuto {are ttll e~ml1e più approfondilo. 

Comin<:r,rì) COIl Pia7.?:a cleHa Pioggia e via 
FaLegnami. Via Fakgllallli v iene all,trgata e 
rimbocco porlato in Piazza della Pioggia; in 
([uesto modo s i velTà li disturhare l'armoni.a di 
C(nesta piazza, che ha llllll chie~a del 1600. il 
Palazzo Tunari elel 17()O e ~i verrà a soslituire . 
aU'angolo di via Fal egnami, il f:abbl'icalo allua· 
le . che è un decoroso , mod esto , tl'anquiJlo (ah­
hricalo de.lla fine del se Hecenlo. eon Iln altro 

fabb.ricato, e\id ellteU\cule !IIoderno, (:vidcnlc­
m ente più alto, cvi d enlemcnte molto più l'n· 

~ionale , ma che porterà una Ilota st.onHta in quel. 
l'a mhi ' nle, che f~ d l' coro,qo, lnlilqui.llo , IlIri for· 
111 (' . l\rmoni co. E con (Flal(~ vanlaggio '( Con il 
vllntag~io di loglie.re un angolo di via FHlegna· 
mi e di piazza della Piogp;ia , togliere Ull angolo 
che. nOli appena il lrafnco sarà aum entaln, sa· 
[Ù di 111111\'0 Ull angolo da t.ogliere : e quindi 
Ira nOli lllolli illllli (:i l'itrO\lc re mO COli il probll" 
ma attual e e llOll avremo piìl l'Hrlllonia della 
Pia7,za della Pio~gia che oggi c'è. 

Quindi 'io S9110 cOlll.l'lll'io a questo, pcrchè 
nOli offre. nom e. ho dello prima. aLcuna ;,o}uzio· 
ne. 

Proseguiall1o ]Jer vili Castuglloli, Anche ([Ili 

si 1'l101e d e molire un portico, pc!'chè ingom!na. 
La slrada n Oll è pUfticolannente strella ([uel 
portico elTe uivarnellt.e un poco di~turba , sr. non 
c j Fos;;!" "; lIrebhe m eglio, lllll pe r togliere (Jucslo 
portiro si viene a logUere anch e lutta la digni. 
tà del faHu'icilto al q\lule il Jlortico è antistuule. 
Quando quel fabbl'iealo sarà privo di (!ueslo 
p o rtico. tulla In faceiata dovrà essere l''ÌInuneg· 
~iata. pe rciò questa casa, di mollo ,-;aporc e di 
molla dignilà ehe è crcs(:iHla sul pablzzo Beuti. 
voglio. snrit hene dem olirla per fare un fahbri· 
cato nuovo; ed ceco un altro angolo che se ne 
a!\(/rà. 

Via Giuseppe Petroui. QueslH è una vecehia 
strada che ì: sorta al.lol'lw a] fossato delle mura 
del mj.JI,~ . p erciò ha un l'icordo stori co, direi . 
parlante . Tulla la ~ua c;onEonnu:.>,Ìonc è prop.rio 
]a conformazione di un [ossalo sopra il quale 
è slata messa una strada. 1.1 giOl'I10 che noi arre­
Iriamo questa ~trac/!I. Ilon seguiremo più il fos· 
salo del mine. Si polrà dire che nOli imporla 
niente , ael ogni modo noi cambieremo la storia 
di questa strac/n e che cosa o l.\.e l'l'em o ? Otter· 
remo un arretram ento di (]nalll'o o cinque metl'Ì 
che, COll'le dico, sarà immediatamente riempito 
dal tndlìco aument.ato, dai fabhricali c11C sor­
geranno e dal maggior Il'ameo dovuto alla ))Opo· 
la?:iolle :in lllllIlcnlo. 

Perciò quale vanlaggio vi sarà e che cosa 
avremo ottenut.o? Avremo ottenuto che quei 
fuhlll'icati con quei vecchi pOl'tÌel hassi, con al.­
cunÌ portiei dj una cerla altezZiI cd altri di lilla 
Hltrll, lulle cll'se ehe ricordano un periodo pas­
salo e ehe hanno Ulla annoll iII, che hallllo ades­
so Ulla certa omogeneitil, si troveranno di fronte 
Il. dei fabhricali con dei marmi bianchi o elei 
maruli rosa, pcrchè 110i sappiamo che COSlI vale 
la conse rvazione dei monumenti! Ne abbiamo 
già avuto ulla prova in Piazza UavegnaIHI, c10 ve 
si è vislo che cosa si stl conservare! 

Perciò ql1ando nei passeremo ai piani pal'o 
ticolareggiali, ehi impedirà che vi sorgano delle 
fabbricbe con marmi rosa e marmi bianchi? 
Non solo, ma noi non potremo imporre ai cos tnlt· 
lori di. tenere una lIl'chilettura omogenea coi fHh­
b ...icati di fronte, perchè, chi vorrà compnue una 
area con elci. vincoli , ad esempio, di un matel'iale 
in mattone e di (]UH altezza di pochi piani? 
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E"i(kntenlclltc nc,.,;sulIO spclIdcrÌl diecine di 
lIIigliaia di lire il metro «(lIarlnlto per fare uua 
cosa ellc non rcmla. Perciò noi, HlIlpliundola 
toglieremo tulla LUUlonia di quella ;;trada cd 
il motivo per il quale fu fatta iu (IUei luogo 
perché lì c'era il fossato d el mille; e tnllo ciò 
per guadagnare (luultl'O metri. Basterà un a li to· 
bus più largo, basterà UlIO di quci mOIlluuentnli 
macchinoni delln Ne ltW/iZ a Urbana p er seill' 
pan~ tullo lo HJHl7.io ehe nhhiamo guadngnato. 

E andiamo avanti pCI' piazza Aldrol'HIHli. 
Oggi piazza AJrlrovandi è un angolo di gl'auele 
omoge.nei tÌ!, di grande tranquilli tà, chi usa com 'è 
dalle due quinte di via Petroli i e di via Gucr· 
razzi. QUiinto a que lla di via Petroni non so co· 
me polnlllno stare in pi e di ([uei aue archi solto 
ai quali passenlllllO i lUez7.i; ma IIn autobus 
batlerà contro Ull pilastro e lo demoliril, e così 
si potrÌl demol.ire allclte il fahhl~i cato che c'è 
~opra .. . 

Quindi, se a questa piazza armonjca, lran­
quilla, alberatn, Iloi togliall1o le (Lue quinte che 
cosa dive ntcrÌl? DivP'll,tc t'à UlIO slargo qual s iasi, 
diventerà UIIO di quei tanti ,~IHrghi ehe io bo 
vi~to fare il Milano c che chiamano pia7.ze, meno 
In~ 1101\ sono allro dH! d egli orrori. Non sono 
piailze. non SOltO vie, sono una co;.>a senza aLcun 
sapore, e in modo particoLare poi Piazza Al. 
drovalldi, ehe è stalll lJl'Ol)]'io Cl'cala davanti c 
eredo sul fossato delle Illura d e l mille. Qnindi 
anche lì sciupilllllO il sapore di uua pio7.za 
scn7.U aleun vlllltaggio. 

E vengo Il via Cantarana. Via Cantarana, 
eon via Bcgatto e via Bologllel.li. rappresenl.a 
un qllartiere medioev!tlc , devo (lire Ull miraeo· 
lo di armonia. lo l'ho percorso Plue(:!'!lie volte; 
questi vccehi porl.iei, ([uesti angoli, que~ ti pio 
.!astri messi in modo l\simmelrieo. debbo dire 
che sono l'armonia (lì Bologna. 

Questa è ]11 bellezza della città , lascia tevelo 
dire da llll foresLie1'o , [aseia levelo dire da 1lllO 

che viene da fuori: questo è il vero sapore della 
(~illà! aSSili più che nOl1 il monumento isolat.o, 
assai più cbe nOIl possa essere un Caslello Sfor· 
zeseo, in mezzo 11 un grllnde spazio. 

Questa è la vita, è questo ehe i EOl'eHie ri 
l'engOJ1o a vedere! Non vengono mica a vedere 
il fabbriCllto nuovo, Quindi , noi andiamo a sciu· 
parc lì tutta una armonia, e con quale vuntag· 
gio'! Di portare i I trafnco dentro a Piazza A l· 
drovandi; con la conseguenza poi. che quando 
noi 8\' rebo portato il traffico lì. Pillz7.a Alelt'o, 
"lllldi sarà evidentemente troppo piccola. 1:<: 
dove audrÌt a finire il traffico di Piazza Aldl'o· 
vandi? Di nuovo in Ilna strada stretta come via 
Pelroni. di nuovo in una strada slrettissima ('(l. 

me via GlICl'l'azzi. 

Non si oltiene niente e solo si distrugge: per· 
ciò io sono contrario a demolire. 

Andiamo ora in via Guerrazzi. fo desidera· 
vo hallermi a fondo pCl' sal.vllre la ca"a Jledenti; 
mn vengo a saperc, per fortuna, çlte qualcuno. 
sullìc.ieutemenle l'l'pirlo. vi ha posto Ull vincoLo. 
E q\lindi io credo c1w, di quella easa non ~e Ile 
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pal·[j pill. Quella casa contienc le IIlUJ'll del mil· 
le 11 degli aO'l'csehi bellissimi. E noi la dovremo 
deluol ire '? Perchè'? per .fare una specie di scher· 
zo di giardino che POtril servire per il passeggio 
dei (~alli? Noi. se deluolissimo quella "ecchill 
casa., rieaw:remmo una piazzeLLa davanli alla 
chiesa dei Servi, che IIll;tundo la proporzione 
che vi è ora Ira il portico dei Seni e i fabbri· 
cati eÌreostlllltL semhrel'ìl di riduJTc il porlico 
di altezza. Toglieremo così tutto iL sapore di 
que:3!o angolo per ollenel'e UUII pillzzetta per 
qualche automobile c per f[ua-lche cane che 
p a~seggi'a, 

Perciò io ~ono felice che questo vincolo ci 
esima dal cl ifendere questa casa. 

E Pl'oseguiamo per il. vicolo PusterIa. La 
difesa che io ho fallo in commissione per il 
vicolo Pusteria , ha portato a qualche sorriso. 
Si è dello: noi dohbiamo difendere il bello, nOli 

Le st rlldc della periferia del mille; noi doll· 
hiamo di fendere le co~e ehe alloril erano belle, 
nOIl le COiSC che anche allonl e l'ano lo scarlo del· 
la eittà, la periferia della città. Ma Iloi dobbia­
mc) difendere questa viu PlIsteria appunto per· 
chi- essil enl la periferia dellll città, appuuto 
perchè ehi Ull([lle passi cl i lì e vuoi sa pere come 
era la Bologna del mille. vede ulla sll'uda au· 
tentica del mille. E rlifatti notate una strada 
in rilevato rispeILo Il via Guerrazzi , perchè co· 
struita l'ui basi.ioni del mille; era la strada che 
l'lerviva di scarico. diciamo, agli animali che 
li nd avano sulle porte e sulle mu l'a. 01'a, per· 
chè noi dobhiamo demolire tullo questo? Per 
farvi passare l 'autohus? Mil aJ.]ora i barbari sono 
ent.rali dalla porta ... E I]uando saranno passati 
questi IlUtobus, dove andranno a fiuire? Andran­
no a finÌl'e in I1l1'illtl'lI sirada piccola, in via 
Borgolluovo. Tutta Lì h grande Irovata '? Si de· 
molisce una parte di questa via Pusteria per 
lIudare a fiuire in via Borgonuovo. ~lrclta anehe 
queUa? 

E poi, si demoliscono 8nehe quei due vecchi 
portici pieni di sllpore che abbiamo ili Borgo· 
nuovo, per andare a finire dove? Di nuovo () 
in un vicolo streUissimo, quello accanto 8 Santo 
Stefano, oppure, demolendo di nllOVO altri fab· 
ln'icati, in via Farini. 

Che tosa avremo ottenuto'! Di avere fa Uo 
passare solUIIlLo 1111 paio di autobus. Noi dobhia· 
mo rllgional'e di unII città che raddoppia gli 
abitanti in [renla anni, dobbiàmo padare di un 
piano regolatol'e per un milione di cittadini, e 
abbiamo, per tutto trovata, l'idea di demolire 
lilla strada per farci pa8sare un autobus. 

Mi. sembra vel'arne.nte (non vOl"l'ci offendere 
la Commissione) una solU7.ione alquanto mode· 
sta! 

E IIOn. il finj to. lo mi scuso cl i questo elcnco. 
ma cerco di farlo ileI più hreve tempo pos~i. 
bile, 

Via Va Id oniell, via dell'Inferno, via del CUI" 
ro, Andlc q1li mi sento di dire: vecchia Bologna, 
n~cch ie case cadenti , cl oVt'1'i sociali... Queste 
sono soltanlo paro1le, perr:hè, !'e .l1oi sentiamo \'c · 
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ramente il dovere sociale, dobbiamo costruire 
delle case in periferia che ubbiuno tutto il sole 
che occorre , che abbi allO lutti i servizi che oc­
eOlTono, che siano accessibili nnehe come prez­
:1lO. Questa è III soluzione soeiale! Perchè (Iob­
biamo demolire tutto un quartiere, che è tutt a 
la s toria di Bol.ogna? Perehè lì vi (u la città 
romana; lì, in qualehc modo , le stnlfle attuali 
sono le strade romane. Pel'chè, dobbiamo demo­
lire (!ues to, per fare un bene sociale '? Bene so­
ciale vuoI dire portare 111 gr~llte al sole, portarla 
ai giardini, co me è studiato uel piano regolato­
re; 110H ,,\lo] dire d emolire quello che e'è ! Quin, 
di io non dico ehe non si debba f.are q\lnl che 
opera di riplIliluento. Indubhiamente! Quei 
cortili , probnhilmcnte, come è detlo anche nel 
progetto, SOIlO stati manomessi , ma le stradc eoi 
loro portici, quelle Clll'Ve strette, tulto rIucll'in. 
sieme che è la Bologna antica., deve esser e con­
servato, S (~ 11011 per amore d ei bolognesi , pe}' 
amore dei turisti ehe vengono li l'ede re In cini!. 
E ahbiamo giìl liti esempio di bruttura: pro­
p1'io in quella zona e'è ulla eOl;tl'll'l.ionc, che mi 
permello di dire orribile, die tl'o al Palazzo 
Malvasia , che è il campione di ciò che sarÌl quel. 
quartiere domHni. se il piallO regnlalorc sal'à 
approvato! Perciò eonserviamo quelle case 
HuLiche, riplloliamo i cortili, portiamo la gente 
che vi ahita alla periferia, mcttiamola in ease 
popolari ti une. Il nuovo edificio 11011 è i] colore 
locale; il colore loca le è il fabbricalo esistente, 
il colore locale è tutto quell' insiem e di cosc che 
noi ammiriamo e che mi auguro ehe lei, sjgnor 
Sindaco, ammiri; lei che è bolognesc. menl1'c 
io non lo sono! 

E avanti ancorll , non diciamo galoppundo. 
ma, col pllSSO di un ranocchio, cceoei in via Ra­
Bocelli e Pesch eri e , Allche lì si demolisce , P e r­
chè'? Pel' l' cd ere l'abside della ehicsu della Vi­
ta, dove non c'è niente da vedere in qnanto vi 
è un muro piatto e ni e nt'altro. E llllorll, anchc 
lì si demolisce tutto un ([uarti cre cent l'a le , che 
non diri) sia particolarmente bello. ma ccrta­
mente ha molto pill sapore, mollo più (!o lol'e 
di fabbricati eh e possono benissimo esseTe an­
che a Stoccolma, Copenaghen, eccetera, 

Questa è Bologna! Se poi ci sono elci topi , 
vi mette remo dei galli. Perciò, anche qui , pia, 
ilO con queste demolizioni! 

E andiamo ora in via Santo SpiI'ito e oin 
piazza d e i Celesti ni. QlIi noi abbiamo una l'iaz­
za che non ha nulla di purticolal'c, sopraUutto 
nel fabbricato che deve esserc clemol-j(-o, Ricono­
sco che è un brutto fabbricato dell 'ollocento 
e non ehiedo di meglio che questa scompar· 
sa. Ma di e tro ([uesto fabbricalo, vi sono del­
le case antiche , auteIltiche, vi sono delle ca­
se che fanno da eontorno IHI una torre, mi 
pare, degli Alemanni, se nOIl shaglio, la C[uale 
torre, (IUando sarà isolata in mezzo ai fullhri-" 
cati nuovi. nOli avrà più Ilessun motivo di esser­
ci. N 011 li aie.. in quanto è Ulla tOlTe, vale ili quan­
to fa parte di un complesso di fabbricnti elei 
qunli era la torre, Ques to è i.\ sapore delle cose 

alltich ~: dlc del'ollO esscre rispe ttate! Noi , poi, 
le elimineremo con qllalche valllaggoio '? Di fu 1'­

ci un giarclinctto! Anclre lì, se si trattasse al· 
me no ti i un giH l.'tI illO vero! Se potesseI'o esseryi 
piante di al to fusto! Ma non peT una di quelle 
piccole paddJc di verd e, ehe ogni mattina il 
giardiniere cambia per scriverci viva il primo 
maggio, se Ici sarà ancorll Sinduco, oppm:e 
viva llll'altra C0811 se il Sindaco sarà un 
altro! 

Sindace -- Ilo piacere di sapere che· si a­
1110 soltanto liDi a fasleggiarc il. primo maggio ~ 
Ma nOli .~o se tùlli qui eondividUllo la ima opi­
nione .. , 

Consigliere di Vistarino _ .0- lo nOlI lo fes tcg­
gio; (l'.lindi parl o per me! 

Pel'e iò noi de molire mmo delle case antidw,o 
J)C I' so;;tiluide con deJle cose leggerc, fulu e, sen­
za particolare SCo po: anc;he questo angolo, io 
vOl'l'ci dJ(~ fosse conservato, 

Insollllua , io vorrei ehe fosse consel',~ata tut­
ta la vecehiu Bologllll; lIon credo all ' util.ità ddlc 
demolizioni, nè per il tl'aflìco . nè pCI' gli slarghi 
che ne potranno l'cnirc! Poi vi sono altri pUliti 
discutihili sui quali le opinioni possono esse re 
molto dive rse, P er esempio , la piazzet.ta Gal­
luzzi , o meglio , La Corte Galluzzi, Anche lì, que­
sta è mllte ria opinabile, lo Ilon oso ceort.o ave re 
una opinione partieoolal'e; ma non se sia h ene , 
dal lato artistico, demolirne Ulla paI'te . lo cre­
do che q'uella torre rptando è vi s ta nel suo am­
hiente, in quella piazzelta ristretta, ha un Sll­

pore, mentre il giorno che S/ll'H vis(:a da lon­
tano, lo pcrderà, Ma questa è una opinione, c 
IInche qui io vOlTei ehe i lo Consiglio comunnle 
avesse il tempo di discutere il problema, Ilon 
che et si m e tta di front e al [atto compiuto , non 
ehe dOIll~tni sera noi si d ehba upprovare, e que­
sta d em oli'l.ionc di Corte Galluzzi e quell 'a ltra 
struda di fianco a via I l ignat1.Ul'i , per cui quel 
./'auhri(~at(}, quel veceh io mnnicipio di Bologna , 
se non sba~Ii() , rimane U per LlI'i a e non s i ca­
pisce come- possa s tnr su, perchè lo si cl e:Jlo li , 
sce davanti pel' laseiarlo isollllo frn due strade, 
Sono tuui problemi questi, che possono essere 
esnmina ti tralHfll i Ha IllCllle, senza, con questo, 
tOC4:are il pillno regolatore nel suo complesso, 
senza , per ques to fermare i progetti che siano 
presentati dai priva!.i, lo credo che si potrebbe 
isola)'e questo problema dagli altri problemi, 

lo , (luindi , approvo tutto ciò elle (~ s tl'lIda, 
tnllo ciOò che è ul'bull.istica, I.ullo ciò ehe può 
dare il I,iu ai lavori che oggi rimangono fermi, 
ma 1\on mi sento di approvare -- e SOp1'8tllltlo 
con <{uesta b rev it.it - - dell e .soluzioni che tocca­
no il cuore della città e delle quali noi siamo 
l'CSpOllSB hi l i, 

Perciò votazione piena, come ho detto , per 
gli altl'i due eapitoli, e, invece, TlOII votazione, 
indubhiamente" per questo. 
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Dl/./'ltnle l',:ntervento del consigliere di Vi­
sl(lI'ino è enf,ralo il consigliere Salizzoni: sono 
presenti IL. 41 c()n.çigli(~ri. 

Consigliere Toffoletto - Dm'ante l'interven­
to del Consigliere di ViSl!nino, abbiamo notato 
come egli, oltre le osservaz.ioni che ha portato, 
sia dIII punto di vista genera le, si 11 sopra gli 
aspelLi purticola.ri, ripe\.l\le volte .~i è richiama­
to al fatto che è mancato il tempo e che la di· 
scussione non ha potuto essere p}"(~pHrata da noi 
ncl modo desiderato. Ora io trovo dle,. prima 
di entrare nella discussione , sarebbe bone che 
i l consiglio comunale prendesse in considera­
zione la proposta che ha fallo te~tè il Sindaco ri­
guardo la pl'ocedunt , perchè nOlI è deLto che 
tull.i i consiglieri abbiano dìchiarllto di accet­
ta re la sua proposta. 

II Sindaco_ in{atti, ha dello che è necessa­
ria un'ampia disinteressa\.a discusione, una di­
scussione cl i lecniei c di nOll tecnici, ma poi, ad 
un certo momento, ha llggillutO che la legge 
stabilisce, che, solo dopo l'approvfl7..ione del 
piano regolatore, questo vcnga depositato , e sa· 
rà concesso 11 tuui i ci Iladini eli prcndcrne visi o­
ne (~ di fare osscl"vazioni, e (:iò seguendo la in­
terpretazione più larga della legge, perchè essa 
nclla sua forma, parla di associazioni. 

Da queste premesse, e da un'altra che il 
Sindaco ha fallo dicendo che, dopo, il Consiglio 
comunale si ad ulIerù ancora per prendere UIla 
deliberazione sopra le osscl·va7.ioni presentate, 
il Sindaco ha tirato alcune conclusioni. 

Ora, io domanderei: questo fatto che il 
COllsiglio cOll1unale si debba ancora adunare, 
flopo il tcrminc necessario, dove è de\"to espii­
ci t1l mente nella legge? Perchè la cosa non è 
chiara, almeno pcr quello che ho poluto vedere 
in queslo Inomento. Comunque, con {fuarli poso 
sibilità, il Consiglio TiesaIHinerà queste osser· 
vazioni'! Con quali possibilità, rispetto alla ne­
cessitÌl di dare al l1inno regoJatore la veste dc­
lìn-itiva, l'cr<:hè è evidente chc e'è diffel"eu7.a 
fra discussione pubblica c discussione ira tceniei 
e non tecnici, ed è diffcrente poi anelle la di· 
s<:ussione che possa suecessivamente avvenire 
Sll ossel"\'azioni di priva t i. 

Qneste differenze J"·anno quindi tenute pre­
senli, come anehe la r differenza di una discus­
sione che può li"venire pri1l1l.l e li i una discus­
:;iolle che può avvenire dopo l'apVl"ova7.ìone del 
pinDo .J"cgolntIHc, in quanto è noto ehe tante 
C08e, che poi vengono messe in evidenza dalle 
osservazion i, Cl'allO o po tevllno esse re sfuggi te 
Il noi_ 

Ho detto questo, perchè il Sindaco, verso 
la fine del suo intervento, qllalHlo ha fallo la 
proposta (li qTlesta procedura. ha avuto anehe 
degli accenni che meri tcrebhero un ch inri men­
lo, lJerchè egli hn detlo che è hene (:he non ci 
sia una discussi.one troppo estesa e che, (iomUll­
que, questa cl.lH:ussionc non clebba ossere inte­
ressntu: egli ha delta insomma delle bel1issi­
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me cose , ehe 1I0i approvillrno scuz'altl·o. Ma non 
si è capilO se questo, nOIl dico vincolo, ma invi, 
to 11 modern.re III disc:us"ione, N)n l'attribuzio­
ne, data a qltelli che volessel'o parlare troppo, 
di tutelal'e Ull illWl"eSSe }lÌuttosto che un nlt.ro, 
riguardi anche i consiglieri_ lo sono convinto 
che il signo~r Sindaco non ha \'o'tuto dnrc al 
suo diseorso questa inten7.ione, per;', dal conte­
sto delle sue parole, si poteva anche pensa re 
questo: che egli i1\vi tasse anche i consigliet:i 
ad essere sobri fino al punto di evitare prati­
camente_ ehe .il pl1hhlieo si rendesse conto esat· 
tamente di quello che è il piano regolatore. 

Non intendo, l)er ora, che fare quesla mozio­
ne (l'ordinc, e quindi questo non è il mio inter­
vento sul piano regolalore. Ho l'impressione 
ehe iJ piano regolatore , in generalc_ se fosse co­
no,~ci. ul.o esattamente clal lH1bhlieo, desterehhe 
una grandissima impressione e susciterebbe molo 
le osservazioni_ perchè ei SOIlO dei difetti fon­
damelltali in questo pi/UlO regolatore, che non 
possono essere facilmente passati dII una co­
scienza come IJueUa ci\llldina. Perciò io invoco 
elle il pubblico possa essere illuminato, ulmeno 
attraverso un'ampia dis(;ussjone in Consiglio 
eo fil UlllI]e. 

Mi sono quindi permesso di fure queste os­
servazioni sulla proposta di prOCedrll"a, perehè 
io ho llvuto questa impl'essiolw e poi, perchè 
dai l"ilievì falli daI con!-;igliere (li Vistarino, si 
è capifo eh e anche egli è del parere che la di­
scussione sia ampia, almeno in Consiglio co­
munale. Così, almellO due consi/',"lieri, e Illtri 
eCl"tamente ve ne saranllO, hanno dichiarato che 
sulla procedul"U pl"Oposta dal Sindaco solleve­
rebbero qualche ohiezione. 

Consigliere Festi - lo non ho le gralldi pre­
oecupazioni che hu il cotllega di Vistarino, per­
chè .il piano regolatore a Bolo~nll era <1ss011l­
Ull11ente indi.5pensahile , come del resto in tullc 
le grandi e piccole cittil d'Italia_ Mi auguro so­
lo . e qui mi ilssocio_ in parte , a quello che ha 
deHo il consigliere di Vistarino, che le caralte­
ristiehe di Bologna .~ian() ~alvagullnlate il più 
possibile; che sia salvaguardato, insomma_ lutto 
ciò eh e di. armonioso vi è nella nostra dttà e 
che è tanto ammìrul.o, llOII solo dai nostri condt­
tadilli, lnU Ilnche dai forestieri. 

H ieonlo a l Consiglio clIe, si n da-Il'Ammini­
strazione Zanllnli, Amministrazione dell.a fJlll!­

le mi onoro di avere falto parte, c'erano da l'i­
solvere tre prohlemi di granfIe importanza: Pi­
rotecnico, Carceri e Mallifa \tura Tabacch i. 

Quanto alla ManifaUura Tabacchi e5sa è 
già sorta a./la periferia, per cui. speriamo che, 
fra breve, veuga sgomherato nnnltne]lte l'edi­
fìeio di via Hiva Reno. 

L'opposizione che trovò, allora, l'A !I1ll1in i­
strll:l.ione Zallardi per quanto rigll!ll"du iL Piro­
tecnico, mi auguro ehe non vi sia oggi, perehè 
una volta allontanato jJ Pirotecllico, Bolognn 
8/:'sumerà un aspetto molto più simpatico, 1110110 
più hello, duta la posizione ilI eui quell'edifì­
cio si trova. e ciò indipendentemente dal limore 
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che provoca il Pil'olecnlco per la 7.onu che è 
,Ielle sue viciulIuze, 

Per quanto riguarda le carceri, ricordo che 
ero bambino financlo "li parlava di por! arIe l'in 
da' S, Giovanni in Monte. ed anche nell'Ammi­
nistrazione Zanardi si padò di questo lrasferi­
mento. lo penso che le carceri di S_ Gi ol'anni 
in Monle, anche se non demolile, pe'!' lo meno 
dehhono C5sere risuna le, cssendo illd ispellsabilc 
che le carceri siano costruite in maniern più 
civile, in relazione unche alle esigenze moderne, 
tal\to più che queslo fahlHiealo non olTre cer­
lamente un hel1'aspcllo, data anche la posizio­
ne eentrale in cui iii ITOI'a. 

Mi pennello rammenlare anche, da ultirno. 
il viale Rllbbiuni, che mi dicono faccia parte 
del piano di l'isanamenlo, desidererei ehe e~so 
fosse completato, in (lLHIJl.lo cosÌ si aC(~l'escc]'à la 
hellezza di quelnnsigne monumento che è la 
Chiesa di S. DOIll(~nico; questa arlel·iil. IIlIindi. 
porlerà certamenle - -- (la I pUlito di l'iSla esle­
tieo e della (~olllodilà ~. U\1 ' gran contrihulo al­
le bclle7.7.e della noslra Bologna, 

lo non ho che queste preOCClll)azio!li. Mi 
si dice ehe la solu7.ione di que,~li prnblemì sia 
previsla dal piano regolatore. Di uno vel'amell­
te - la Mauifallura -, nOll (~'(~ più hisogno; 
ma mi auguro, ripelo, eJ1(: quegli ostacoli che 
sorsero quaranl ' anni. fa, la noslru Ammùli.stra­
z.ione nOli li li:ovi, e possa c.osì attuarsi queslo 
risanamcnto. 

La mia preoccupazlone è (juesla, e tengo Il 

dichianu-Ia: che le carallcrisliche di Bologna, 
pnr con gli 8venlramellti che dovranuo a~'ve~ 
\lire in relazione al piallO r egolatoJ'c, siano 
rispettate il più p05sibìle_ D'allra parle, queslo 
è un desillcrio non solo mio, ma ' che è slato 
espresso anche dal consigliere d i Vi~Lal'ino , e ri­
lengo di interprelare il pensiero di molti holo· 
gnesi, perehè le !:arallcrisliche di Bologna dan­
no nd essa llIl IIspello ilimpntico, specialmente 
nei confronli del Foreslicm. 

Consigliere Crocioni--- lo ho partcl' ipalo, 
con alcuni colleghi cii flue~lo Consiglio, ili la­
vori della commissione e sono stalo proprio l'ra 
coloro che, nel. corso Ilci lavori_ hmlllo provo, 
catò - dic.i/llI1o così --- lc sevçre obiezioni e 
'l'e.primcJH_k dd Sindaco, perehè avrebbero avu­
lo intenzione di portare la diseussionc sul pin­
no regolalore ad un livello più l'lIs lo , c fJllinrlj 
ad UI1 impiego di tempo intlllbhillmcnte mag­
giore_ lo ritenevo_ tlllatHlo facevo le mie O~8er' 
vazioni. in sede di cOIllJlli~gione. ('ome l'itell<Yo, . ~ 

C{uj, in sede di Consiglio cOlllunale in adunanza 
plenaria_ che ques lo pl'Ohlema fosse forse il 
massimo IH'I)l,leUla dell'Al11ll1illi"l l'ilzionc oil­
tadina dii un lungo lrallo di lem po ad oggi e 
la cui soluzione rimarrÌ! come l"e1emcnlo fonda­
mentale dellll vita di gellemziolli fllture di ho­
lognesi_ E pcnS<l VO pel'ciò elI(> la disl:llssiollc del 
Consiglio - composto di l'nlcnt ' uomini e di 
onesti padri di famiglia , come si i! dello in al­
lrn occasione. pensoiii indubbiilluenle' dCl!li Hl-

le ressi dena cillà, mn Hon neces~ariamellte lee­
nici clelia materia - pensavo, dicevo, che la 
SUII discussione, appassionaln e fervida, dovessc 
tuttavia essere confortuta dal p il', l'listo C.OllSCU­

so o pc!' lò meno dal più vasto sguardo della 
popollizione dclla ciLlà. Ritcne,'o che si dovesse 
guardare fOl'se al di là di qudle preoceupazioni 
all e quali ha guardalo, COli giusta e lemperatn 
misura, il Sindaco; si do\'(~sse. cioè. ritenere 
che. sì. (·i fossero d egli ineolll'enienti di ordine. 
se volete, giuridico od economico, llell'lIprire 
un cogì vaslo discorso, ma clle quesli fo~scro lar­
gamenle cornpensalj dali" possihililÌt di lIvere, 
su I\n l))'oblema così importante, il eOllscn50 
<Inehc ddIa popolazione. e sopraltullo di quel. 
la parte delln popolazione ehe non porLa sol­
lanlo un generit:o amOI'e alla propria ciltà , ma 
anche il conlribulo della propria espel'Ìellza e 
de'lln propirl! eapacitil. ~pess() lecnica e profes­
~ionale_ a][11 ri~olu'lione dI'i problemi cilladilli, 
E iII queslo ~ell~O, lO penso che sia st!lta illdub­
hiumr:nte meritoria , ad e.~clllpio, l'opera del Co­
1I11.1I\e di Fi renz~, 

Si dirà che Firenze è ulla città che non è 
so'l tanto dei fLOrentini, che è uml cil.lil che lI)l­

parl.iene a luLlo il 1I1011l10, e questo è l'l'l'O, in 
parle , lIuche per Bologna. Ma dicevo_o è stilla 
meriloria la preoccupa7.ione degli amici fiol'en­
tini di far ~l chI: prHticanH~ltte tullo il monrlo 
~i interessasse del piano regolalore della loro 
cill.Ìt_ Cosi che_o quando la d(~ci.,i()lIe del Consi­
glio coml1l1ale fu presa su queslo punlo, ili sep­
pe veramenle qllar~r1l il tema da deeidcre, qua­
li erun() i problemi ehe .si ponevano aH'allenzio­
Ile del COllsiglio. F .il Consil!lio l)oU~_ COli medi­
lata coscionz.a e con pCl'fella oono,~een7.a dci da­
li, affronlare l'intimo, il profondo c_ direi. l ' in­
tero de] prohlema , Il Siudaeo rliee che c'è il pe­
ricolo della ~peeula7,ione, e sono pel'felliUllenle 
d'accordo COli lui: n1<l vorrei che medillisse il 
Sindaco ehe ]a speeulaziollc l'II più .-;\'(~lla dei 
cilladilli poco oculali_ e lo speculatore arriva 
a~slli prima del. ciltadino in,:rcullo. Vo l'1'C i che il 
Silldaeo medilasse anehe (d falto chl~ lo specu­
IIILo1'e, ane ,oite ealllm'Ìlw molto più svello 
clell'AlUIII iniSI.I'az·ioll(: ste~sa. e call1lllinando più 
SYe'lt o del rAm Il! inist ra;r.iOlIC è. 1110 Ilo probab i le 
che non sia a CO"O,,;I:Cn7.11 del piano nel momenlo 
in cui noi lo rli;';f'uliul1\o iII qlle~ to Consiglio. ma 
sia illl'cce il eono~eenzll del piano da lungo lem­
po c da lungo lempo nbhia predisposto i suoi 
piani. Per eui, quel ùlanlo che si (o~se avv'c­
l'alo pcr il fallo di portare la dì ,-;eussiollc sul 
)lillno J'cgohl.ol'c, sia pure hI'Ll'cl1IclIle, all'al­
tuazione della eillà_ dei tecnici , dei professio­
lli;;li , degli uomini d'arIe, d egli uomini di cul­
lurll e di lutla la popola",ioue hologlwsc. avreb­
he , sì, comportalo (\ertamenle qualche svantag­
gIO per l'appliea7.iolle del piano. ma aVl'ehbe 
poi dalo alla disenssione un eosÌ vasto respiro 
da darci maggion' sicurezza Tlcrll> respollsHbilitÌl. 
:rnll'i ehe in ql1esto Hlomento Iloi alT1'onti'll111o. 
E' ]1('1' qlH'slo ehe ho chiesto q:l\(:~ lo allul'gillllen­
Lo del dihaltilo_ Credo che lutti i l:oHcglli del 
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ConsiglIO .-;appi;uw Iroppo be ne quale JJUò e!l' 
sere lo spirito che ispiru le mie parole: non è 
cerlamente preoecupazione di inlel'essi privali 
o <[uant'altro; è talmenle lontana dal mio sp.i. 
rilo lilla preoccupazione di ({ues lo genere. che 
llon credo che nessuuo di voi, carissimi amici, 
possa nemmeno p onsare elle (:i s·iu qualche pen­
siero recondito di queslo geuere al di sotto 
delle mie parole . 1<: ' proprio: ripeto , pen:h è ho 
bi eOllvin:lione profonda c radicata <.'he (rneslo 
allo linguaggio e (.lliesto vasto cliscorso sin ulile 
agli e ffelli della diseus~io/le del piano. Detlo 
qlleslo ,. io credo ehe, da consiglie re di sc iplinato, 
io aeeetlerò la imposla\o!ionc che darà la J.i1aggìo­
ran:t.1I di queslo .Consiglio che, se vorrìl decidere 
del piallO in due .~e(ll.1le, ~el1Z,1 ehe noi ahbiamo 
il couIorto di una sob opinione lecni ca, di llll 

so]o purere, (;he può non incide re come ill l! ido­
ntl le osservazioni dei ~C .~~ ullta giorni dopo il de­
posito d el pinna sui particolari del piallO sles· 
,-o, ma può illeid e·n~ su I111U gl'linde idea che do· 
mani potrehhero al1che consigliarci dì pre ndere 
,.:oluzioni radicali in perfe tta anlitcsi con quelle 
prese oggi, ci toglie. IJu es la di scussione strozza­
la, ({lH'stii possibilità di aVeL'e l'aho cOllslg1io 
(li t\llli, lo dico: ~e vorrell) procedere cosi, 11 

tamhuro battente , 110n voglio dil'e 11 eo1pi di 
Illaggioran:t.a. !lUI M~· vole le procedere cosL. da 
buoni e diseipJinali cOllsiglieTi. lIoi vi seguire­
mo. 

QlIcslO piallO. (he.iamoce lo fJ'élllCl.lmenl e , <[l\ e ­
sto piallO, 1I11",ilulto. l,iene troppo fardi c Irop­
po presto. Viene tHlppO tardi , pereh è , pe r esem­
pio. noi arriviamo ilei 19.5;) fluando Firenze è 
arrivata nel '1951, e arriviamo nel 195;3 (Juando, 
purtroppo, graudi eose e gran hrull e cose sono 
stnte falte II Bologna. Chi si I)l'eucla la lHiga di 
camminare 11111/1:0 ]a via i\'furl'i. la via T()~cana , 
che porta alh borgata di S, Ruffil10 e poi alle 
colline del J)l'imo Appenniuo.imli alla Fula, v(~­
de ehe ('osa sia stato fallo di qu es ta eillà. dl e 
IIllsce anonima! M·iIIThò ri('ordo (Iella vecchia 
Bologna ~ iVIaechè cantlerisl ielle di lilla an~h i· 
lellura che abhia f[nalc1](' eosa di legato f:UIl­

",iOlluhnenl.e fJlJa vila (; lilla strllllnra deJJa eit­
là! E' lilla arcllile Ullra f·lle nOli e~islc, ch e non 
ha nulla di l'ispon<leute alle minim e e.;;i:zenze 
di gl1sto, locale o universal e, alle 1l\\Illffie e pro­
fonde (';;igcllze (li l'ila ecollomi(!a e sociale della 
I\o~tra cillà! Ne ·SUII legame con i Lllod e rni svi­
luppi dell'l1rdlil e lllll'a e ddla Ill'hanistica, E 
qu ello dw è avvenulo II CHII via che parla il S, 
Hnffillo è avn'uulo in infinile allre ZOlle della 
eillà. E og!!,i lIoi vogliamo chiudere la pOI't,1 e 
dare Ull colpo di catenal'cio quando tnlli i buoi 
SOli o scappati n g'ran parle d e i Illloi sono sc.ap· 
pali'? Dico. (Iuindi, che IJIJ( ~ ,~ IO piauo , selllmai. 
vi e ne Iroppo lardi e. in rondo . llio mi guardi dal 
vokrc essere un erÌti(:o j)n' (:onf·e llo. abhiamo 
forse ulla qua Ielle responsahili là dell ' Am \ll ini­
slrnzioue per avere pOl'lato il piallO al 1955 e 
nOli al 19.5] , a 1111 IIUllk dala lo ha porti\to Fi­
r Cll\o!1:' e .dlre eillà lo llaIl110 pOI·talo prima di 
Firc nze . 

Vi ene tl'OppO presto: perchè viene troppo 
presto , ch e cos'è ques ta fretta '? Perchè, dopo 
"ver lascia to trascorrere i rl(~cellni , si rispar­
miano i giorni'? Non e'è, al fondo di questa vo· 
lontà dell 'Amministrazione , il d esiderio di farsi 
p oi un vanlo del piano regolalore, quale esso 
$lCl ? 

Ma io vorrei dire nl Sindaco, al quale S0110 
legalo d'a vivissima simpatia e da ammixaziolle, 
vo'lTci diI'gli: « Tu hai avuto la respoll.~abilità 
di guidare tu vita di Bologna per uo traLto di 
allni che va da lilla datn storica del 110s tro Pae­
:je ·- il 19,t5 -, fino al 1955. Hni governnto 
la citti! in un momento dillì(:ilc (lella sun storill 
( ~ hai l'esigen7,a di lasciare alla cillìl fulura il 
pegno , non della risoltl:lionc per la risoluzione , 
ma il pegno ddla risoluzione yivu. e fficace , du­
ratura san!! del più gl'osso problema della 
(' i II iiI). 

Credo ehe tulli Ilni s iamo mossi da quesl.!1 
esigcllza , eredo ehe dobbiamo gllllnlurc in fae· 
eia alculle sostanziali cf;igenzc di Bologna: 
non l'olere i I piallO per il piano, ma volere 
il;l' ccc il piano perchè sia veramente il perno 

'della vita [\llura della eillil, perehè risolva per 
1111 trentennin i probllemi citladiui, Trent ' anni! 
Ma è un lungo trallo di storia! Chi prenda il 
periodo di Il'c nl'anlli che va dal 1915 al 19'15, 
ah, ne vede deJle cose nella storia del mondo , 
e nella sloria clella lIostra eiltà! Vede il trll­
scorre re d e i 1e mpi, il modificarsi d e ll'eeO llo­
111 Iii , . le guclTe sanguinose con gli Stati slra­
J.l\eD c fXll i cittadini , vede il rinl10vursi della 
ciltil ne lla sua l' ila e nei suoi costumi. Trenta 
anni sono IIll lungo trallo di storia! E noi 
non IIbbiamo LI diùlto di ri solvcre, con un!! 
soluzione alfrcllllla, (plesto cbe è il problema 
[onda!l1 entalf~ del secolo per la noslra città_ 

Eneo lllllndi <:Ili:' ef(~do di poter dire COli 

ones ta cOSI ~ i ('n",a che ([ues to pilillO l,iene Iroppo 
tarc[j e Il'O ppo ]l h~slo. ]\.Ila q ues le 1I01l 050 110, in 
fondo. elle paJ:oJ e l nlrodl1ttivc, pereh(~ lIoi dob· 
hiamo esa111inan: il prohlema c non la ~toria 
del l'J'ohle ma () gli S \' i I u p]Ji del pnl blclllil. 
Sono prellH'SS(~, lutlavirt . ma rimango no eome 
fOlldam en lo di ulla CO llt:ezione di tulla 1'il1)]1o­
,; I.l.1",ion(! (Id piano regolatore . 

E vengo, pcr l1Jl is tanl C. ad un problema 
ciII: ha 111 od ('\s 1.1I sie:nifieaziollc n:il1ridica, ehe 
non è quello che 1;;i illl e l'e~s !l ,~:- lo dien SlI­

hito -- ma che. insomma, noi dohbiamo te­
ne re in conIo. Ne] p r rindo iUlIl1cdialamenle 
slIeee;;sivo alla !rllerra, il COlllunc ha all'roll­
lnto un sel'io pr~)bl(~ IlHI per al c llue zone della 
eillÌ1. Alcune zone el\l~ e)'(lIlo olul.e colpile dura­
Ilwnte dni bomhal'damenti, e altre zone. SOIlO 
stale inleres~at e dal NIsid.dcllo PiaHo di rico­
stru"iollc. (:ioè (la llli piano dl(~ doveV'll affJ'on­
lare il problema della ricoslruzione di ques te 
zone e che si imponeva pc r la neees,silù di im­
pedire dH: la eillà risorgesse disfonnc, disol'­
gU1\izZala. non l'Ì!'I)I)]uknte all e es igc m:e delln 
~1H,1 l' ila soeialc ed economif:'\, c chc quilldi è 
"'Ialo gil1~tal11ellll.' illljlos iaio dal COll'lune, wla 
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([uaudo si è impostato il piallo di ricostrU71ione, 
si SOIlO risolti infini ti prohlemi dellu ci tlà o 
per lo meno cl i quelle zone della ci ttÌl; si sono 
anche mossi degli interessi privati. si ~ono ~olle.· 
dtate costruzioni, scoraggiate altre costruzioni. 
si 80110 sollecitate iniziative, si SOIlO scoraggiate 
altre lnjziative. 

Orbene, ade.sso uv,'iene che, in )Jlueechì 
punti, il piano di ricostruzione viene modifi· 
cuto dul piano rcgolntorc. Ci ,~OIlO pnuti che, 
se voi volete, sono margina] -i, se voi volete 
I;ono pllnti che interessano morkstamente g'li 
inlcressi generali clelia ci lI.à, intercssano - lo 
dico s\1l1ito frullcamcnte - fOl'se più interessi 
particolari, ma tuttuvia non SOIlO per cc-uesto 
lUeJlO degni della nostra attenzione. L'ultimo 
interesse de!ru]timo cittadino di BoLogna deve 
essere presente alla vita del COllsiglio. B quando 
il Consiglio o l'Amministrazione hanno consen· 
tito un determinalo ,wiluppo in un certo sen,;o, 
penso chc non sia opportuno che lilllitazioni, 
anche modeste , ai diritti o alle aspettative suc· 
citate, vengano apportate dal piano regolatore. 

SOllO problcmi mnrginali, Cfue ,~ti, problemi 
di modesto interesse. 11\11 tuttavia esistono. lo 
potrei .- vedo Ijualehe segno di dissenso -­
anche rilevare alcuni punti ehe poi saranno 
tuttavia meglio esaminali in sede f.',von-tualmente 
del cosiddetto ( proc(~ssO » che nasce in seguito 
alle osscrvazioni. 

E \'ellgo al piallO re~;olatol'c, nella Sila es· 
senza. 

Ci sono dei problemi ehe ;;ono stali pre,~enti 
all.'ull.el17:iollc dclla commissione. 

Dirci ehe la c01l1missione ha forse avuto '1In 
torto: quello di hl1tlal'si all'esRme dei proble· 
mi, eosì come le erano stnli posti dal Consiglio 
comunale nella s0duta pTivata, ;;enzll esaminaJ'/~ 
pillllo8to - ma (ol'se eru U1l problema ehe la 
commissiOlw non avrebbe mai potuto risolverc 
- - complessiyament.e il piallO, nella SUII strut· 
tura e, 1-;0 p 1'1:1 lLu tto. nella sua funzione. 

Quindi. per un mOUl('nto, io ,;;el-\"uo il trac· 
ciato dei lnvOl'i della cOlllmissione, ma non mi 
senIo dj seguirlo , eome vedrete , fiuo in fondo. 
Lo seguo. per esempio, sull'esame del primo 
problema IJI"esentatosi: quello delle grundi :iòtra· 
de di c(}[[cgamento. Quiij cOllsigliere di Vista. 
rino ha detto di essere pieuamente favurevole 
cfl _io ;;0110 pienamente con lui, c SOllO COli lui 
eome COli tuBi i componenti della commissione 
che >l0110 stali unanimi, 

In modo particolarissimo. io approvo 
desideTo dùlo fralH:amente -- l'i111]Jo8tailione 
della grande circolare che corrc oggi. appro~si. 
111 a ti vamente, in [orma parallela a I t rllccia to 
della cùeollvalla:r.ione ferroviaria e ehe 111' Ò, 

in fondo, determinatll, Mi pillce. C[U/"~sta grande 
~trada, soprutlutto pel' la Slla stl'UllllT<l. 

Qunl'è la struttllra di questa ,,;1 rada '? E' lilla 

st l'Ilda che corre sostam:illl mente sul pill no della 
campagna (sari! lHI po' più ah" () un po' più 
hassa), nel senso che può essere a.ltl'ave'rsata 
f;l/~ilmellte, ed è previsto ehe sia attnn'crsntn. 

per l'ui non è - come surebbe ulla autostraJII 
che vietn completamente gli alll'lIversamenti ­
una barrierll all'espandersi della ci ltÌl, ma è 
invece, in Ull certo senso, un eOl'onamcnto della 
ei Il il ed aJl(;he un elemento di vita per: essa. 
Soprattutto è valida tecnicamente 11\ soluziolle 
cl i escludere le au tostl'ade intorno a1\11 ei ttà : 
questo è l'esempio di Mil.ano, l'e~empio di Bre· 
scia, di infinite altre cittÌl di tutta Europa, 
che vanuo da H.oLtcl'clam ad Amsterdam e alle 
città della Germania. L'nutostrada di fronte 
alla gl'ande città si fel'lna e ~i prevale dell'esi. 
~tenzll di ,strade ehe abhìano ' 1ma fUII:;-.ionalità 
III)a'loga Il I{uella dell'autostnHla. Ed è giLl,<;tO 
cile sia eosì. La strada poi è concepita alllIllire· 
volmentc bene, perehè, nella strada, è prevista 
un'armonia disarmonica -..- diciamo -- nel senso 
chc ci sono lince di traffico veloce come pel' 
le lIutomohili, e che I;OIlSelll"ono la grande velo­
cità, pCl'ehè gli allraversnmenti sono fatti in 
modo da oonselllire l'alta velocità su questa 
'sll,Ida. Ci sono contemporaneamente altre vie 
che eonsentono una minore veloeltà e un diverso 
Ira H-ieo. per CLl i nella strada scorrono SOSIIlIl' 
:I. i il lmente tre o qua llro ;;;tTade e il nueleo ceno 
trale di essa ri.~poude pcrfettamcnte alle esi· 
gcnze del lt'affico automohilistico veloee, che 
è quello destinato più deg'li altri ad incanno 
larsi per questa strada. 

Quindi qui approvllz.ione e npprovazione 
i IH!ondizi ona la. 

C'è un problema marginale, per me, sul· 
l'e~pello dei rapporti eon le Ferrovie. Sui rup' 
porti con le Fel'l'l)vie, siamo ]lress'lI poco di 
fronte Il un problemn che è imposto con il 
pugno di f(~1'l'o e con la splIdn di Brenno. Noi 
non abbiamo la po-ssibilitÌl di pensare oggi ad 
uno stunziamellto di venti miliardi o eli trenta, 
o di cinquanta come diventerebhero, per un 
COlllulle, il cui bilancio è approssimativamente, 
di dieci miLianli nH'allllo, perchè, praticamente 
i 111 postare iI problellll1 eosi, significherehhe vin· 
e()laH~ Cl 1.1<1 t tro () cinque I) sei bihnci couseeu· 
tivi interi lilla l'isohliliOlle di ([uesto prohlema. 
E cl'eri o che nessun eOIMig]iexe r, nessun ei Ua· 
rI ino ci a pproverehbe se ilI) i affrontassimo un 
problema di questo genere, in UJHl forma diversa 
da Illle"H11 che è stllt.a accellata. B' un problema 
_. dico !fueslo IleI' SClI rieo della coscienza mia 
e dei colleghi del Consiglio su questo punto ---­
per il quale sono certo che nOIl vel'ranno fra 
anni, i eittadilli di llologna, a "ìmproveral'ci 
di nOlI averlo praticamente risolto, 

Percbè non e'è la speranza di f1ITl'ontarlo 
,dtrimenti che come fll iL piano, Però Hl] punto 
mi tiene perplesso: noi avevamo, fin dal 1935 
o 19;{6 o forse in fJuul.che allno successivo, lUI 

iu'ogetlo che, se non eno, era Nell'architetto 
Mal:(~oni., il quale progello prevedeva, non cel'· 
tament.e la sohlzione del lJl"oblema ferroviario, 
prevedeva però U11 allargamento del piaz:r.ale 
clella I;l.azione eosì da farlo coillr,iclere eon l'imo 
hoero della "ia Mnrconi e della vin Ameuclolu, 
in modo da r~onselltire che il piazzale della 
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stazione rlspontlesse, non soltanto a su periol'i 
esigenze estetiche per quello che si po tevil 
.risolvere, ma anche all'esigeuza di d.are facile 
ingresso ad una delle vie ili rI1!lggiol'e l'espiro 
della ei Ilù. La stazione veniva alla rga ta fino 
tdl'imbocco della via Amendola, in modo dn 
conscntire unII pÌù vasta diste~a ed una più 
l'asta utilizzazione dello spazio in (Iuella zona. 
Anche questo è }Hoblema IlHIl"ginale, ma l'Ol'HC 

quella soluzione è ancoru possilfile. 
Dopo vengono altri problemi: per qucllo 

dci rapporti con l'Amministrazione militare, 
per esem]lÌo, io sono sost.anzialmenle d'accordo 
con l'.impostazione della convenzione, e mi au­
guro che vada a hU1.l11 fine. So che il Sollose­
gretario, che per avventura appartiene ili mio 
partito, ha dato fervide assicurazioni di ballersi 
con gli ammir.ist.l'alori del Comuue di Bolngllll 
per vincere e\/cntuali re6istenze degli alti u/ft· 
ciali dell'esercito. Ma il problema più gl'osso 
di tUlti, chc è quello dell'ex Pirotccnico. è un 
problcma che non sì porta a soluzione se i dlH~ 
pilastri ridI'ex Piro tecnico rimangono 5111(li. 

Voi sapete che c'è tutto uno stabilimento 
militare che vn dalla porta Castiglione alla 
porta D'Azeglio, nel centro dei fjuale è piaz. 
zato .l'ex Pil'otccnico ehe prceludù l'accesso a][a 
collina. Ma di qua e di là ci stanno proprio la 
Dil'e7.ione d'Artigliel' ia e il Tl'ihullllle :Militure. 
Sono due uffici che possono Irauilllillameute 
trovare la loro sistcma7.ione hl cfliflci del ceno 
tro o della prima periferia, ma che devono 
assolutamenLe essere porlllt.i altrove, pc(chè, se 
noi losciamo quei due pilastri, uoi nOI1 risol­
viamo più il problema generale della zona. 
E qui au~pico quindi dw tutti siall'lO d'accordo 
,~uH'impostazione di questo problema. 

Aclesso io vengo al problema che m'inte­
ressa di più e ehe si potrehhe definì re oome 
quello del cenlro della cittù, ma ehe per me' 
nOli Ì': il problema sol.tllnto del centro (lellll 
città. Il mio tema è questo (ve lo enulIcio su­
bilO, perchè poi le mie eOllsidel'a:lioni potranno 
sembrare degli appunti esegetici su un tema 
fondamentale): io ritengo che ci sia lIll vizio 
fondllmentale nella impostazione della l·i.soll.l­
7.ione di questll pl'oblclna, e cioè quello di rima­
nere legati alla mentalità per cui il Centro della 
ci ItÌt è i I centro necessario di Iv.tla la l,i ta della 
ciu.à, per cui si ritiene ehe tutto dchha COIl­
fluire al centro e non si vede invc(:c elle la v.ita 
della città è alh sua periferia, ehe la città 
vive, respil'll lJel momento in clfi l'Ìcsce a but­
tare fUMi dal centro tutti> quello che può. JIl 
questo modo, In città vive; noi prepariamo, 
facendo così, la vita delln eiltÌl, -fnccndo l'in­
verso la soffochiamo e prepariaml.l lentamente, 
se non la SUH morte, il suo declino. 

Impostuto cosi il problema, voi vedrete che 
tuUo il resto che io vi dirò - e saranno osser­
vazioni nalu ra] menle molto modeste - ,- è come 
determinato da questa esigenza. 

lllllllllzilutlo comincio col dire che, secondo 
me, è un vi7iio italiano antico, che ha origini 

misteriose, dle è i IIlltile che 110 i anrl iamo Il 

ritirare fllori tulli i momcnti, ma che è deter· 
mina to da Ulla sorta di cClltrali.Sll.1o psicologico 
che noi abbiamo nella testn. Quan(Jo a Londra, 
a Parigi, il Copcl1llghen, a Stoccolma debbono 
risolvere un problema di ()rgll"i~zazione cittn­
dina, immaginano di distribuire tutta li! vita al 
di fuori , allargare il cenlro: noi facciamo il 
contrario. Prendete le Poste: le Poste vcngono 
piazzate nel bel centro delia cittìl e chiunque 
d(~ hhll fare ulla l'aeCOlllnndll la o speri i re un 
pacco o Ull telegramma deve prendere il suo 
bruvo tram o la sua hrava aut.omobilc, arrivare 
nella Piaz:la MillghelLi e (are la fil". 

Se rl(~hboIlO Tisolvere ({leIt'stO problema Il 
Londra, vi fanno c:inquelllila o diecimila uffici 
postali, ri(Htrt.iti ÌlI tullo ral11pi~) cerchio delia 
ciuà c sistemati in una slllJlzeLla o poco più. 

Pl'elHlelc le banche cj{tadine: queste si sen­
tirehbero sminuite se 110n !IVessero in via Hi7.­
zoli il loro hl'llvO cent.ro. A Londr8 vi risolve­
rehbcro i] proh lema con una «( slldI'» di fun· 
zionari mlmili (li lelcscrlventi e di radio·tele­
foni, che avrebhero il puro e semplice compito 
di comandare una serie di stazioni che vivono 
dappel'llllto, vnnno, se non fosse altro, a cel'o 
care a cliente dov'è c non lo ' costringono a 
venire in città. 

Questa mentalità è tel'L'ibiirnenle aggravata 
dal fatto che tullo gl'avila nella vita del centro 
cittadino. Nel centro della città noi abbiamo 
la .~cde del Comune, llbbiuluo la sede dellll 
P rete IL lll'a , de!!" Questura, il centro religioso , 
ahbiamo il centro clelia vita culturale. Tutto è 
coli oca to nel centro ~pecifico clelia ci tLÌt. .Noi 
non siamo eapuei (li vedere che qui si deve mano 
terwl'C soltanto 10 st.retto ìndispellsahile. lo non 
vedo in lullo il piano qualche cosa che tenda 
,ad allal'gare la vita deHa ciuil. Vedo soltanto 
;'1 tentativo di eOllsentire l'aCCI'!8S0 a'l centro. 
Ma queslo è il nodo elel prohlema. E come lo 
si l'isolve'( Quand o a Bologna, dando UIlIi oc­
chiata a quella carta, vedete delle strade elle, 
purtendo dalle vie che immettono nella città, 
~i dipartono a imbuto - 1111 imbuto rovesciato 
-- e vanno a prendcre lH pcrHeria per girare 
attorno alla città e spargono in più rivi una 
circolazione priIna compatta, nUora voi dovete 
l'allegrar"i. Ii problema è bene impostato e 
heu risolto. 

Ecco pcrchè di Vistarino vi dice: è saggia· 
mcnte risolto il pl'ohlcm a dell'imbocco' della 
via Emilia e c1elle strade di scal·ico della yi8 
Emilia l.1 Levante e altreltnnto è giusta la riso­
luzione dci problema dall'altra pa.rte della 
città, El ponente. 

Tulto questo va bcne. Ma non va hene 
l'invel'so. L'an ticll città è come una serie eli 
imbuti. Qll8ndo voÌ arrivate ad immetel'e in 
questi imbuti, ahimè, <[uesta volta rovesciati. dal­
l'altra parte, che fanno perno nel centro della 
città e si dipartono a raggio verso l'esterno, tutto 
il tl'affieo prima spar~o, allora voi commettete 
1111 errore. E commettete mi errore grave se 
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spcnl((~ di l'i oherc ìI prohlcr.llla ili <[\leslo ' modo, 
Voi in questo modo 110n fate IIltro che ridda, 
m/lre verso il cenl.ro della eitlÌl tutta la vita 
possihile, Voi non lo risolverete mai il pro­
blema così, Ecco dov'è il pericol.o del piallo, 
Si parla dellll via ehe va a shocI;ure nella 
Piazza AlcÌl'ovandi, lo ~ono d ' aer,ordo con di 
Vistarino che ci sono dei pezzi preziosi di 
Bologna che ognuno di Iloi ve(h'ehbe veramente 
col rimpianto nel. cuore scomparire. Potremmo 
diI"e (()ualeuno a q1leStO proposito ha fallo 
della il'oniu) che e'~ Li una casell.n del '600 
o del. primo '700 che ~ Ull \'ero gioiello, e se 
Iloi fossimo ca pllei di portare la gente a ve· 
derla, si accorgerehbe che è (IUalche co:~a di 
veramcnte p}'(~Zi/)8/). Ma io (Iieo: saTemmo e;l' 
paci di aprirl' le braceia e dire « muoù. pure 
questa fucila casn o questa bella fila di por­
tici)). se si ri.~olvess p. il prohlema. Non lo si 
risolve, in questo modo: 1.0 si aggTava. Guar· 
date: noi abbiamo IlVuto dal 194,6 al 1954, la 
circolazione automohilistica qllintuplieata: e 
su questo piano cii UlllI circolazio;le quintupli. 
cata, siamo IllTivati oggi ad un livello inferiore 
dì eirca 7 volle alla (\ircolaziolle inglesc. Pren· 
dete unII qllal.sia~i cittÌl inglesc; (' vedrete che 
è fatta di strude lnrghe, di vie ben ~turliate e 
organicnmente collegale, per nOIl pl1rlnre di 
qUElllto n"viene in America dove III circolazione 
è di eil'ca t.renta o quaranta volie e le vie S(HIO 

infinite. Orben(~ (~he cosa fanDo in Tngh i}lerra 
e ehe cosa fanno in Alllcriea"? In Ameriea si 
sono ahi tua ti il lasciare le BUlcd.ine li f]lI<ltLrp, 
cinque, sei. dic(:i chilometri dal eclltr(). Noi 
sembra ehe soffochiamo se non possiamo alTi· 
vare sotto le Due Torri (~on Ili maccbina. Chc 
cosa risolviamo quando apriamo (luesta largn 
strada"? Non facciamo al.tro che allirare l'nuto· 
1I10bi1isla verso il centro della dltà, lo spin­
giamo il entrare nella cinà, lo tiriamo nel eentl'O 
dell'imhnto rendendo Ìnsoluhile il prohlellla, 
E' di questi me,;i una lurgn polemica elle si è 
condolla li proposito del eentl'O di Roma. Si 
sperava che con ]a melropolit./Ilta (l'nasi tulli i 
prohlemi si sarebhero risolti, E qui anche l'idea 
del eOllsigliere dle mi ha preceduto è Ulla idea 
saggia che meriterebhe un esame, Ma perc.hè. 
si è posto il proh lema nonostante elle vi fosse 
la metropolitana , llonostante cioè che sostano 
zialmente il grosso problema dello spostamento 
di grandi lllasse nel euol'C di Roma fos8e risolto '? 
Ma pcrehè ~i ~apeVll heni~sitlln ehe que,;lo non 
avrebbe definito tn! lo. Si sapeva henissimo che 
Ili circol!tz'ione automohilistica enln) Roma ,;a· 
l'ehhe nel nn eerto momento. giunta ad Ull illta­
sumenl.o assolUlo, 

Voi pensate che quelle macchine chc giil 
occludono la \' ia Mazzini o la I,ia S. Vitale 
CI la via Zamhoni, ma anche la via In(upen­
dellza, ma ,lIlche In vIa Garihaldi, qlll1ndo 
saranno dj(~ci volte tallto (e qncsto saril .fra 
dieci Illlui al massimo), IrOVe1"l1l1no via libera 
in alcune str;nle in quaIche punto allargate '( 

Cbe cosa avrerno risolto allora ~r. .nol1 pren-

d('l'CIlIO dci provv(,dilllcJlti di tull'altra Ilatura'! 
E I:OS( la via ehe va H ShllCHrC in piazza Aldro. 
vaurli, a che cosa sCl"l"irà '! Senirà Il fare cor­
rcre lul.te le macnhine verso la piuzza Aldro· 
vandi c quando saranno a piazza AJ.drovandi 
cosa f:aranno'! Vorranuo arrivare I.H eentro 
luUi. pcr mille vie, rompendo dci para.fnughi, 
ahhattcudo dci plll.'aca rri, vo rrlluno pcnetl"llI"c 
nell'interno dellil città, VorrallllO arrivare solto 
le Due Ton'i, Non risolveremo mai il prohlema 
ili questo modo. Noi dobbiamo, semmai, ''l'uere 
lilla' politica eSlIllalllelll1' inversa a I.pIClla ehe 
i I piano pre\,(~de. 

RClle 1li tle J(' strade cl i scorrimento, h e ne 
tutte le strade che tendono a fare deviare il 
t l'a flieo de I cen t l'O clelia Cli t.IÌ!, ma t.ut te quelle 
soluzioni che lo portano Bel celltro dellll ciltì.. 
sono soluziol\i sbaglinte, Noi dobhiamo far sì. 
dIe I"automohilista sentn la necessiti! di fer­
marsi, non fOSS'lIlr.I·O perc.hè non riesee più Il 

DllloveJ.'si una \'olra eul.rate jl) eittù. lo vi dicevo 
uhe al momento della impostazione di queslo 
p .rohlemll a Roma, IHll'ecchi si sono opposti a 
qualunque tenlatiyo di risolvere il problema 
con degli all.éll·gamenti: si i~ detto per esempio: 
1101\ eon~enti1'e più il traffico, "e non dei veieoli 
puhblici (llutobllS e taxi) nel cuore del 1[1 città; 
niente autolllobili pl.'ivate. lì l'ittadino che arri­
va ad un ecrlo punto , ~i serve (lei. taxi se ha 
denaro .. si serve ddl'alll.ohw, se non ne ha, E 
(/nesto lo r.Iìeiamo pcr quanto avvicne nello 
am1>i[o (li una citt.l1 ehe ha Illeno di un chì­
lomet l'O di l'aggio. Oppul'e si (lice: impe(Jire 
la sosta dei veicoli nella eittà, categoric~mente 
i m peclire la so~ta, E anche questa è unII solu­
zioue posHibile che dobhiamo studiare anche 
per Bologna. l'tIn ch e cose ee ne faremo degli 
aJ.\argamenti c del!e demolizioni efl'elluate 
(1I1a11(10 dOl'J"cmo arrivare H lmll di questc solu­
zioni? Non sent.iremo il. l"Ìmorso di avere di· 
slrutto sin pure UI1 piccolo angolo di Bologna , 
fJlIiUldo questo sanì avvenuto pel' niente '? Ed 
è per queSlo ehe io parlo, Non vorrei che qui , 
fra dieci auni, noi ()i guardassimo in faccia c 
dieessilllo: gnawlnte cosa abbiamo fatto di tutte 
qneste helle cosc di Bolognn che sono staLe così. 
fatÌcosamente costruite da coloro che ci hanno 
!Hecedl1to e volevano 1){~lle allll nostra ciuil co­
me uoi. E lIoi ahhiamo falto tullo questo per 
risolvere che cosa"? Immaginll..te qucsto fiotto 
dramllluti.eo che entl'a ndla città e che nes· 
SUllO f{:nneril , 110n solo , mu che noi oggi ten­
diamo il ehi:Huare nella eillil. Questa soluzione 
della via che sboel;a sulla Pia7.za Ald rov anrl i 
io I Il cri·tieo sotto questo IIspel.Lo, ma soUo 
quest.o nspeLlo cri t ico tutte le nltre snluziol1 i. 
Critico la circo-Inre lungo la mura del. mille. 
Quando pOJ.'tat.e le automobili nella eÌrcolare, 
va henc che ne pllsseranno di pi.ù, quattro o 
(!inque metri SOtlO qualcosa per la circolazione, 
mn ([uando sarallllO lì nOli le fermerete piL1. 
Guardate ade;;Ro il rl'ohlema sotto 111\ altro 
),jflesso, Si è pnrIato di traOìeo (li transito, 
di traffico di collegamento. 'di traflìeo di (lcne­
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lra1,ioJlc, c co",ì cii ~ Irad(' di Irall:;ito, di eolle­
g'alllcnio. di penetra z iont' , rl Irai'lico di pelle· 
Irazione è un a llro pllllto eli imporlam:a dcci· 
"inl r:hc d eve essere ben guardalo da noi IHi mn 
di dare la nostra approvazione. Ci sono ]lei' 
esem pio due strade chI-' gra\' illllln lil. a ll O!'110 u 

\' ia ridIa C.. r ada e che le nd o Llo il portm'e in 
(llle l pTlllt o il !l'a ff ir:o ch e ,wslaJlzi a ll!lcll te l'il 

dalla via E m ilia, altraverso qllesta s ll'llda verso 
["imbocco d c lla via Hiva Hello, ve rs o c ioè l ' imo 
hocl:o di Ima strada che ge nericamente s i pub 
rilelle re ulla strada di sconi,mento illtenlO dell;! 
ci lli!, Ma ah lti,lmo meditMo qnes to p rohlema'~ 
~ ti(IIn(l bene all.enl i: n on è il ('ì um c cbe va a 
cen.:lIre la cin;' o la s lrada che va a cen;are 
Ia ciuil, E' la ,,; Irada dlc r' r e a la (:ill il. Quando 
i romani tra cciavano de'Ile ~l'a ud. i strad e c h e 
Mldavullo d a Roma fino alla Gallia . ecco che 
n e i punt.i do\'c >:ii ill(:rot:illl' allil 1(' s trad e, IHI$!:"­

l' ano le e ittà. eceo ehI" nasceva 'Bologna. nasceva 
Rimini, 11I1 ;;ceV<1110 le a LtTe heJ.l e città emi liane , 
N ascevano perehè (": ' f~ ra la s rada, Se voi aprilt~ 
queste nIl O"!; strade; se v(}i l e porta te IlllO nel 
cuore d e lla ci u à nOli im peclirel"e mai che tu tti 
i gross isti, tutli i (!o mme rci !lllti all"ingroooo. 
ehe lulti eoloro che hanno meni (la smaltire 
ne lla eiuil sÌ fe rmino t re () ([u,Htro chilomr· t,rì 
lontano eon i loro magazzini. e I~osì con i loro 
('um iol1 S. co n i loro autoh ns che portano le 
cose in e llta. Voi li vedl'e te grav itare per ulla 
specie di fo)'z a inllrrestahil c ve co \,imb()(;l'o 
d ella nuova s ll'ada , E eo m e riso lveremo aUora 
il pl'oblem a '? Quando avre mo [at to ques lo po­
lrc mo dire : qui lu h ai il 1'110 magazzino ;na 
non p uoi venire con il tno cam ion ? Potremo 
risolvere i I p mbl()ma iII Cl ues lo m od o '( No . 
dico: fenniall10e i prinlll! Facc illmo in modo 
chI-: si l' iva 1:11O),} clella ci ltn . .facciamo Ìll illodo 
eh e l a gente !;(:Illa t':hc Ilon è l.ullu qui bl vita 
dclla ei tt à . in ques lo I)'iccolo borgo medie vale, 
ma è invece ne lla gl'allde ci llÌl (lei :350,000 
abitanti di oggi c d p-i 000,000 dell'ullimo ler­
min del piano regola/lire , 

l\Toi d obbilllllO hm: ~ì ehe i fll ndae/li (' J 
magazzi ni e 11llli gli altri depos ili e lulti gli 
altri (~e nl.l'i di vita economica vadano a siste· 
marsi 'là d o ve: la (:i tt à :) ' u s iam o cile si ikhha 
espand e r e e non dove Iil (:i ll il pensi a ili o che 
::i i d eb ba "vuola1'e del suo d l'amlllllhco co nt e· 
111'110 p 'lcLoricll dal.o dalla vila Jllo(krnll. E:N:O 

e h e ~e noi esa mini amo così il pTo hlema e guar­
diamo p(~ r ese m pio adesso 1l ll prohlema c hc 

ha accennato il cO ll sigli e re di Vislarino , quello 
d c II!) (!!IRa Heden ti o della via Guerrazzl o della 
via Puste!'l u, ci accorgiélmo ddr a,;; 'tudi là dc11 a 
~(lluz i oll e, Se l'undiamo a vf.d e re vediamo Sll' 
bito eOSII s tiamo face ndo, Buttiamo giù una 
case LLa l' h l' Ò un !!ioiello dell lfiOO hologne~e 
( c ogni epoc a ba T suoi frulli e S0 l10 fru iti 

preziosi), butliamo g iù questa casa e prose­
o'uiamo n e lle demolizioni per dare vita ad una 
~l'rnda il bnione. lta l'i \e non 1'150 ] "Cril n e mm eno 
il p/'ohlema del Iraffi co in lo co , D e mol,illm o i 
pe zzi (li Ull ce nl.ro s loT icH1I1 e J1l e valid o della 
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('illil r'O IlH~ qlwllo d e lla piazza d e i Servi e ~c 
vi l'olge te di fro lll e, I:ome quello tl e l pulazzo 
A ldro vil lldi .. nhba tlcndo anche edifÌci di un 
('(-' l'lo pregio nel corso del l'i nlll\en l.e I.l'ugillo 
e rom pend ° fj\Jes la ,;ll'ullll fa m edievale che 
('()l'n: lun go la \,ia Pusl.e ..J a. per c h e cosa '( P e l.' 
eO llsen lire l'avvio di un illlOVO 60tlo; p er p or re 
quasI 1I11 richiam o dinanzi III.1'autolllohilista 
elle. Ilrrivato il porta MaZ'7. ini di(:e: adesso io 
arri l'o alla Pia~;r,n dei Servi. e q uand o sono 
alla Piazza dei Seni mi infilo per la I,i a che 
passa d ove passava prima la via Pu s te rIa , pron­
dn la v ia S. Stdal10 e riesco ad arrivare in 
piazza, Noi abbiamo qui e re al.o Pl'O[Jl"io 1' lIltrat· 
tiva per portare npj cenlTO d ella ei ltà coloro 
ehe n o i dohbiamo mellei-e Jl f:- lIa (;ollrli;r,iont' d i 
ll o n en lrart'. dobhiamo "congiurare di nOli 

(' Il t1'<11'e , 

Ecco pt'rcuè l u ui 'i Ile ,;ti pl'Oblem i sono pro· 
hLcmi grav i nella .impostazione d e ll a (~illà, eeco 
pe rch ò io Ilon \'edo L'isolto il problema fonda· 
m e nla le: nO ll c'è ness un a spe ranza. a mio 
avv iSI) , cn n (Iualche ali a l.'g il lllcn to, d i risolve re 
il prohlema del tr affico, al co ntrario. eo n q ues le 
ri ,~olllzi()ni lo s i aggrav a anzicbè lI vv anla ggillr!n. 
Noi poi d o hhi a mo Il f' (:r'ssuria menle prevedere 

1111 provvedimento analogo a qu e llo che ,io ho 
d e llo prima. quello eioè dl'll ' impedire d i far e 
en lrare i l traffico nel c uo re de lla ci ll i .. E qne· 
s lo proh le ma COI11!: In ;; i pOIlC '? Lo si pone 

a V~'islllldo a qual ch e disp osizione cii ord ine giu· 
ridico elle ad Lm l'er to Illome nlo fe rmi il LI'a (· 

f"Ìl:o (~ non gli co nsenta di l'cllil'e ql1i a occlu­
dere perfino gl i anditi rlei palazzo c0l1nma1e . 
Ch e t:O~H ha imma gi nal O il p, H, pe r una "0111­

7.i o ll c di qu es to ge ne rc'( Hll s tudiato su UlI!I 

prilna o llna seconda o ulla le rza e in~ ollvalla· 

zione lilla serie di ])llreheggi nei quali le mac­
c1Lille ll'Ol'iuo naturalm e nle la loro ,;; is le m[l­
'l. ione '! H il imma gina lo una serie di pi an i () 1.11\ 

l'i a n o organi co p e r cui i I lra (Tic() l'C ram ell Le 
senta c h e il s u o l'espiro si te-rlllll lì e lo s pinga 
poi il muoversi in altre dirC1.ioni e ('ou allJ'i 
lll e tod i '( No i no n ahhiamo fal'to nuU a d i llltlo 
qllc "lo. E qnes lo invece si impone. pe l'c1H~ in 

tl't'nt. ·anlJi d al 191;5 al 194,.'> abbimno vislo le 
l'ecellio s lnHle poLYel'ose sost ituite dalle slL'acle 
a"faltal(:, i rl)llziui e i ca valli e C[LHl'leh e biei­

de l't a di un tempo SOliti tuì l.i ti a Il c macchine 
1:11 0 fanno i ee nlosessall ta chilometri all'ora. c 
si deve pre \' edere ch e in altri trenl'allL\i ci sa rù 

Iln altro sviluppo di queslo g-enere. Questo pro­
hkl11l1 è s Lalo visto ndLo :s tes;;o ide ntico modo 
per Siena. pcr F ire J17,C e per ll1ol1e altre ci ttil 

~opra tllltlo itali a ne ehe JUl1111 0 lilla sLnlllur<l 
di c ilt;' m edioenlle, MlI guardate Ull po' il 
problema in llJta cittil ch e ,~~ mIH'lI fllll.a apposta 

per furci vedere chI' l' i pub vi \'e re SCll,7.<1 le 
grandi s trade, seU7.a le Sl,rlld e allargllie. prf'll­
rJ (~ I(~ VCllc 7.ia. A Venezia non e'è lilla l\la echina, 

l lO11 e'è, si può dire, L1n halt ello !JTi"a{n, il 

Vellezia si C'inola a pir>di (~ .Ia c itlà ive be­
IlISS llll o. 

,l i _. 
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Sindaco --- Lo vada a dire III VCllelllanl 
questo! 

Consigliere Crocioni - Ma i veneziani però 
io non vedo che siano scoraggiati tlul vil'ere 
Il Venezia, i vcneziani continuano a vil'cre 
tranqu i lIam entc c con tutLo agio a Venezia e 
delle centinaia di migliaia di persone tulli gli 
anni vengono a visitare Venczia e ne ritornano 
incantati. Ii: Venezia ha potuto costruire da 
un laio la spianata del Lido dove voi trovate 
tllllo lo sfarzo della vita ricca , I~ d ha costruito 
una ZOlla industriale di Marghera cile forse è 
la più bella zonll industriale d 'Italia. Ora, que· 
slo salvare la vita della città rned .ioevale per 
lc sue csigl~nze pl'a tiehe ed a t [unIi, scoraggiand o 
invece l'nlflw;so di tntte quelle attività eeono· 
rniehc e sociali che possono oceludere 111 l,i ta 
della città fino El soffocarla è uu ri so lve re il 
problema e 11011 è affalto per me un modo 
Ilntiqnato di ved ere il proble mll. 

Detto ques to io credo ehe praticamenle il 
mio eoncetto l'ho espresso. Ad esso, muovcn· 
domi eOIl fIuella dillieoltà con eui si muove 
colui ehe è ahituato agli studi di dirilto o di 
altre materie soeiali che non hanno attinenza 
con quest i problemi, io dico che molte pe rples. 
si tà slIsci ta in me anche il prohlemll della :w· 
nizzazione. Se la zonizzazione vuole essere il 
tentativo di creare ulla specie di llllO\'e pieeole 
citLà ai margini dell.a grande eillà , nelle quali 
viva il complesso della vita economiCI!, aUora 
io Sllr(, favorevole. l'vIa se la « zona» deve es· 
sere una piazza traeeiul.a con III squadra e col 
compasso COli ([ulllche annesso, aUora è una 
creal.ura IIOll viva che si meLle là in un eel·lo 
punto pel'chè lì si è stabilito di stahilire la 
«( zonu ». E tllllo questo si deve dire anche se 
ci sono giustifrcllzioni legiUim e eome qllelle 
date anche in sede dj commissione; chr. cioè 
si è cercato di organizzare la zonlzzazione delle 
zone induslrl<lli su l cl·il.c rio clelIa l'lcmanza 
della ferrovia, della possibilità di raccordo f. 

di altre considerazioni il1(lubhiamente giuste ed 
atlendihili. Lu zonl1 indlls triall~ . vedete. non 
ha la vi la com ples~a d i una pi~cola ci tti,: la 
zona industriale ha una vita compatta ed omo· 
genca; tutti (TO cIli che vi sì r ecuno, sostanzial. 
mente ci vanllO ad lilla certa ora del giorno 
e rilornano ad una certa altra, c voi trovate 
nllorl! che le strade di accesso o di defl\l sso 
da quelle 7.0Ile , SOIlO gremite alle sette di mal­
tina o alle sei <li .sera , mentre sono ·pratica. 
lI1ente Ìnutili pe!" tulLo il res lo dellll cit.tadi· 
nallila per tuUo il tratto della giornata. Ma 
1101 perchè non dobbiamo tentllre di far vivere 
l'industria Iaddol'e c'è la Il1Ul10 d 'o pera, dove 
ci sono gli ope rai, perchè non creare, allorno 
alle zone industriali, lIelle zone resitl en:T.iali a 
carattere se volete, popolare '? Ripeto che qui 
mi mlPH· O con lilla grande perplessità; ma ho 
ìl lIInore chc si sia all'rontnln il prohlcma eOIl 

quello stesso c:ritcrio di una sorta di a.ltraziolle 
particolare verso un centro sensorio al qUllle 

si chiamano le allivilà pcr l'espingerlc, cosÌ 
come SI è rullo per il centro cittadino. 

Noi d.obbiamo, a mio avviso, riprendendo 
quel cliseOi"so che si i:~ fallo all ' inizio , puntare, 
sì, sulla esistenza di questo nl.leleo ci ltadino 
cliC pratiCilll1Cllte è qu asi indistrullibile cd in· 
tocca bile , nOli perchè è la crea tura dei nostri 
palI ri, ma perchè è una cretl l:Ul"U Iw Ila dei no· 
stri padri , perchè è una gemma di vita locale, 
è una gemma nella storia l'Id nos tro Paese, 
è una gemJna che si tToI' a qui come a Siena, 
co me Il Firenze , come Il San Gem iniano , come 
a Venezia. Ula in nessun' altra parte del. mondo, 
ma pe r l'ispe ltnrlo c salvarlo, non pelo ucc i­
derlo! 

lo non cred o cl i esse re sospeUo di opillioni 
tl"lldizionali sliche o passatistich c, ma quando 
vedo queste eose che rimangono l'i l'e in u.n 
lun go lino d i seeoli. alloH' io sento che ([lIal.ehe 
segret.o c'è pe r cui la crea tUTa è nat a viva e 
continua a v ivere. Guai a noi se per una male 
int esil volontà di modernizzazione che, secondo 
me, è il )"oveR(;io di una lllod e rnizzuziolle per· 
chè non guarda al futuro , ma cred e soltllnto al 
presente, guai a noi se ques te crcature le spez­
ziamo. lo credo ehe la nostra visione generale 
del piano debba eSSCI;C elle dal cenlro si parle 
per andare fuori, piun:o~to che da fuori si partll 
per l'cnire al cen Iro. Debbono venire (lui coloro 
che hanllo lilla assolui a nccessiti, o coloro che 
noi chiamiamo qui dai Paesi dell'Europa o 
degli nltri continenti per venire a vedere cose 
che alt rovc non esistono, ma n011 dobhiamo 
consentire che altri ci vellgll tlo. O se ci debbono 
venire, ei vengano con il cavallo di San Fran· 
I:eseo , o con i mezzi Il disposizione della col· 
le ttivitÌl e non soltanto dei privati. 

In qu esto spirit.o e con lìt1cste premesse, io 
aspello con ans ietà la l'isposlll della Giunta a 
qu csti problemi e riscl've, llaturalm ente per 
me, con il mio modestiss imo, appassionalo de· 
siderio di portare un conlributo ldln risoluzione 
del problema (klla nos tra eittà, il mio consenso 
o il mio dissenso sullu ri sposta dellil Giunta. 
ehe mi aU(!;llrO sia quanto meno soddisfacente 
o per lo meno 'legatA. ad unII esigel\lI(l profon. 
dalllcnle fUllz iona le dellu nostra vita cittad ina. 

Durante l'intm·])ento del consigliere Cro­
Cloni, è uscito il cOll.sigliel'e Bentivoglio • SO/lO 

presenti Il. 40 con.ùglieri. 

Consigliere Martinuzzi - I colleghi che mi 
hanno pl'ceeduto hnnno avuto nei loro interven· 
t.i un tratto comune, e cioè quello riflellente la 
ristrettezza della di scussione sul piano regola. 
t.ore . Cioè, tutLi , più o meno, hanllo lamentato 
il falto che questa discussione sul piallO r egola­
fore, non abl)ia avul.o un più ampio respiro, 1In 

maggior tempo a disposizione per sviscerare tnt· 
ti i problemi. Sia consentilo fare anche Il me 
la critica, ma io l" fa ccio in 1111 scuso diverso; 
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c.ioè il tempo a disposizione per sludiare <]11e· 
slo piano regolatore non è stalo sovcrchio, ma 
ci sono sIa li i la l'ori della comnlitisione che con· 
.~cl1tivnno ai rappresentanti el ci gruppi cOllsi,liari 
d i a pprofondire il prohlema. 

A me quello che ha preoccupato dì più è 
s talo un altl'o f~,lto, ed è quc ·to: non tulli noi 
siamo eoml)ctenti in muteria di urbanistica e in 
materia di piani regolatori. Sarebbe stuto op­
portullO che eiascuno d i no i, lilla volta esamina to 
il piano regolalore, si potesse consigliare con 
qualche lecnico. Sal'ebhc stato OppOl'tl1ll0 che 
avesse potuto avvicinare persone competcnti, 
in materia, dalle quali auingere quei lumi ne· 
cessari per Pllrlaxo COIl cognizione di cansa di 
simili problemi. 

Invece questo è stato impedilo daHn racco· 
mandazione del SiJldaco circa la riservatezza 
del pi ano rcgolalorc. Ol'viu menle ci ba messo 
di fronte al caso di coscienza di non violare la 
prescrizione di risen'atczza che doveva circon· 
dare q\lesto pilluo fino a quando 110n fossc por· 
tato in seduta pubblica , e ci ha impc(lito quin· 
di cii diseutem c con de lle persone competenti 
onde a\' ere quei chiarimenti e qlHllle n07.10ni 
tccniche che avrebbero potuto consentire a lIoi 
di parlanle con maggiore cogn izione di causa. 
Induhbiulllcnte la ,·iscrval.czzll aveva i suoi mo­
tivi, nessuno lo esclude, ma io pcnso che un 
temperamento in questo senso si sarehhe polu­
to trovare . 

Sia p er la importanza del problcma. sia 
perchè primo lleIl'ol"(line di esposizione accen­
na to dal Sindaco, eom incerò al1cb 'io dal pro­
hleroa della l'iabilitil. Il problema I1cllu "i'l­
biIità ha una origine, ha un vi7.io di origine 
pCl' Bolognu, (~d è eo&liluito dalla pianta radiale 
con Cenll"Ollnico, che ha portato negli anni pre· 
cedenti, alla necessità di percorrere le vie ceno 
tndi pe r rccnrsi da Iln es tl'emo aU'nltro della 
città. Ora , con il pro ge tto di p i<llHl regolatol'e 
(:he vi ene sottoposto al nostro esame, si CCl"ca 

di sopperire Il queslo inconvellit~l1le, e indub­
biamente la necessi ti, di togliere allche dai viali 
di ci .rconval1a:r.ion e il traffico di transilO, è slu· 
la lllliversaJmente riconosciuta e tutti quanti gli 
oratori ch e mi hanno prccedl1to hanno incoll­
diziolla ta mente approva to qllesto progetto di 
una più ampia circonvallazione, da servire an­
eLe domani di l'accordo per le future autosLm­
dc, in modo che .il trallìco di trnnsito , ([uello 
dl(~ nOli ha UIIII necessità di soll'enllarsi in Bo­
logna perchè non deslinato ad alilllc nlal:e la 
vita cittadina, sin dirottalo in un più ampio 
ruggio in modo da non intral ciare quella che è 
Ili viabili là del llucleo centrale cittadino. E su 
que~lo Iluindi t: perfettamente inutile soffer­
marci. 

Ollimll l'idea del .l'addoppio ddla via Emi­
lia Ponente in modo da consentire al traffico 
ehe viene da Milano e si deve instradare verso 
Rimini e Ancona , di lasciare alla propria destra 
la ci t ti, seJ17;a bi sono di pOI'correre i viali citta­
clini. Così pure il trallo Il sud della l'in Emilia 

Ponente destinato a l'accordarsi con la via Por­
r e tlana SCJl:r.a bisono di costringere gli automez· 
zi che da Casalecchio devnno trRsferiI'si sullu 
vili Emilia , di arrivare fino Il pOI'la Snragozza, 
perconcrc il l'iale di circonvallazione c infi­
larsi nella via Saflì. Su (fUeslo punlo la cosa è 
tallto evidente, tunto elementare che nessuno 
può disapprovarla. I dissensi cominciano ul 
centro e cioè, ricapitolando pCI' sommi capi 
quelli che sono i Jissensi principali, si dice che 
hisogni! praticamente scoraggiare la viabilità al 
celllro: biso~llll fare in modo che la circo­
lazione, speci~ delle auto private, sia tenuto ai 
Illllrgml della città iu modo che 11'1 centro non 
si verifichino qllesLi ingorghi che lutti quanti 
lamcn t.i a In o. 

Ora io non sono di f{ ucst O avviso, perehè c'è 
tln prohlclDet. dici,lIno , visto eOll occhi flltlll"i· 
~ li c i, un proble ma di IiI da ,'cnire , ma c'è un 
problema attuale , eOlltillgente, che prima cii lut­
ti esige le ))I"0III' ie risoll.l7.ioni, e ehe n011 può 
essere ignoralo; non si può dire, per esempio, 
(I io; Ull pC(:(!llto allargarc via Giuseppe Petroni, 
percbè questo attira i l'cicoli in fl tnHlc troppo 
centrali )) , eo me se la cÌl'colu7.iol1e fosse solo un 
diporto e non Ulla necessità. Così si arriva 11 sug­
'gcrire la sollIzione radica·le di lwcre gli fllIto­
Il1 c"-zi Pllrchcggiali fuori delle mlua della città, 
in llloclo da consentire soll.unto agli automezzi 
pubblici, oppure al cavallo di San Franeesco, 
il trasferimento nell'interno dell'attuale circon­
vallazione . lo mi permello di dire che qucsta è 
una solu,,-jol1c assurda. profondamente nociva 
all ' interesse della città, ,;ociva unche 1\ (fucila 
che può essere lilla visione f-ulUl'a della 110stra 
città. 

Questu è unu solU7.ionc ube l"l'llntc~, ehe non 
può portare nessull vantaggio alla circolazione 
cittadina , comc sopprimere non ~ risolvere un 
pl'ObJclIla, ma può portare invece delle gravi 
conseguenze di natura economica in tlltti i ceti 
cittadini ehe debhono servirsi del motolllezzo e 
dell'automezzo. E' ben l'ero ehe le macchine a 
1J30log11a uumcntano dalle quattro alle cillcflle­
mila nll'allllo , è be n vero che le motorelle au · 
mentano cou la stessa iutCllsitù, lua proporre 
che i I (:i ttud ino che abi tll , per cselll pio, in Vill 
Urbana, sia costreUo a parcheggiare la propria 
i1ltto1l10h.ile fuori portu SUl'ugozza (non so poi 
do,'e) e quindi praticamenle non pOSSIl servirsi 
del propl'io automezzo per le necessitÌl occorren· 
ti a circolare in cilt~, mi sembra nnn solU7.ionc 
veramcnte aherrante. Non è stata adollalo nem· 
meno a Homa, non è stata adottata nCllun (",DO li 

Milano, non è stala adot(ata in ll eSSlIllU città ita­
lianll, c Bologna dovrebbe adottarla ver prima, 
qunndo vi sono dell e sO]U7.ioni ehe tutte le città 
adollallo in un modo che è to11e 1'1I10 da tutti, ed 
è ql1c~llo de i. sensi uniti. Le strade di Bologna 
sono strel.te come nelle ferrovie , dove si possono 
fare .i doppi binari si fanllO i dOPJlj binari, do­
ve il doppio hinal'io non può csse re (aUo , si 
melle il senso unico, mn la p.roposta di risol· 
"Cl'C il problema eliminando le mncchine dnl 
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centro della ci ttà, è llllll Holuziont' ch e lI otrÌl 
nndar bene per Caraclls ilei VenC,.;lle la o p e r 
New York, per città con graullcieli dove quas i 
lutti hanno fllutomohil e , ma non per una città 
come Bologna, 

A parte tutte l e cOllseguell~e eco nomiche 
p e r quéi laboratori artigiani che si interessano 
di ri pa razioni di aul olllohi li , elle lavorano, che 
\'iVOIlO nel (:e ntro e ch e traggo no dalla eiTcola· 
r,ione automobilistica alLdil'ittUl'R la 10)'0 fonte 
(li vita, 

1m'eec io mi pe rm e tto di fare lIn'alll'a cri· 
ti r a : per quanto riguarda la viahilitÌl centrale 
cioè il I.rllfli co d.i, pelletrazione ne lla ci ll"ÌI , io 
trovo che il p il\l\o prcvede poco, questo è il 
mio sommesso avviso, 

P e rc JJ è Bologna induhhiamen te è 11l1a gran 
b (~ lIa cillà ha dell e cose arti s liche ve uenlbili e 
d egniss ime, ma COllle di :;si g iÌl in commissio nè, 
nnn dobbiamo confonde re l'a ntico CO li il l' cc· 
e llio , nOli dobbiamo confondere il I,ello con il 
brullO, solo pe r ,111101'e di eonserva7.ione. p e rchè 
tiC no ava nt i. el i questo pas~o . lIoi dovremmo ri· 
costruire, ., que lle bclle case tte ch e S I.1I1' i1l1O al 
pos to del cine ma Savoi a, e dOV'l'CUlmo l'ico· 
struirc qu elle belle casette che s lavauo all'ano 
golo di via Marconi. dlH' l'C lUmO .rifare (lllclla 
bella eiltà così cHTina, co~ ì attrllenl e, così pi ena 
di colo re ehc p e r fortuna è sta t a 1I1ll1 huona 
volla spazzata viu !,., 

Se voglialll() vedexe la Bolop;na da qui a 
dieci anni, se vogliamo l'edere Oologn a da qlli 
a cent'anni , .rieo l'cl i II Jl1 oc'i ('om '''1'11 la via Ugo 
I3assi quaudo e'e ra i.l palazzo della Zecca ch e 
arrivava 6no alla IIWt;1 dI'Ila l, i" C vediamo ,;c 
Rnlogllu ha perso' o guada gnalO dall'llllarga­
m en lo di via U go Basi' i , Conlempliamo (IUeUe 
heHe case lle ehI-' (:'(: rIl11 0 iII \' :a Hi llzl)li do ve 
oggi sorge qllel brnllo palaz7.o d e tLo del Com­
mercio (n !; COllve J1g'o c lt e è brullo) ma vivaci· 
di o . OoJo~lla da q ll,llntln ha pol.ulo avere lilla 
diril.lul'a U gn Bassi ·Ri7.zoli è dive ntaLa un'allra 
ci ttà . ha avuto !In IIltro l' sp iro, c ne SS lllIO , que · 
sto. può neg·arl o. 

Ol'a , non \'og liltrJlo ess( ~ l'(~ lallrlalol'is tem po· 
Ti" udi. un n al punto da p re lendeTe di 1lI0 Z7. nre il 
respi ro di Bologna. non di eo d el la c irco lazione! 
Qllalcuno potl'il dire: è un ( icc rn pro d omo 
~ua (Lucllo (~he parla . Ula io parlo dal punl'o di 
l'Ìsta del r es p 'iro d e lla c itlù, pe\'chi:~ , signori miei , 
iL giorno ell e vo i hllndite le automo biJi dal, 
ecntro (:ittadino e le fate parch eggiare fuori 
delle !lIUrll. dovete tripli ca re i IlIcu,i di Ira· 
~ porl(j pubblico, e qnes ti mezzi dove li fate pa ,~­
slIrc '? i vostri il ti Lohl.ls eo m e faranno a ci r colal'e 
per via Giusepp f' Pell'oni? Io ho vi s to du e () 
tre volte ch e cosa succede «lI ando dll e au lo· 
hus si itlt:ontrallo in via Biall.() ! 

l\h questi sono i pro blem i eittadilli . se vo· 
gliamo parlure eoi piedi sulla terra e ~c vllglia­
mo smettere di fare d e lla fi Loso fia e (Ii fare 
so ltanto della re lOl'l Cil piaee\ olc -", ul he llo di 
Bologna. sull 'a ngolelto tllnt o caratteri stico ~ Si. 
parla d egli scenaTi di p iazy.a AIIIl'ol' ill1(I( ... E. 

dite UII po· , (l\1ando Bologna ha p erduto Illwl 
gl'az ioso ~ce ll ario della piazza Malpighi. c h e era 
cos tituilo dal Borgo d e lla Cussa , dove e'è adesso 
la yia Marconi e il Palay.7.o del Gas, ei ha gnu­
dLl g nalo o ci ha perdulo , dII tutti i pUllli di vi· 
s ta, anche da quello c"te l.i co'~ P e rchè . s ignol' i 
mi e i,. non dobbinmo dimeliearc che quei el1l'i 
pOl'tichetti c he pi acciono tanto , con la tl'ava­
turl.l ba ssa, ha .;sa ch e et' rl e volte "em bnl di hat· 
l'l'l'c i la I.es ta , non fanno ol1ore a Bologna, Come 
.-i f a a sos tenne ehe s ia he lla ques ta Bologna'~ 
Vogliamo d avve ro COJlSe rViU C quel misel'evole 
!;('ctlal'io che ha la piay.za Ahh'ovandi in fonel o , 
all'angolo di yia Giuseppe P e tl'Oni '( Oh, che 
l'esp i l'O d i so li ie vo, ('h(~ arte, che eosa magni· 
fica qu d he J] o sce lHIl'i,o. pe r cui non s i d,eve 
allargare via Giuseppe Pe troni !.. , Magari dne 
ilniohus, passando, per qne lla 5trada , dovrllnn o 
SCO:l tr<tn;i, ma questo lI on impo rla. purehè ~ia 
~ ul\'l ), (1I1e1 ca ro ,;cc nal"i c eh r atl.ira tanto i tu· 
_risti! 

Bol ogna ~ i "l a lImplillnd.o. Bologu;c\ Cl' ()!'ee . 
cresce p er forza sp ontan ea e 11 0 1\ ee~sa. g'lI ar , 
date, non ce"s,1 mai. di (lttirare 'I"accesso (lei 
lu ris ti, ]\ila e re d e le davI 'ero eh f' i turi.sti ven· 
g all O a " e d el'(' vi a Begllllo'~ E' una d e ll e vie 
~h e iJn(~ h e a w e piace (pri 'ma di tulto ò ~ alvata 
dal piano reg:olatore L ma tntt e "le volt e ehe io 
~O llf) passa to di lì non ho mai \' i5 to "la (ancia 
di 11n l.uri 8ta o~sel'varc inca ntato le helley.7.c 
di via I3egatto! E in "ia Pus teria'? M a in \' ia 
Pll~lcrla s ign o ri mi e i. io n o n ei h o Illil·i vi ~ to 

la fa ccia di uno straniero. ncanche di 1111 neg l'o 
ol.[(~lllollo. ch e vOlisse 11 v<;dt:\'(' le helle7.zc di 

iii Plwtel'la! Ed a llora consrrvi fllllo J. H intatla 
,' ia Pll.,lcì' la con quel r.arn 1'01 )1'e 10Cil ie dove 
no" ~ i S Il (~ h i ci \' ad.l. percl è n o n c i s i p IJ8S<l. c 
nem )l) e n o l' Ili va 11 p ie di ha 1110' ; 1' 0 di an lErci. .. 

1"1'11 I f~ altre cril ie ll e e h e so no stale ' fatt e 
al progell"o di piano rego lal.ol'l: che s i l' i r;o nuct, 
(ono strctt:aOle JlI(~ alla viabiJit à (~OllO un po ' 
slegato nel mi o dire, pere h è ('i sono d elle cose 
c h c nl"i pre me dii'c ), . , (fuc il a l'l'iliea che hn fa llo 
i I eo n,;i gli cn,' C ro cio ni. >iu l poco d eccnl l'a me nto 
Ill'hau is t jeo p rn Isio I el piano. e l'iti ca ch e teo· 
ricamenle è esa t lu, sCl:01ldo me in l'l'al ie a non 
fa che portnre vasi. il Samo , perehè il co n:;iglie re 
C I'I)(:jou ì. si ]ll'eoecllj-la - e gi u:"lil.!.\l Cn le -­
di ,illga ggia T<~ una lotta conl 'ro !' acccotnnll CIl· 
Lo urhanistico. M1.1 Il mio avviso lo sco po 
pI'ill ('ipa le del piano regolalore e h CI e f.lropo· 
;;to è p r oprio (!ues to e d io ritengo ch e so ltoli · 
nea ndo, il chi rha finIla. qu esla P!'(~(w<:\'!patio !le , 

Ilon !J. li s i p O';.'i il fr.r m:l gg ior ri eo llosc im c nt tl. 

Pe l'( ~ h è egli dil;e : « cercale llhri ec ntri », 

Ma ha lli llH,: llliealo , iL co nsi gl. iere Cro cio ni, ('h e 
ahhialllo perfino d el ib e rato f{lli la so mma ne· 
ee~sa ri1! per cre are ad e,~cru)Jio. aH'ld-Ti c io Ann· 
~rafc. q uel nuo vo sc h edari o me talli co ch e con­
senlirà - COli Ililil te lefonatn . di trasfe rire al · 
Ira verso un ii tdcscril' el1l (;' !uni i d llti ana g rafi('i 
ri('hi cl' ti nell e v arie s ucelll'sali perife ri eh e de l 
renI l'O (:OIlJ ullalc , il ppunto p erc hè è previsla la 
dis lOCilzion e . nei varj cenlri urbani. anelle di 
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pubblici unici COlllllnuli '! NOll l olremo ee1'lo di­
:; Ioeare gli uffici sl'atali: di P1'efe lltmt il Bol o­
gna, purtroppo, te II-è una e non è previs ta la 
creazione di qua Hm P l'efell LI re .. , 

lo capi sco dle qlle~to ... dia molto fa s lidio 
all 'ollo1"evole Sindaco. perchè "orre hl)(~ (I"at­
t l'O PI'cfctti li Bologna_ invece di tlHO. ma questo 
non è possibile ... Quindi la Prefcllura c-ò a 
BologJla e laF're(ett u t" a ci d eve stare. e una 
QllCstllJ"11 lo stesso: peTù non hisogna diment i­
ca re chc la Ques tura ha i (' oltlTnissat,i(lti di se­
zione; non bisogna dimenticare ch e, anclle per 
i l centro cattolico, vi sari\ UIlU Curia arc;ivc­

scovi le. non credo ce ue pos~an() essere dne. p erò 
ci OliO tanle chiese. laut e parrocchie in tutta 
Bologna. p e r fOui non vedo. soprattutto_ la lo· 
~;iea di qu es ta critiea, E' proprio. invece per 

lo 1.111 l'l' cOntro q \.l eslo agglomennsi. ques t a ne· 
cessil';l di correre al centro. chc so no prev iste 
li ues tc cos truzioni dcer.n lrate, con l o scopo 
--- si è dello anche in comtniss,io ne , l"abhi il­
1110 discusso, c tuLti ([uanti l'abbiamo appTovato 
-- di evitare la IIc('essil ù ilI cittadino di venire 
in centro se ha hisogno eli un (~e rtifìfi e !lto o se 
lw hi:;oguo di 1111 uffieio puhblico, E ques ti sono 
previsti lI e lla zonÌl a sud-est. Il e li a ZOlla il 

110 rd -es l. SOIlO previSI i nella ZOllH ad ovest. 
Quindi io non so pel'ehè si d e bba pcn.!<-re tem­
p o Il e riti(: al-C hl man<:illlZll (Ii quanto è sta to 
p re ,· is to .. (lato che ci s iamo prcoec upati ,in com­
missione tutti , dj (lll(~~I, a s l<:ssa cosa. e d abbia­
1110 dello tutfi quanti che la vis ione di qUC:; tll 
fdiazioll c lludel1r(: del cen tro cittadino è suf:· 
ficient e m ente prevista neI Piano, Non SlHÙ pre ­
vi s ta a lun ghissima ~eé1dcmf,a, è previs ta , si è 
de tlo pe r una trentina d'anlli, perchè può darsi 
ch e le vice nde del h()lognes(~ . d ella città di Bolo­
g;n.1. (Te ino delle '1\ \l 0\'1:' ne cessità ; Ul ll hi :snena 
anch e rico nosce re che i I 11 ìano' r el!:0 1;11 ore non 
pui'! ri ,-;o lverc t ll lti i ))"l' ol."l e '11i. soprattutto ì prl)­
b le m l particolari p erch è l.o sLudi o d e i p r obJ I" ­
mi par t ieoluri è a fTidlllo ai pinlli pa r! leo l[lw!{­
p:iH li. J) P i all O reg-o luto l'l' è un n'lino di la rgn 
ruas~ illlu, è un piallO dl t~ Sfl1 l) ili ce UII (Hicn­
lam e nt o ge nerale e. sopra lt u tt o, p reved(> la' r(~ le 
st radal e. i c ig li s tradaLi_ ma }In qu erto che Ti­
gua rùa il tipo di co lmzione da adottarsi, la 
soluzione ill"chite [!ollìca_ i l ('olon: loeale . tl.l 1l0 
(l'l l'll!) clH' vol e te. q\Jesta non è 11l1lte rl a di fOrn­
petenzn del piano re!~olatorc _ 

lnve(:e qm-Ilo d.l e è l'int e nto , il desidcJ'io di 
a\l e ~gerire il centro eilladino. è (:osliluito pl"O­

"rio dalla po,~sihilità e dlllll1 evenlual.ità pre­
vista nel piano di Cl'e are d elle arteri e. di tro­
vare dell.e ,~oluzioni s traduli cile e vilino all 'a u­
lom obili s ta, Hl lll o lo(·icli c,; la. al l' c ieolo in gene­

1" che non n e lta necessità, dì rllls,;are per il 
centro d e lla f:iltil. ti i g l'ltVlI re con la s ua , sia pure 
mOmell.lllllell IHI~~C ll7,a. il ee nl1'o ci Il ad i no_ ti I­

l l'a verso tI ue;; te \" ie di all eg).\c ri nH:n to , che son o 
lineh-(~;;se vie di sCillTilu cnl.o rwr quanto centrali. 
E a tld e uopo è s lata prev is ta una Viil che deve 
f'o .- litl!ire il raddop.pio. Il un le mpo , (l e1la s trada 
:~Jagl!iore e d e lla via S_ Vitale_ e c ioè quella 

s trada ehe, jJartendo da porla lVIazzini, dovreb­
Iw shucarc in piaz7.a Aldt'oVUIHli all'nltezza di 
via Cantanlllll. 

Ora , io non so perchè non ,~i d chhll appro­
vare una S'iIII i le n'tln\' a strada. Chi perCOl"re la 
v ia lVl"llzzini , H e ved e la sezione tnlmcntc an­
,"u .. ta ( e altref.Lnnlo anglista è poi la via San 
Villd e ) ch e esige questo alleggerimento, tanto 
più eh e la via Mazzini, pe r ehi provi e ne dalla 
via ,Emilia Levant,e. poda all f: due To n i ; se 
vogliam o evi tare l"agglolllera lll ento , l'aggrovi­
gliarsi degli automezzi c dci veieoli solto le 
Due Torri che, ,in certi giorni, spec:ialmente di 
nwrcato_ d iventa lIna <:(};;a particolarment,c pc­
n osa, mi pare ovvio che sia da prevedexc la 
s t rnd a cl i alleggeri mell to la qnale jlUlllcllereb­
b(,~ nella r. irco\lvallazione (Ici mille evitando le 
s tre ttoie di l,in lVTa7.zini. CO\l la consegue nza chè 
~e unII per,9 01li1. un eillil(lino, un COlllmereiunte 
che vi ene dalla oel'ifel'ia di San Lazzaro di Sa­
ve na ha bisogno id i andare alle Due TOlTi potrà , 
cl'e lll ua Imell te. parchegg ia re la macchina, d ov!' 
lo po trà , in ques ta s trada o nelle vi e adiacenti 
l a le ruli. e poi r ecarsi al centro apjedi, se "O­
gl ia,n o proprio divietare il cenlro allc auto pri­
vate , cosu che non vedo opportuna essendo 
Illo!t-o prefe ribil e l'ad C!7.i one (lei sensi unici, 
m:1 ecutro ciuarlillo_ 

P cr evitare qu es lo ingorg o di m ezzi circo­
IUI\(i. di(:ev(), si può b eni~s im o dirottare il l.raf­
nco s u qllesta eireonvalla zione inleTlHl elle cor­
ris ponde: esattame nt e alla via Gniseppe P c troni , 
alla v ia GtH~rrazzi e d alla v iu Rialto eccetera , 
cercando dOlre è po!;sihile "il raddoppio. 

Ques ta , oluzione viabile COll, dall'altro lato , 
cioè verso il Teatro Conlt.lllale , \'ia Castagnoli, 
via d elle Moline, Viii Repubhlieana, via Fale­
gGnullli e v ia Riva Heno_ è ,il natunlle sb u(:(:o di 
lul.la llllll potCII!e correnl e di traffico che ill 
Uolog"Jlll an ila SCllza t rova re la vili d'uscÌl.a_ 
fi' ra neu lI1 cn te. [orse pe rehè .la mia sal'iI "la m e n­
lali tù di 1111 i(:oìlocla ' la, n on ;;0 se sono ne l 
gi u" I(J. ma pell,'o ch l~ ('OSi sarebhe sUtl.a la cir­
colaz ione, (>(] anche lo ,-i luppo della e itl,il. se 
la via lJgo Da 'S'i. inv (: ('c d 'i esser<-; un ica avesse 
avuto \In parallela : "e. p r esempio. invcc(; di 
esserc i iJ tappo di PortHlluoVll_ vi fo sse s tala 
1111 <1 1)('lIa \"iil larga c he fosse sboccata a San 
Petronio e ne lla Piazza ìl.Ldpi dIi! lVrn sarehbe 
s lato un illLeggerllllel1lo. un res]J iTn lale a tulta 
la eil"('olaziol1c eilladina. a tullo i l traffico eilla­
dillO. dte .~arehl)(: ,:Iata unil gioi a per tulli, 
,~ia per gii alllomobili s ti !' s ia anch e rwr i citta· 
dini c h e deulllo (~ ircol ll re ~eU1 prc co n l e l'Ilote 
degli aulomezz i su i piedi. E co,;Ì pllJ"C ~e llon ei 
fosse s tat'o (lUci tappo. in fondo a v i,a Galliera 
c (: i fosse s tata invece la possihilitù di 5fociare 
ne lla pi az;, a del Gnv(' rno e più :;11 in da Val 
d,'Aposa fi no il piazza di S. Pao"lo; invece no. 
<1ll.r~) tappo , al tro IllOl1l1!llcnto , altra POrtll C,l­
sLeLlo che si d('! ve eOJlserval"(~ pcrchè cii una beI­
lezza cs tre llHI. .. pe r c lIi me ntre ave vamo avuto 
-- - se mmf.c!lli se dico (jucs to - la fo 'rlunll della 
di s tru7.iolle _ noss ig uori, è ,; tata ricos truila t'aIe C 
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quale, come se fosse un angolo della Bologna 
artistica che tutti i turisti sÌ fermano ad aHl­

miran~ ! Tuili Iluesti inlralci alla cireolaziolle 
11011 fanno altro che aggl'oviglial'c se1l1 pre più il 
prohleml! che, a mio avviso. sì deve invece po­
L(~ l' risolve re e si può }·isol.ver e, C J'(~ando PI'O" 

pl'io dove è possihile n fianco di ogni struda 
- la parallela per alleggerire il lJ:uHi eo e, dove 

è possibile, l'lIllello cÌ1'coll1re interno il pm 
ampio possibile, in modo da poter dare sfogo 
"Ila eireola7:ione .ilHerna deUa città ehe non ha 
bisogno di passare per il centro Hizzoli·Ugo 
Russi. 

C'è un ultilllo problema a (mi vorrei Hcc(!n· 
narc, ed è la via Hiallo. 

A mio avviso, o la via llialto si lIbbandona 
per la cireolalliollc degli autobus o, se la si 
vuoI mantenere, la via Rialto d eve essere al bll" 
gal:a" 

Non è assolutamente possibile pJ'etendere 
che gli autobus facciano quelle acroballic ehe 
oggi fallllo fra .la fOl'Hlacia in IÌngolo a via 
Gnerl'allzi e il Patazzo Sangllinetli, per infllarsi 
in <[ucl vicolello e sfoeiare poi aporIa Casti· 
glione. Se si dovesse montmlCre ql1e~to anello di 
ciN:olare, queste vie dovl'ebbero essere !lSso!,,­
Lalllenl.e Il !larga te, perchè. nell'a lIuale stato, non 
ci guadagna nè la eil'colallÌnnc cillllt!ina, nè il 
servizio pubblico. E anzi su questo punto l'iU:­

comando al Consiglio di votare in questo senso 
lilla rettifica perehè nel piano reg'ollltore non 
è previsto l'allargamento di via Rialto. e ([\tin· 
di. deve e~sere deliberalo da noi , perchì~ è IIna 
via in cui, cosÌ com'è, il colore locale non ce lo 
vedo, la be,llezza artistica non ec la vedo , e 
({uindi penso che non si compia nessun realo ti: 
lesa patria se la via Rialto viene allargata. Per 
quanto riguarda, infine. Ili eireolaz.ionc eiuadi­
nn, ho H(:cennllto 11 Pl'ovvedimenli che hanno 
li ehc hne in modo l'dativo col piano regola­
tore. Mi riferisco il quelle norme di viahilità 
elle, se fossero appliclIte e fosseTo rispell~tc , 
consentirebbero lIncora oggi, nello stato defi­
citario del tl'amen, e eioè i divieti di pareheggio 
e i scn~i nnici. Ques ti sono pl'o\'v~dimenti di 
polùliia llfbana che nulla il allll-o li che fare col 
piano l'cgo lnlOl'e ma ehe, se adep;natamcllte adot­
tati, sia hn d'ora , sia domani, in sede (li attua­
zione ciel piano regolutore, io penso che la 
eireolnziolie di BoloA'ua potrà notevolmente mi­
glioTare, senza bisogno di arrivare all'estremo 
-- che, ripeto; io respingo in modo USSO hllo ­
della eostriziolle del parcheggio allH periferia 
della eittà. Ci potrà es,~en! in un lontnoo avve· 
nire UII ineremento t1l1e di atHo]1wzzi ehc possa 
obbligare all'alleggerimento , e cioè alla costri­
zione del pareheggio di Il.LI.te le Dl8cehine che 
provengono d a fuori. tUa q uc llo d i evi la re l Il 

eircolaziolle illl<~rn!l alle macchine dei citta­
dini dH'. abitano dentro le l'ecc:hie mura , io 
trovo e!.te sia un pl'OvV!lCli men to assun-Io. Per 
quanto riguarda gli altri problemi. a CIIi ha ae­
eennuto il Sindueo, mi cone l'ohbligo' di f:Jr:~ 
lUI breve aecenno (~ principalmente a qu ello 

delle FCI'l'ovÌe. Le Ferrovie, si è detto , costi­
I.uiscono con i loro f:asci di binari che circondano 
a nnnl la città (o per lo meno la vcechia eillà, 
ora SOIlO prlltieal11ente immersi ne! cuore della 
città) costituiscono una harriera che ha creato 
pra ticamenl.e, nella zona che si vede bene nella 
carta. a nord-ovest clelia città, proprio come un 
cnno d·ombra. La vita, lì , si è panllill7:Utu nel­
l.'esj)llUsione della eittà, perchè appunto c'è 
questa fascia che è un anello che slringe 
BoloPlll nel scnso, soprattutto, da nord-ovest. 
Quest() è un problema che nOli dovrebbe s pavcn­
i<llT. Hil:engo che affrontare il grossissimo pro­
hlema dello s:posIElI11f'nLo (Ii tulli gli impianti 
e i servizi ferroviari dalla zona elove attual­
mente si trovano, dove e'è la tazione centl'ale, 
SpOSlfll:li addirittura al eli fuori di quell'anello 
più vas to che è stato pl'cyisto nel piano regola­
tore , sia effettivl\mente unll c:osn troppo onerosa 
perehè noi la possiamo afl'rontare, dato che 
lo Stalo non illlClwienc e l'Amministrazione teI'· 
rO\'lanil nemmeno. 

Tuttavia Lrov() che non ci sia di che spaven­
tarsi. Per quante ciuà ho vÌsitato, sia in Italì.a 
che all'estero, ~alvo nlcunc, ho visto che la sta­
zione fCl"rol'iaJ"Ìa ce l'hanno prntiel\lllente tutte 
Ilcl eentro della città. 

Ed è molto comodo che la stazione ferro­
\' illCi 1\ sia accessibile, s ia a porta ta dci viaggia­
tori, sia dislocala in un modo )"elat' ivami.~nte vi­
c ino al centro della citlà. E' molto comodo per 
lulla ijuella gente che del treno si serve e deve 
servirsi ogni giorno. 

Ora. eOIDe è stat·o risolto in tante altre cit­
til , i)p(~cinlmcl1tc all'estcro. questo pl'ohlel11l1 '? 
E' stato risolto coi cavalcavia, e non parlo di 
(lnell i l\mericani che sono delle gi \ta te eno rm i 
che scuntlcllno deeille e venl:ine di binaxi. La 
vita cittadina ha le sue esig'cnze, c se c'è in 
u:wzzo un hinario che non si PU('l sp()~tllre, si 
sCll va lca o si so ti opassa, se ce n'è bisogno. Si 
dirà; onerosissima cecessiva spesa. D'accordo, 
ma si faril il calcolo e si vedrà: conviene più 
lascia re morta quella zona, 110n rttili.zzarla con 
l'espll nìoIH~ ([Plla citti!. pcreltè ITIUlICl1 la via 
di raccordo., la vi a di allacciamento , o costa di 
più spostare g-li impianti fcr.roviuri, o cos ta 
inv ee(~ di l\1 e J1~ fare lUI cavalcavia che, gett,alo 
sopra i binari, possa allacciare le due 7:0nc '( 
lo trovo elle prcf~ribjlll1en(e il pl'ohlel1la è stato 
risollo in questo modo nelle eittà che ho visto, 
e. dove ci sono dep:li impianti fissi che hanno 
1mll 1111'0 es igenza di inamovihilità e un ecces­
,~ivo costo di mobilità, si è p1'cferito gettarvi 
sopra un bel ponte, ulla calvalcavia, un'ampia al" 
feria ehI' scavalehi tullo e vada a raggiungere 
la zOlla che altrimenti saJ"ebhe )"imusta depressa 
(' ubhandonllln . E' lilla questione di prezzo, .~ia­
UlO (l'accordo, è nnll qucsti()J1(~ (Ii valori, ma io 
petl."O che, cl i fronte alI 'enorme speSH che po­
trchbo importare un Irasf:Cl' imento che è giil 
eselnso eli per sè, di fronte all'inconvenlente di 
"bbatl(!ona.rc delle zone che sono sufficiente· 
111('n(1' vi(·ine al ll11oleo eiuntlillo, ehc illtt'imenti 
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rilllarrehbero abbandonate a sè stesse. prive 
di quel collegamenLo indispcn~ahile, io ritengo 
che si possa benissimo provI'crlcl'e un allac· 
ciamento, tanto più che, nel caso che ci inte­
ressa, nttravel'SO le trattative svolte COll l'A m­
Hilwstl'aziollc Ferroviaria, si ò potuto ottenere 
il restl"ingimenLo di quella zona. che neHa 
gralHle massa si vede benissi UlO tra tteg;gia ta 'HI 
oblique righe seure, in modo dn consentire dell e 
slrozzAture dove il Lrllvalico divClllll più fa­
cile e meno dispendioso, 

Per gli impianti miliLal'i, quci;to (\ un vec­
chio probl e ma, Pe,nso che sia Ull problema che 
ci trova cOllseuzieuti Lutti: lilla delle più belle 
zone rcs,iden:t,iali d i Bologna, quella 'ai pi(~di 
del monte di San Michele in Boseo , oggi è 
inalliva. E' un gran cortile che non "e rve a 
nessuno: (·i sono due cannoni che stanllO lì 
per dimostTal'e l'efI-icie nza hellica del nos tro 
Paese e ci sono l re o crlla ttro limI i eh e ,~t anno 
pascolando o che stanno lì li [are brusca e stri­
glia .._ E' Ull ambiente che è carallcrisliellmente 
adallo come zona residenziale, e qui approvo 
(luanlO ha dello il coll ega CI'oeioni. Il collega 
Croeioni ha detto giustamente che gli impianti 
!Hilitari, 1.1 giorno che si dCH~ attuare quella 
famosa ennl'enzione. del'ouo c~sere sgombrati 
tutti, perchè proprio (lue i due pilas tri. il Tri· 
hunale Militare e Ia Di rezi O l! (~ (I" Arligl iel'i", 
impedirebbero l'utilizzazione Ilonllale e~ gCll<> 

l'aIe di (fllclla magnifica zona , dirci qua si. p re,' 

menlllre la /':Olla dw [((\lUlle ad Ql'e~1 d ella 
cittù. senza hisogllo, per ehi deve recarsi in 
questa zona , di percorrere o la via Urbana a 
no rll , Oppll re il vi'al e di circonva la:t,ionc 11 sud. 

PeT quanlo riguarda il verde privato, sono 
ti ' aeeordo che la legge lll'banistica eonscn la il 
,'il1colo con indenizzo, però q ue;;;\o mi pare che 
l'ahbi;l giù accennato il cO\l!,;-i,~li ere di Vista­
j·i/Jo. n()~l lasciamoci enl\lsia;;J~al'e dalla crca­
zione dei giardiIlc lli: i giarlldinetti o sono giar­
dini veramente, con il verde di una cerlu inten­
~jt Ìl, o non sono niente, Pcrchè se dobbianHl 
fare proprio l'aiuolella erbosa, più O meno spe­
laedliuLEl, h$ci-amo sture; è molto meglio il 
la8tTico, è !TI 01 to meglio l'as fn IlO, dove almeno 
(Cicero pro domo sua) , ci s i può parcheggia­
l'e l'alllomohile. perdlè a]tl'inH~nti (Jl.leslo amore 
pe!' il veHle, fra delle 1ll1Ua roventi , lplesta 
fritLalinll di verde, io trovo che sia prop;'io la 
voglia del verde_ non abbia nè Ulla fuuzione 
dCCOl'l11il'a, llèunll fun~ione razionale di CI'ca­
ziont'. di ossigeno a ravvivare l'ntmosfera. 

D'accordo che una delle finalilH principali 
!Id piano l'egolatore è quella di evitare la indi­
scrimina7.ione e indisciplinata llll·scitn di cen­
[l'i li l'ba ni in ZOlle d isl oca te periferi clle, 01 tre 
quei li III i ti che sono prel'isti nel pill110 rel~ola­
tOI'e, Proprio la funzi oue ,:aratleri s tica del lyia­
110 è (1Il e lla di prescrivere elle ehi vuole costrui­
re deve costruire entro questi limiti, entro que­
stn ?,onc . in modo da assÌ<;ul'are che le zone a 

destinata a carattere resid enzial (~ . 	 verde ehe l' im an.!.:toLlO (-uol'i a hhi ano q1H~l clivie-

In futuro s:i dovrà certo aJfrontare il pro" 
blema delle caserme d i l'in Urbana e ti i vi'l 
Castelfidllrdo , Via Castelfidardo è una bellis­
sima strada, è una delle poche vie hrghe di Bo­
logna, pllr c!lscndo sufficientement.e antica per 
desLare il nostro rispetto per il bello antieo, 
soltanLo chc ha il solito tappo in fondo, costi­
tui to da una eUSermn ricavata, credo, da un vec­
ehio convento (non so qUllle fosse la destina­
zione precedente di quell'edificio). Certo che 
l'odierna eascrmn potrebhe eSsere anchc pil'l 
decorosamente sistema La, perchè, vede t'e, que­
sli e.dinei mililari sono stati cl'eati al tempo 
in cui e'era il conceLto che il soldato dove va 
ave.re il suo pagliericcio in terra e se aveva 
la Inand a era gi.à molto! 

La vita moderna esige che anche il soldato 
accaserma to abhi Il (lei 10(';<\1 i con fortevoli_ lo 
ho visi La 10 una volta qudla caSer ma pe!' moti­
vi amministra livi, ed ho visto che \'1 sono deIle 
stamherghe, dei buchi , che potevano essere solo 
celle di un convento, ma affermo e SOIlO eOll­
vinto di quello che dico, che rluelli nOll sono 
ambienti decorosi e snl.ubri p er dei soldati. I;; 
non so che cosa Cl resti a [are lì un impianto 
militare di quel genere, quando polrebbe be­
nissimo essere d islocH to fuori centro, pel'chè 
([uello di avere le Cflsenne ili centro, credo che 
~erva solo agi i ulficiali che hanno 1.11 fumiglia 
r esidenle nel centro citt'ad ilIO, Perchè una vol­
ta sventrato il fondo di via Castelfidurdo ci sa­
rehbe ulla magnificlI IlTte ria che pot rebhe ali-

I 	 tn , ~ d in esse ]p co,;tru:l.ioni possibili ,;iallo solo 
([ue lle n cal'allcre agri(;olo. E fili ciò lljellle da 
ohicttare . 

L'ultimo argomento a cui ha accennato lo 
onorevole Sindaco ò quello del collegamento 
noni-sud. 

l,a solu7:ione di allal'gamento dd Fossnto e 
della via Tessitori è una solu~,ione di rahhc r­
cio che, seeonclo me, poeo allegeriscc il traffi­
co e poco eOllf(~ risce aIJ\u:banistica. Tull,uvin, 
se la vin Nosadella ha avuto dci divieti tali 
per cui è rimasta intoòeabile, malgrado fosse 
la naLurale arteria nord-sud eostitnelldo il pro­
seguimento eli via Marconi -- pi[lzza Malpighi 
ehe avrebbe avuto per scenario - , e quello è 
ve.l'a menle uno scenario da levarsi tanto di ca p­
peli° :....... il Palazzo Albergati, io trovo che se 
11011 è possibile fare altrimenti, dovremo chi­
lHll'e la testa od acee tta.l'e questa soluzione. Di 
queste lince obbligate il piano regolatore ne 
ua dovute su bi re 'più d'una e questo dimostra 
anche (pIanto viva fosse la preoccupazione di 
l'ispellare que llo ehe è. autenticamente bello e 
che ha valore artistico per Bologna. 

Più cii una Ml'a'da dovrÌl girare in tondo e 
dovrà fare angoli e spigoli perchè ci sono mo­
IlUIlH~ nLi intoceabili, però non si pianga Soprll 
lo sfondamento di "ia Falegllami, Questo non 
l'igullrda lanto il nord-sud, però, in parte, ri­
guarda auehe il nord-sud, in C[lJllnto per le pro­
v~nienze dalla via Ferrul'ese, oppure dalle vie 
Cortieella e Castelmaggiore, che oggi ':0110 co­
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"Iretl e a pCl'!:Ol'rc re la l'la lndipende m:a e (1111n. 
di ad ingolfure del proprio tralfico l!Uestc vi e 
ch e S0110 già sovraccariche, il polcr infilare lilla 

11111piu via l[lwle fiaril domani - la via Ril'n He· 
110, costitui ril un va Il taggi o enorme per tull Ì. 
Lnseia re iuycec tnm pom] ta la via Hi va nellO 
soltanlo perehè si è dello che la piazzeUu della 
Pioggia è Ull ambiente tanto bello e caratl.eri· 
st ieo. m i ~emhrerehhc IIn gru ve eno l'C. In Ld t1"0 

giorno mi son f.e rmato a guardare metlendomi 
proprio eon le s pall e alla Chic,;a dellLl Pioggia , 
ma ho vist o so llélllto uo portico basso ed lIna 
tettoia .-piovente ~ non 1:'Ì:: altro, nOTI e'è ass o· 
lutamente altro. Ora non so ehe cosa ei sia 
di artisti eo in un portieo <;on delle tegole sopru , 
ma pell~O cbe proprio uon s i possa i:H: r l'amor e 
dello :;ee llarlO (ell e . mi sia consentito, mi selll· 
hra più lImore eli po] c miea che amore di sce· 
nario). sah' are Ilna hrutlura , nlla Hlll e llliea 
hruttura. lamponando il lrlll-fìeo 1:lIe domani si 
llovrà avviare logicamente , necessariamenl.e. n a· 
I.uralmente sullu via H_ivll Reno, e dovrà «uin· 
di proseguire .5ulla vin AUgU5tO Righi. 

Un' u.llima osse l"\"ur.ione e poi ho finito: par· 
l.ando dei lavoTi d ella commissione, il Sindaco 
hIl aceenllato che. ulla volta approvato da noi 
il piano regolnlnrc. dOV1·ìl rimane rc es tensibile 
a luni i cittadini pel' uo m ese, e tulli quunti 
i cittadini aVrlrnno d -il'ilto di fare le loro os~erva' 
zioni. Si è detto che la vecchia legge parlava, l'i· 
(ercnd.osi alla concezione eOl"pora liv.istica , cl i ca· 
legorie inle.ref;sate. A Ilues la inle rprClfi7. .ione , che 
è leHel"ale, è stillo sostit ui.to, da ta l ' abolìr.ione 
del sistema corporativo, il conee tto Il tutti i ciL· 
ladini l). Non c'è dubbio ehe una volla abolito 
l'orci inl1 ml~n lo eorpora livo, quando le ea ll~ go· 
rie produttrici non hanno più Tapprese.nlal\7.a 
giurirlieu. ad esse si s08titui8euno i privati cito 
ladinj. Però , richi li 111 o la vostra a l tenzi one e 
credo ehe bisognerÌl pensarci. a ~l.l() tempo, 
qUllndo pio"el'unno quesl i ricorsi e qpesle o.~· 
sCI·l'azioni. Stiamo attenti, perchè ci saranno i 
ricors i degli interessati (se un allinellm elllo 
s lradale spacca in d-lI e In proprietil di un cinn­
dino, ljueslo ha diritto , eventualme nte, di s1lgge· 
l'ire altre solu:r.ioni). llUI non m8ncherallno. 
perchè giù ne ho sen.tore , gli amatori . <[uelli 
ehe vonanno ~aLvare BoLogna. i l.J.uali suggerì· 

l"illiIiO J(. più ~ll"aLUpalllle cose. Ci verraJ\JlO ili I 
nssel"\' are che il piano regolllLore è tullo da l'i· 
fare , c se inlerpre teranno alla lelterala .Iegge 
secondo la coneeziolle al.l.ulIle , vi snranno priva· 
li eitladini ehc si sentiranllo in diritto di intero 
venire proponendo le le più ~tTane solur.ioni 
ai più dive rsi pl"obLemi e noi dovremmo perdere 
il tempo ad eSlll'tlinare tulle dellaglialame nte e 
n rispondere, dicendo ora al.L'uno ora all' alt'ro: 
Cl Guardi , il s uo piano proprio nOIl ha nè capo , 
nè coda ) , oppure IC Questa soluzione che lei s·ug. 
gCJ'isce no n è /llltHlhil e per Iluef;ti e ques ti iliO' 

t-ivi )) . COli iILH;;;la lali ss imil interpretur.ione d e· 
g l.i aventi diriuo a inle rvc nil."c sul. Piano ]lego­
latore [lcudcn'mo mollo te mpo, pCl"chi~ non 
rnanchc l'al.lno i ';lll"atnri di Rnlogna. special· 
me nte f(uclli ,;(lJlO pal'tieolarmenl.e inllumorati 
di qneI colore cill'atle l"islil~ o che tanto piace ti 

qualdlC' nostro eoll c gn. 

Durante l'inlen e l/lo del consigliere ll'Iarli· 
nuzzi sono u.~cili i consiglieri CostantiT1;., Tali· 
dia e Fe.~ti - sono pregenfi n. 37 cMlsigli.eri. 

Sindaco --- A qu esto punlo, propongo di so­
spendere la diseus~ionc su queslo argomento , 
l"imandandola li domani ~era. 

P e rò c i sono alCllll e questi.oni ul'genti, peIO 
l e quali ci son o dei termini , eh e io P,'0 J.)o 11­

go di trutlare . anch e pe rchè pe.uso che siano 
rose ch e trallere lTlo rapidumente. Se ci saril 
11unlche COSLl ehI' suscite rà dei contrasti, ve· 
d1'e l11,o di fÌnviarh ad allro momento. 

K~cp la consigliera A/visi . sono presenti 
ti /I.. 36 consiglip.ri. 

(Omissis) 

Il Presidente 
G. DOZZA 

Il Consi.gliel·e Anziano 
O. 	M. OLIVO 

Il Segrela.rio Gcnel"ale 
A. GATANI 
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CONSIGLIO COM'UNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE STHAOHIlINARIA 

SEDUTA DEL 22 SETTEMBRE 1955 (2") 


Indetta dalla Giunta Municipale una sessio· 
ne straordinaria, iniziatasÌ i.1 17 settembre 1l.S., 

oggi giovecli 22 (ventidue) del mese di $cl.Lem· 
bre 1955 (millenoveeenLocinquautacillflue), al­
le ore 20, nelle forme di legge, è sLulo C011\'O­

ealo il Consiglio comunale per eontinuarc la 
I.raLlazione degli oggetti posti all'Ordine del 
giorno della sessione meclesilllll. 

Alle ore 21 ,15 si procede alt'uppeno dei 
c:ollsiglìeri. 

Assiste il Segrela rio Generale avv. Alllonio 
GaianÌ. 

Sono presenti: 

Per la Ginnt(l 

J) Dozza Olt. Giuseppe 
2) Samaja clou. prof. Nino 
:l) Bentini geom. Sanle 
4.) Bernanli Giovanni 
:'}) Buga lti Lanfranco 
6) FOI'Lunati ono prof. Paolo 
7) Gabelli prof. Giuseppe 
8) Bergollzo11i Dino 
9) Lorellziui d.ott. Umbro 

lO) Tomba Ahraulo 

Per il COIl.~iglio 

·11) Bacchi aV\'o Giuseppe 
12) Bassi Enrico . 
13) Bellettini clott. Athos 
14.) Bignardi doLL. Agostino 
15) Bonazzi Enrico 
16) Ronazzi Rino 
17) Bortolotti ing. GioYRnni 
18) Casini dot L Tommaso 
19) COl'l'ias av". Rcnato 
2j}) CosLantini prof. GeullR!'O 
21) Croeioni avv. Pietl'o 
22) DegliesposLi Zoholi dotto A. 
2:l) Fomi Arvedo 
2,t) Giordani prof. Domenico 
2:;) Giorgi cl i Vistarino l'.le inp:. G. 
26) Gozzi dol.l. Antonio 
27) MldaguLi Onoralo 

~H) MnrLiuuzzi avv. Edmondo 
29) Melloni ing. Giorgio 
:3()) Nll~cilt1beni dotto Giovanni 
:n) Ottani AgosLino 
:l2) SaLizzoni doLI. Carlo 
:n) Savoia dotto Lihero 
H) Stnnznni Igino 
:35) Stcfani Dante 
36) SLrazziari avv. CarIo 
37) Taddin ono avv . Gherardo 
38) TUl'o7.7.i ViUol'ja in Grandi 
iV» Toffoletto dotto Ettore 
4.0) Trombetti GusLavo 
·1.1) VC1:ollesi Penelope in Himondi 

Sindaco - Sonopr(>."enLi n. 41 consiglieri 
La seduta è vali.da. 

HlIllno giusti fica to la .101'0 assenza l'asseso­
re Cenerini ed i. {~ollsiglieri Bentivoglio, Fcsti c 
Olivo. 

Nomino scrutatol'i i consiglieri Bort.olotti, 
Hassi, Veronesi. 

N. 1 DELL' ORDINE DEL GIORNO: 

NUOVO PIANO REGOLATORE 

Sindaco - Conti mia la discussione sul n. l 
dcll 'Ordi.ne del Giol'l1o . Ha la parola il consi· 
gliel'e Belletthli. 

Consigliere Bellettini - La polem ica vivace 
ed intcresSRnt(~ a cui hanno daLo vita ieri sera i 
eOllsiglieri della minoranza, ci consente cli af· 
frontare, da parte nostra, lilla l'apida esposi­
zione delle nostre vedute sul piano regolliLore. 
(:011 lln tono ehe vorremmo mantenere pacato 
e sereno, quale ci Remtna opportuno parLico· 
larmente nell'illustrare e sostenere le equilibra­
te soluzioni che ci 8e111h1'11110 e. presse dallo 
schema di piauo l'egoluLore che ci viene pre­
senllito. 

La polemica , dagli hltervellti che l'hanllo 
ea]'llterizzllla ieri sel'a. mi sembrR anche dcbha 
toglie re ogni preoeCllpa7.ionc. ;;(~ mai ve ne fosse 
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stata da parte di qualcuno, che la discussione 
si può svolgere c si svolge nel modo più am­
pio, senza che nessuno debba temere di non 
potere espone in modo com plelo le proprie 
opinioni, Non 8010, ma mi sembra che la di­
discussione abbia anche dimostra to, per lo 
approfondimento degli interventi, che j consi­
glieri, in sostaJl7:lI, nonostante i rilievi mossi a 
questo rigu!\TClo , hanno avuto il tempo e il 
modo di affrontare lo studio del Piano Rego­
la tore e di formursi, pel' quello che riguarda 
iI Piano st.esso, delle opinioni hen precise, an­
che se talora fortemente cOlltra:'ltanti. A me 
sembra, in s08tanza , che ,nell'esaminare il com­
plesso prohlema che ci sta di fronte, dobbiamo 
fare uno SfOl'ZO per mantenere le nostre argo­
mentazioni su di un pillllO eminentemente 
pratico, perchè evidentemente si tra Ua tlH par­
te nostra eli rieercare e di individuare soIu7:ioni 
che hanno innanzi tutto, o che debbollo avere, 
caratteristiche fondamentalmente pratiche, 

A mio parere <"fueslo signiGcu inllanzitutto 
riuscire ad individuare COlI sufficiente precisio­
ne quelli che sono i problemi che si debbono 
l'isolvere; secondariamente, è neccssal'io tenere 
conto delle condizioni obiettive che caraferi7:­
zano questi problemi e che, in Ull certo scnso, 
ne limitano le soluzioni: di fronte al pillno 
regolatore, quali che siano le opinioni, non si 
possono proporre altro che soluzioni che siano 
praticamente possibili, Ogni soluzione che non 
abbia possibilità di l'eali:.lzaziolle pratica, scon­
fina, evidentemente, IleI campo della teoria e 
non ci aiu\.a ad affrontare le ques\.ioni che, in­
vece, vogliamo e dobbiamo affrontare, 

In questa fase, la discussione dII parte nostra 
nOll può avere come ohiettivi che problemi di 
carallere generale, Il piano, infatti, è UIlO sche­
ma programmatico di orientamento il quale. 
soltanto in fase successiva, in fase ni esecuzione, 
potrà entrare ed cntrerìl nei particoluri, in 
tutti i particolari che sono necessari per det.er· 
minare l'at(ua7:ione della Duova sistema7:Ìone 
urhlluist ìca, Mi sembra nnche ohe, nell'affron­
tare l'lllwlisi di ({[lesto Piano Regola/ol'e, si 
debbano avere presenti due ordine di problemi, 
e cioè un gl'llppO di prohlemi che SOIlO alLuali 
per 111 nost.ra città, e un gl'UppO di problemi 
che SOIlO di prospettiva, Attuali sono quei 
problemi ehe oggi rappresentano questioni a­
cute, urgenti dell'a ttualc tlcntro cittad i110, del­
l'utluale struttura edilizia, dell'attunle aggIo­
mel'ato urbano. l prohlemi di prospettiva S0110 
quelli, invece, che si presenteranno negli anni 
avvenire, nellu successiva fase di un pl'evedihile 
sviluppo della llostt'a città, sviluppo che contem­
poraneamente sarà di caratlere demogndico c 
cii cara ttere urbanistico, di carattere economico 
e di carattere 80c-iale. A mio avviso, se non si 
tieue presente questa distinzione, è difficile riu­
scire a com prennere cd a vedel'e ch iaramell te 
quelle che sono le 50111:.1io11i proposte dal piano, 
perchè evidentemente le soluzioni pl'oposte dal 
piano debbono tenere necessariamente conto e 
della situazione nttuale e della prospettiva della 

cittil, prospettiva che, come è stato più volte 
detto, si può esprimere e sintetizzare in questo 
giudizio: che la città di Bologna si trova in 
una fase di transizione, di passaggio dalla situa­
zione dì una media città a quella di U11a grande 
ciuà; unu città quindi che se oggi riveste tutte 
le cara tteristiche strutturali del medio centro 
urbllno, domani dovrà ulfrontare problemi che 
sono propri delle grandi città, problemi che 
non aumentano soltanto qualltitativllmellte, ma 
che val'iano anche in quanto alla natura e si 
presentano cl iversi (Iua lita tivumenle, 

[) piano è, in sostanza, un tentativo orgullico 
di tenere conto c dei problemi nlluali c delle 
prospettive di ,sviluppo deIln 110stra cillà; il che 
significa che ogni questione soltanto per motivi 
di esposizione può essere consid erata a parte, 
sepllr~tnmente, ma che la soluzione di ogni sin­
golo probl ema è necessa:l'iamente concatenata 
alle altre e devc essere vista nel quadro generale 
dellH 11\10\'a sistemazi Olle Ul'banistica. Non si può, 
Ild esempio, esaminare Il sè stante, indipenden, 
temente da tutte le rimanenti questioni un'ron­
tate dal Piano Regolatore, il pl'ohlcma della 
viubilità, Il problema clelia viahilità è eviden(e­
mente strettamente connesso e collegato con il 
problema della espansione urbanistica con il 
problema della intensi tà ediliziu, della densi tà 
demografica, della strullurll tenitOl'iale del Co­
mune'? Urhunisticamcnt,e, dicevo, il P. R. è. UllO 
schema programmatico; giuridicumenle si trat­
ta invece di un importantissimo strumento, sen­
za il quale, ed è bene ripeterlo, l'Amministra­
zione comunale, l'ente puhblico si trova compIe­
tllmente privo di ogni possibilità e di ogni fa­
coltà di regolare e di disciplinare qu ella che è 
l'uttività edilizia, nelle fonne attraverso cui si 
all.arga, si espande, si modifica il centro citta­
dino, Di qui anche l'urgenzu, più volte sot­
tolineata, (li Ilna rapida approvazione del P. 
R, G, 

I problemi fondamentali che il plallo affronta 
sono già stati più volte indicati. Il principale, 
e qui - mi pare che il giudizio sia unanime, è 
certamente il prohlema che riguardll le vie di 
comunicazionc, quello che abbiamo chiamato il 
prohlema deJ!.a viabilità, che riguarda le possi­
bilità attuali e future della circolazione all'in­
t.erno e nll'est-erno dell'utluule centro urbano, 
Da questo punto di vista, il piano, a mio avvi­
so, presenta ulla solu7.10ne organica che cerca 
di lenere conto di quelle che sono le necessità 
dell 'oggi e cerca anche dì affrontare soluzioni 
che serviranno, in un futuro più o meno lon­
tano, per lè esigenze della città di dOlTIlllli, Dal 
pllnto di vista attuale debbo ripetere una cosa 
ben notu ad ogni cittadino holognese: che cioè 
la rete stradale di cui oggi dispone fa n08t1'u 
città è assolutam ente insufficiel1te nuche ai suoi 
bisogni a ttuuli, Esiste quin.di innanzi tu tto il 
problema di migliorare la rete stradale e le 
possibilità di circolazione per quellll che è og­
gi III nostra ci ttà, IIccan to al problema di pre­
vedere le possibilità di trllllsi lo e di circolazione 
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per quello che la ci ltÌl è destinala, COli lUI 

ritmo più o meno rapido, a d .ivental'c. 
Quali SOIlO le soluzioni generali '? Le so· 

luzioni generali SOIlO r!lppreselltate dallo sche· 
ma che ogni consiglieJ"e conosce e che è sta to 
più volte esposto. Sostanzialmente, nella ter· 
minologia adolta ta dal piano - la quale è, a 
mio avviso, esatta, anche se presenta necessa· 
riamentc aspetti di approssimazione - i pro­
hlemi della viabilità. le soluzioni per una rete 
stradale più adeguala sono espresse da una 
serie di vie di scorrimento, ch'e sono suddivise 
a seconda della funzione preminente che ad 
csse viene assegnata in vie, in strade di tran· 
si to, in strade o vie (li penetrazione e in vie 
di collegamento. La str·a,da di transito ha una 
.funzione che ci è nota: ha la funzione di eou· 
sentire il passaggio nei pressi della città, di 
tulll l mezzi che non si recano nel nosl.ro centro 
urbano, ma passano per andare oltre, sia ve· 
nendo dalla direttrice ponente della via Emi­
lia , sia veneudo dalla direttrice levante della 
via Emilia. Questo lipo di traffico, che oggi 
appesantisce enormemente la circolazione nei 
pressi del centro cittadino, viene, con le solu­
zioni proposte, allontanato e viene indiriz7:lIto 
attraverso il grande arco della fondamentale 
strnda di transito che, circondando pratica. 
mente la città da tre parti, eonscnle l'afflusso 
cd il passaggio de] traffico ehe non ha neces· 
sità di avvicilUll'si al o.ent1'o cittadino.

La stessa strada. po'i, è cono.epil.a con 1'111 

criterio il qnalc è destinal.o a collegare 1<8 cit­
tà di Bologna con quelle che sono le prevedi· 
bili soluzioni di una rete autostradale i cui 
progetti, anche se non sono definitivi, sono co­
munque conosciuti nelle linee generali. L'ohiet· 
tivo consiste in questo: nel consenti1'e l'allac· 
ciamento con le autostrade che verranno co­
struite lH'ossimamente, per conp;i11l1gen il nord 
dell'Italia con la zona adriatica , COlI il centro 
e il sud dell'Italia, in modo che tali autostrade, 
anzichè evÌtare taglianclolll fuori la nostra ~i ltà 
.--- il che l'apP"~.'ìenl:erebhe per Bologna lIn 
grave danno economico --- possano utili7.zare 
lilla serle stracl aIe già appronta ta. che fa parte 
del nuovo allcUo stl'udale della città di Bolog;un , 
la (runle deve presentare natul'almente le caral.· 
terisl.iche necessarie a non arre,staJ.'e il grande 
tndnco autostradale . consentendo conternpol'a· 
nellmcllte l'llccesso. dalla linea esterna, al ce-ll­
tro cittadino. Onesta è induhhiamente Ulla f01:­
ma realistico di previsione di quella ehe saprà 
diventare domani la circolazione, la p:ralHle ciI" 
colazionc. la veloce cil'c.olazione nei dintorni 
dellll nostra città. Mll dallo stesso anello si di· 
partiranno poi alcune strade di notevole imo 
portan7:R. che .50no contcm porallealllcnte di tran­
si lo e d i pene tr/lzione, per a ttenerci ai tenni· 
ni ehI'. ven,gono usa ti nella relazione. Fra fJ Ile· 
ste, eli fondamentale ìmportanza sono i due 
tronchi di strada previsti ri~peltivamente ad 
ovest e n<l est dell:1I città, IU112;o la direzione 
della via Emilia, i quali, fra l'altra, hauno lo 
!COPO (li alleggerirc il traffico <:!)('! oggi ~i .~I'ol­

ge 8ulla via Emilia. Noi siamo ahitua ti 8 par· 
lare, e ne parlia~o spesso, del traffico nel ceno 
tro della città. Tuttavia io credo che una ana· 
lisi completa della stiuazione bolognese deb· 
ba portare a questa conclusione: che i proble­
mi più acutì, più gravi del traffico di Bologna 
non S0\10 neppure quelli del centro cittadino, 
!TI!! sono quelli che sorgono sulla via Emilia, 
dove la via Emilia si immette nella cerchia 
cittadina. E' qui dove veramente il tl'3ffieo 
bolognese presenta problemi che appaiono di 
una estrema gravi tà, ed è qui pertanto che noi 
troviamo aIeune .soluzioni di viabilità che sono 
destinale, e su questo credo che tutti concor­
dino, a C0118enti1'e al traffico pl·oveniente dalla 
via Emilia di allargarsi e di frazionarsi, offren· 
do alternative diverse dalle attuah vic obbli· 
gate a tutti coloro che debbono necessariamen· 
te muoversi hmg;o la direttrice di questa fon· 
damentale arteria, la quale ogg.ì è quella che 
sopporta la mag,!!;ìore intensità di traffico, e 
particolarmente il traffico pesante, frll tutte 
le strade nuzionah. La struU.ul'U fondamentale, 
quindi, della rete destÌnuta al tl'affico di tran· 
sito e eli penetl'azione, è affidat.a al grande arco 
chI" circouda la città ed ulle due purallele, ri· 
spettivamente a nord e a sud della via Emilia, 
in ent.rambi i IlIli della città, dove la via Emilia 
entra dalla parle di Modena e dove la via Emi­
lia si a110111.111111 verso oriente. 

Nell'!!mbito di questo grande anello è pre· 
vista la eostru:tione di numerosi tronchi stra· 
dali, che hanno fondamentalmente una funzio­
ne dìvèrsa da qllellu assolta dai tipi di $LI'ade 
precedenti , in quanto desti.nati alla viabilità 
che ah.hiamo chiumato di penetraziQne. Que­
sLa è costituita essen7.ialmente, oltre che dalle 
vie sussidiarie della "in Emilia a cui ho prece· 
denl.emente accenna to, anche dalla hiforellzio· 
ne che a nord della via Emilia si distacca dal· 
l» sussidiaria che viene da occidenle, dando 
lllo/i:o a dlle illlportanti arterie che si distend.o· 
no l'una III disopra de~li 'att\lali impianti fer· 
roviari e l'altra a sud dei medesimi, immet· 
te)1<.I05i nella direttrice via Imerio - via d.ei 
Mille, e- ({uincli, suceessivamente, nella grande 
eil'collvolla7:ione dell'89 nncora nOJ1 completa· 
ta, ma ehe il IltHWO piano ro~ol'atorc Pl:evede 
di cOlllpletare. Successivamente, nell'interno di 
questo principalc schema di viabilitìl si muove 
e si articola una viabilit.à minore, che ha il 
compito fondamenllllm(mle di c.ollegamento e di 
raccordo in senso trasven;alo fra le vie pre· 
vlllentemente a tipo radiale, e fra le stesse vie 
di scorrimento' ~stel'no destinate alla grande 
c-i1'0.011\'allazi ono.. ­

Si tratta ora di sapere e di domandarci se 
questo schema generule risponde alle esi~en· 
ze deltralfico bolognese. A questo pl'Ilposito, 
io crcdo che, senza entrare in dcttap:li, anche 
pel'chè S11]]O schema de·lla nuova rete strada· 
le la maggior parte dei colleghi si sono espres· 
si ·favorevolmente, si debba dire che lo ,~che­
ma risponde, almeno come oriontamento di ca· 
/a tle)'e generale, alle esigenze a ltuali ed alle 
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prospetti l'e del traffico holognese. Vedremo 
poi uleune queslioni che SOIlO state sollevate 
ìll qUllnto al trflffico di pe-netrazì one, di cUoi 
vorrei purlal'e successivamentc, _dopo av(>r pas­
5uto in russegllll rnpidamenlc queHe che sono 
le cara ttcristiche generali del nuovo piano Te­
golnlore . 

Problema non secondario. ma ulL r ,~ ttalltl) 

JOlldnmenlale, che il pilUlO d ~vrà affrolltlll'c e 
ehe ha afl"rontalo in un lllodo che a mio il\'vi so 
richiede di essere attentamentc consiclel"flto per­
chè IIssume importanza premi_llente, è quello 
della espansione edilizia dell'aggl"egllto urba­
110. Tale espansione , com'è noto, è già in plll'te 
in atto , mI! in una forma che è comple tamente 
priva di ogni r egolam entazionc, in lilla forma lIr· 
bllllistiC'lIme nte disordinata e caoli01I. che richie ­
de di essel'e disciplinata, pure avend~ t-alora pre· 
costituito condizio,lli di fllllo tali da impedire 
soluzioni tanto l'azionali come s i sarebb e ro 
"olute l'I\ggiuugere . D'altrA parte è anche noto 
che dal punlo di vista della espansioue t-erri­
torillle dell 'aggregato urbano i proble mi f:onda­
mentnli ehe si dovevano affrontare el'ano que­
s ti: come superare tolllni ostacoli oggettivi e 
non oggettivi che finora hano pregiudicato , se 
11011 completamente impedito, la espansione ar­
monica della città '? La eittà , come del resto av­
vi(~ Jle sempre, si è aUargota , si è mossa , si è 
sviluppata nei ~cnsi di minore r esisl.enzl! c nelle 
direzioni dove eOlHliziolli parti colari loruivnno 
particolllri situazioni di vantaggo ull'attivit il 
edilizia e aU'allività economica: quindi lungo 
le direllrici , praticamente , della via Emilin. 
Perchè è avvenuto questo? Perchè in primo luo· 
go è soltanto i Jl queste dire llrici ch e non esiste­
vallO ostacoli di cnrattere naturale all'espan. 
sione edilizia: e d'altra parte è lungo queste 
duc direttrici che esis lono allualmente le prin­
cipali possihilità dì tn1llsil.o e di dreolar,ione. 
(:he eostiluisco llo le condizioni foudamcntali 
pC!" III localizzazione dei centri di vita. 

Un ostl1colo invece che la citl.ÌI non ha ano 
corll potuto superllre , o ha superalo in modo 
eaolico ed oecasio_ua1e-, è-, lo sharramento fel'­
l'oviario che si trova a nord (leI centro attuale . 
Parlo degli oslacoli a nord, perchè 11 sud vi è 
,uno sharram ento di curaltere nnturale - --- la 
collina - il quale quindi non consente l'espan· 
sione edilillia, e anzi richiede di essere protetto 
per ragioni di igiene e di earalte l'e pacsistico. 
Ma a nord la eitlà ha incontrato da lungo tem­
po e inconlra lo sbnrramenlo degli impianti 
fenoviari. Lo sbarram ento f(~rroviario nOli è 
un olilacolo di ellI'allere naturale: I.uttavia esso 
è venuto assumendo per gli estensori d el p iano 
regolalol'e e per noi che ci occupiamo d ella 
questione . 111 portata di un ostacolo ohiettivo, 
poichè i lentativi di elimillarlo lIon hanno 
portuto fillora neS~lI 'lla eonclusiolle cOilcreln se 
non per aleulle ([ueSI ioni secolldn l'il" . E uoi 
SìllIUO del parere, c cre,do ehe lo (lobLinmo dire, 
che la si s te ma!.tione felToyia r ia di Bol ogna 
che è U\'Vellul.u se nza tencre conto tlelfe ' eiìi : 

gel\:l:~~ dclla ci \.lil (~ delle sue pl'OSpctt ive di svi­
luppo, abhia danneggiato e dauneggia In r;ÌttÌI. 
Tuttavia g.li attuali impianti delle ferrovi e del­
lo Stato sono Ull dalo obi ettivo di fatto, ehe 
ha ovviamente influito 8Una s trulluJ'n del nuo­
vo Piano Hegolillore. Annloghe considerazioni 
possono farsi per gli impianti mìlitari situatì 
entr o la eirconvollnzione cittadina, che \101\ è 
!; talo po~sibile rimuovere altro che in parte, 
con il risultato di impedire taluue soluzioni ilI'­

hauistichc che fors e pote"ano essere pi ù sod. 
clisfacelltÌ d i quelle che sono st a te necessaria· 
m ente proposte . 

Di fronle ullo SharUIITl elJto .ferroviario , qu a­
le poteva essere la soluzione per (:ollsentire al­
la eittà di espandersi organicamente anche iII 
r1iTe~iolle llord'l La soluzione nOli pot eva essere 
dive rsa da quella che è s tata presentlltll. Si 
trallll, evidentemente , di aumentare le possi­
hilit il di passaggio al di lìl d ella cinl-ura fe rro· 
viaria. E in tal senso vanno viste varie misure 
adottate cl!!l Piano Regolatore, dirette i1c1 ac· 
Cl'esccre le possibilità di tr!l sferimenl"o di uo· 
mini e di mezzi al di là dello !;harrllmento del­
le installazioni ferroviari e ehe costituiscono lo 
imponente fascio di impianti ehI"! ehÌ1Hlono a 
nord la nos lnl cittÌl . Da questo punto di "ista, 
ìnIUlIlzitutto , hanno importllnza gli ampli/amen­
ti previsti per le !l ttuali vi e di passaggio , me­
diante il Tsddoppiame nto dei cavalcaviu che 
oggi già esistono . Allo stesso modo vanno poste 
in rilievo alculle importanli open~ ch'e sono 
previste n ell 'ambito delle principali strade di 
p ene truzione. E in particolare i due grandi ell­
valca,'ia S II cui pasl;erà la strada dw da via dei 
Mille immetterà nella sussidiaria li nord della 
via Emilia Ponente rappresentano oper e des ti· 
nate ad idla rgare sensihilment e le possibilità 
di tl'asferime nl() <11 di là clelia ci nlUHl fe rrovia· 
ria. E debbo din~ che l'esame che ha eondol.to 
anehe la Commissione consilillre sulla adegua­
lezza o lI1 eno di ques ti nuovi passaggi, ha eon· 
dolio a cOIH:llls10Hi lUHwi01a mente favorevoIi. 

i'l-fll l'espansione edilizia si arti('ola poi nel 
p illIlO regollitore non SOltllllt 6 in Ulla generica 
possihilità di passllggio , d i movimento_ di tra­
s fer imento. hellsì nell li configurazione --.-- d e t­
tagliata per quanto è possihile in un pinn o 
gene ral e -- --- di quelli che abhiamo chiamllto i 
ccntri r esid enz,iali , cioè i centri minori alla 
perife ria , autollomi o seJll i'au lOllomi ri..,pet Lo 
al eenlro fondallHm tllle della città. 

LII importanza di (ptesti eentri i~ c \7idente. 
Mano li mllno ch e In ci lt il si illgrundiscc, in· 
falli, "la vita dei suoi abitanti non può grayi­
tare sempre ' e completam ente attorno ad Ull 

unico centro e.iulldìllo ; e hisogna (luindi (lire 

i,1I modo che l'allargamenlo della zona terri­
toriale ;;\1 eui s i dist.end e l'aggregalo urbano, 
sia accolll.pagnuto anch c dalla fonnazionc di 
l'entri di vila dotati dei servizi pubhlici e di 
ut-ilitfl Rociale neeessari a cos tiluire un nud eo 
de rnogrilfico organi '/,za to iIl forme autonome . 
Di questi l'cntri residenziali , il piallO l'cgol a­
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lore prevede . in nll esa de i. ::iUCCe;;SIVI piani pur­
I ico l areggia ti. l'intensitÌl edilizia e demografica 
ch c essi debbono raggiungere, oltre a.1 .servizi 
pubblici. educativi. economici, r.ultul'ali. l'eli­
giosi di cui essi debbono essere dotoli . Il p or­
J'C dei limiti alln densit i, ediliziarisj>ollde evi­
Il entemente olia esigenza di impedire che n e i 
nuovi c~lliri di vita s i riprocll.leullo i probl emi 
che assillallo il vecchio centro di Bologna , gl'n­
vemen te appesantito e eongesti onato da un 
eccessi vo addensamento edilizio c de lllogl'afieo , 
I.Iddensam ento che ])\"0lYrio il sorgere di nuol' i 
centri resid enziali opportunamente locali7w,ati 
dovrebbe (;olltribllire ad IIttenuare. E in veritit 
l'importau7.a di ques ti nu ovi centri , oltrechè 
di carallel'e generale, è ril evahile anch e ri slle!.­
lo n <[ue llo che è Ull lHohlcma fondam entale 
del centro cittadil\o , qnello del dece ntramento, 

Non si può, a mio mod esto paren~, parlare 
di decentramento limitand o l'analisi al prohl e­
mu della viabilità, Il d ecentram( ~ l1to . nel se·nso 
di una più razionale dis tribu;;:!one te rritoriule 
d ella p opolllzione eilLadilla. avviene solamen­
te quand o si verificano eontemporaneamenl.e 
Humerose condizioni , e si CI'eano i presupposti 
idO\H~ i a modificare le form e in aUo cii inse­
diamento umano ed edilizio, e capaei , in so­
s tallZII. di lI10difieare l'attuale dens ità de mo­
p:ra Ileli , che cosl·ituisee l'indice indicatore del­
l'addensamento territoriale della p opola;t;ione . 
E fra questi presupp osti, oltre ad unii ad e­
guata i'e tc di eil"cohlzione stradal e , hanno im. 
portall;;:a fondam entale i cenlri reiiicl cllziali. 

Un altro aspetto del piano l'egolatore sul 
quale è_ a mio avviso, neeessario aceentnu e 
p er UII momento l'atleu7.10ne, è la l'egolalLlcn­
ta:r.ione che riguarda la situa:r.ione lcrri tOl'inle 
della attivitÌl industriale. Le ZOlle d estillal e ad 
attività industriali sono segnate e OIl un eolore 
)la l'I icolar e 11 1'1111 ma ppa eh e llhhi amo da vali: i , 
e appaiono di s locate in posi:r.ioni puxti e{)lari , 
co n lo scop o di r ende re partìeo larlll C IlII~ CO II­
veniente . agli e ffclli di quelle (~h e ~ Ii eCOll O­
misti chiamano (( le eeollomie es te l'lI ~~ l) , l' II lli­
vità industriale; il ehe s ignifica POTl'C l'iu(ll1­
.~tria in ten c ni vicini all e vi e di ( ; Oll1ll11i ( ~ a z joll c , 

e facilmente collegabili con i m e rcati Il d lè lII a· 
terie prime e con quelli d i shocco . E(l (: pe.\' 
questo che la zona indlls trial e è posta il ridlls­
so deUa einlur1l fe rroviaria., con la (lllak pni, 
(' liSel"e eollegala con al!evoli ilupianti di 1'a (:­
conln. Ma d a un (Hve rso punto di vi s la. il fallo 
d i llvere ci'pressament.e ed ohbli gatoriauwJlle 
illdicale le zone tenitoriali destinale agli im­
pianti industriali , è destinato a p .rodu1'I"e eff e tti 
ehe si ripercuotono SlIlI ' lIdd e l1 SHll1enlo Il e} CC Il­

tro c ittadino. llisognu te.ne re v resent e infalli 
eh e la 7.01111 i lHlicala non cos lituisce solumellte 
lIna indica zione top ografica. ma rappresenta 
una volta che i·1 piano sia appnwal o. UII vin­
colo !~iu ridico per tull e le atti\' itÌl industriaLi_ 
in quanto non ~olo la eOotruziolle di nuovi c.ili~ 
l1('i indu!<triali dovrà avvenire necessariamenl e 
ne i Icrreni indi cati tlul piano, ma 1I11c i/ldustrie 

a I luulmcnt c esis tenti nel te.ITitorio comunale, 
sarà inibita ogni possibilità di ampliamento e 
di modificazione , cosicchè qualunquc esigenza 
nuova di carattere tecnico e prodlltlivo costi­
tuiril una solieci tazione, per le li Ltivi tÌ\. indu­
s triali oggi disordinatumente sparse ileI centro 
ei !tadino, ti trasferirsi nelle ZOlle indicute dal 
Piano Regolatorc. Ed è questa , evidentement e , 
unII forma concreta di d ecentramento e di de­
eongcMiollamento (le I centro urbano, in cui og­
gi gravano illopportuname11te anch e llllm e l'ose 
a ltività industriali. 

V i sono poi altre osse rvazioni ch e potreh­
bel'O utilm ent e essere faUe , a cui p er bl'evitt, 
accenno solamente , 

Per quello che riguardllll' distrih\l7:ionc dc i 
se rvizi gcrlITlIli, è da ri cordare la soluzione che 
è tlal a nel Pi ano Regolatorc III ]Hoblema de i 
mercat i, per ese mpio , e a quello , più generale . 
d ell a fieru campionari IL con la costituzi one di 
una ;;: ona della fi era, che comprende contempo-
1'lIneamente anche il Mel'calo Bestiame e il 
Ma cello Puhbli co, 

E' così (l1'ORp e ttata lInll sistemazione razio­
nale ad ulla sel"Ì e d'i impianli permanenti COll­
nessi a forme di attività economica che ]wr 
la nostra cill. ìl appaiono di primaria impor­
tall'za . 

l'tW quanto ri guarda il. verde puhblico, so­
ilO s tate ele tl.e qui moIte cose. ma generalmente 
fondate su osscrvazioni di carattere particolHre. 
Invece ciò ehe si deve l'ilcvare , a questo ri· 
I!;ual'do, si è ch e di .hontc lilla sitUAzione attua­
le di Bolo gna , ch e si I) resenla la più deneitaria 
f ra tuLLe le principali città d'Italia , eon una 
disponibili là !Illuale di 4,00 mila nl e t l'i quad ritti 
divew]e puhblico, In reali:r.zllz ioue d el piano 
porterà tal e di:;pouibilità li 2,700_000 m e tri 
quailrati. 11 ehe signifIca l1Io1tiplieherà pe-r set­
k volte l'attuale (Ii sponib:iliti, globale , e -­
data per scontnta una ~rllclualità di 1It111azione 
ed un eO llt (mlpOraneo aumento d ella popola­
;;:i onc --_. lIloltipli earc p Cl' quattro. cinqu e l' olt e 
ulmcl10 ([uella dl c sa rà domani la dis ponihi­
li tà p er ahilante . ch e o{!~ i è poco più di un 
lIldro quadrato. Vi sle quillfli in te nnini gen e­
rali. (:()Sl eome d eve esse re vis la_ anche la so­
luzione dala 111 jn-ohlema del verde pubblico 
n on si ridu ce ari al cune realizzazi oni ·partico­
lari e di importanza ;;;eeondaria , lIla si presen­
la cOllie tllHI inllova:r.ione d i carulfere nHlicale, 
~uLl Il cui l mpol'tanzlI. a~li e lTe tti igie niei e pat~­
si." tiei. lIon mi sofFenllo . 

Il problemn che nella discussione fìnOTlI è 
a ppa l'SO co me princi pal e -_.- a lUio avviso. però , 
a 101'to -- è il problema del centro cittadino, 
su cui mi ri s{~ I'vo di fo rmulare alculle osser­
' -azioni , con riferimento anche alle Opilliolli 
eia es pr essc da alcuni cO lIsiali eri di minonmza . 
Q uell o p('rò ehe mi p l'ente cr1i ril evare innanzi­
tutto . è ch e cii fr onl e ad un centro ciltadino 
come queJlo (Ii Bologna , 11 struttura eminelllc­
mClIle Il'nel i:r.iollalc_ ri c('o di bell ezze ari is/iche, 
ma dle pl'()prlo per riscntin~ di lunga II-adi­
":llllle "tori cil s i prese nlo co n carattere cii par­
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ticolare inadeguatezzu rispetto alle esigenze mo· 
derne della città, le basi e gli orientamenti 
non possono nOli essere diversi. Ma è anche 
cvidcnte che cii fronte a posizioni estreme come 
quelle di 1Ion toccare nulla di quello che esiste 
attualmente o, invece, di intervenire radical­
mente sulla IIttuale struttura edilizia, il giu­
dizio di chi si accinge ad affrontare il pro­
blema di un intervento urbanistico nou poteva 
che oscillal'cha questi termini i ed Il me pare 
si possa fondatamente affermare che eli fronte 
nlle complesse l}uestioni sollevate da una tra· 
sformazione del centro urbano, nell'ambito del 
nuovo Piano Regolatol·e generale, la soluzione 
adoltata dalla Commissione e accolta dall'Am­
ministrazione per il ceutro ci lladino, risente 
la prevalenza di tendenze eousel'vatric-i, più 
che quella di tendenze radicalmente innoval,ri­
ci. Infatti, se vogliamo trascurare i particoluri, 
gli interventi più radicali nel cuore della città 
si riducono ad un par7.iale miglioramento della 
viahilità, a ttra verso l'allargamento di UICllllC 

strade secondarie, che o/l:gi ~ i prei;entHuo ecces­
sivamente Hnguste, e ulla costruzione di due 
altre strade, di cui una soltanto parzialmente 
nuova. 

L'uuica strlldi! veramente nuova mi pare 
che sill destinata a coll ej!ure Pia7.7.j) Aldrovandi 
con Porta Ma7.7Iini: per il resto si Il·a Il a di al· 
lar!!arc una parte della circonvallazione del 
millc, nel tnillo che va da .via Rialto all'in­
(~rocj o con via Santo Stefano, fino a via A, Ri· 
/l:hi, e di allargare pure la viu del Fossato, per 
inserirla, uca volta resa più am pin, a ttrll\'er­
sando via Saral!:ozza, nell'attuale vicoletto che 
vi si trova (li fronte, deIl~mil1ato via dei T es· 
sitori, nuo a sboccllre , COli un villle a doppia 
cn rre,gei a ta , sul viale di ci reonvallazione estcr· 
na. Gli interventi più l'adicali che il piilno pre· 
vede alJ'interno della città sono ([uesti. Alt re 
oose di carattere sostanziale è diflieile trovare 
nelle soluzioni proposte. Mi pare r,.{liindi che 
si possa dire, anche li eouhonto dellu esperien­
za storica passata, che il Piuno Regolul.ore che 
noi presentiamo ~ più COllservatore che inno­
"al.ore, e quindi si cOlllprendoJlo anche alcune 
opinioni espresse in tal senso, ed alcune pro­
poste dirette ad accent.uare, se non a ltlodificlll'C 
radicalmente, quei modesti interventi che sono 
previsti, >allo scopo di risolveTe alcune gravi 
questioni d,i viabilità che lutti conosciamo, 

Ma è proprio sul centro eill.adiuo dle si è 
aceentra ta 111 clisenssionc e b polemiea; c 6(1 
appare strano, l'i peto, pcrchè innova:.o:ioni di 
notevole portata si possono riscontrare all'e­
sterno, ment.t"e non si riseoll lr!l IlO , a parere dei 
più, ull'inlerno della circonvallazione" 

Il consigliere di Vi~tarino per primo, meno 
tre ha dichiarato di accettare sostal1zi!lhnente 
il rimanente del piano, ha appuntato l'alten, 
zione sugli interventi m'hanistiei che il piaJJo 
prevt~de nel ceutro ciUailino. La couelusionc 
cui è lIuivato il consigliere di Vistnrino è sem­
plicemente (Iuestll: tutto quello che si è (-Ire­

vislO nel centro cilladino, pratic8mente è COffi­
pletamente inutile, an7.i sarebbc inutile da 
un lato e dannoso dall'altro, se ho bene inter­
pretato il suo pensiero. Inutile, dice il consi· 
gl iere liberale, perchè le soluzioni proposte, 
anche se possono, da un punto di vista imme­
diato, mjgliorare talune si tuazioni oggi. diffici­
li, non potranno eliminarle completamente, e 
i p~·oblemi che oggi si vuole risolvere si ri­
presenterllnno a più O meno hreve scadenza. Il 
ragionamento a prima vista può sembrilre lo· 
gicamente fondalo, ma oosÌ non è. Non lo è, 
perchi~ se noi portiamo alle estreme conseguen­
ze questo ragionamento, arriviamo necessaria­
mente alla conclw.ionc che nel centro urhano 
di Bologna , e dirci nel centro di (lualunque 
altra città, non bisogna fare e non si sarehbe 
dovuto mai fare niente, E' chii)ro che i proble­
mi si ripresenteranno sempre. E' naturale, non 
esiste Ilessuna soluzione ehe garautisea e che 
elimini la possibilità, lInzi la certe7.za ciel J"i­
presentarsi in un futuro più o meno lontano, 
degli stessi problemi. Ma se noi pensassimo che 
poichè problemi come quelli del traffico, po· 
tranno ri presentarsi , perciò è pcrfellamellte 
jnutile intervenire a modificare la strulllU& 
urhanistica della città, non riusciremmo più 
a capire perchè j nostri padri, i nostri nonui, 
i nost)·i più lontani e imprecisati avi, ahbiano, 
ad ogni scadenza, periodicamente ll1odificllto 
la città, fino ad arrivare alle città IIttuali, che 
non assomigliano, anche se ne conservano le 
piil pre7.iose e signUlca Live vestigia , ane città 
più antiche. La verità è che i problemi della 
vita delle ci ttà 60110 quelli che souo e che ogni 
volta che un problema cittadino si presenta 
in fOI'UlH acuita , bisogna studiarne la soluzione, 
Ilnehe se si trnt-ta di una solU?:iollC sol~lmeutc 
parziale e temporanea, Quindi non è alTatto 
ingiustifi cato oggi intervenire per decongestio. 
nare le vie dì tra ffico intel·no, per la preoccu­
pazione che domani tale congestiona mento tor­
nerà a veriflearsi . D'altra parte io creelo nnche, 
pUI" non essendo un esperto urbanista - anzi 
non essendo affatto un urhanista e non cssen­
do neppUl'e un automobilista - che il ragio­
namento secollclo il ([uale molti ritengono che 
le difficoltà del traffico dipendano sost.nIlzial­

' mente do] llumero dei mcz:.o:i in circolazione, 
sia un ragionamento, se non sbagliato, quanto 
meno unilatel"ale ed impreciso. Se infaui pOlle­
te Il (lisposizione del traffico un anello stra­
dale , una stmttura strada1e priva di o~ilteoli o 
di impedimenti, faeìlmente e libel"aJllente per­
eorribile, (/uesta struttura stradale è sufficien­
te il cOlltenere teoricamente quaulunque nu­
mero - e pra ticalllente lUi llumero elevatis­
simo - di mezzi in circolazione. Ma Be voi 
invece presupponete una serie di strade eli dif­
nelle pcrcorribilità, punteggiate di ostacoli, di 
impedimenti che ilrrest3uo la ciH\olazione, iu­
tenoUe dII stretloie difficili dII superare, nn­
che poehe macchine l'edono il traffico difficile 
e congestiona to" Nelle strade bolognesi, cho si 
vuole alllu'gurc , iufal/i, non è necessario che 
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vi siano cinquanta o cento automobili o moto­
ciclette pcrchè il traffico sia difficile: è suffi­
ciente che vi siano talora due automobili, poi­
chè vi sono tra lli dove due aulomobili aHìall­
ca te non possono passare. Quindi il problema 
non è tanto di preoccupllrsi se domani, aumen­
tando il numero dei mezzi, la circola7.iollc tor­
nerà ad essere difficile: il problema è di por­
re Il disposizione dellll circolazione un sistema 
più agevole possibile di strade, il quale per le 
sue carattel'istiche sia capace di contenere l'au­
mento futuro dei mezzi di circol.a7.ione, E credo 
che un automobilista di questo debba dare atto. 

Quindi la inutilità delle soluzioni, come la 
ve<le il consigliere di Vist.arino, Hon ci lmva 
concordi. Noi ritelliamo che non solo le solu­
zioni previste dal Piano Regolatore siano utili, 
ma siano il miJlimo indispensabile che oggi si 
può fure entro Bologna per migliorure la si­
tuazione della circolazione; e questo cirrispoll­
dc anche a quello che è il giudi.zio del cilla­
diuo comuue, il quale è colui che continua­
mente fa l'esperienzH più diretta dei problemi 
della VitH cittadina_ A Bologna le strade sono 
troppo strette, uon lo si può negare. A Bolo­
gna non si può circolare pcrchè le strade sono 
troppo strette, non perchè ci Sono 1110lti mez7.i 
in circolazione. Allora mi pare che le critiche 
che il consigliere di Vistarino fII ilI Piallo, per 
arrivare aIla conclusione poi di lasciare stare 
le cose come sono, 11011 abbiano, anehc per 
queste ragioni, oltrechè per le ragioni espresse 
da altri, molte ragioni. di sussistere, 

Ma il consigliere di Vistarino ricollega an­
che le sue considerazioni critiche a motivi par­
ticolari, che consisterebbero nella esigenza di 
una a tlenta lutela e nella difesa delle hellezze 
cittadine_ A Bologna si sa quali sono le hel­
lezze ci tladine. Ma il consigliere di Vistarino 
ha in proposito alcune opinioni che quanlo meno 
(Iebbono essere ritenute molto personali. Il con­
sigliere di Vistarino semhra çhe ril'rovi le strade 
più interessanti architettonicamente, storicamen­
te, culturllimente, su alcuni tr:atti della circolare 
del mille, oppure in via Fossato, oppure in vi'a 
Begatto e cosi via; e poi è arrivato allche ad al­
tre strade come la via Pusterla; e infine è giunto 
a strade come via Valdonica e via dell'Inferno. 

E' proprio qui che il consigliem di Vista­
rino trova il colore della vecchia Bologna, tro­
va le bellezze dell'ambiente, trova l'armonia 
clell'archite llul"a bolognese, LJ'ova le memorie 
del passato! L'abbiamo sentito parlare con ac­
centi anche suggestivi; ma per un bologne6c, 
sincerumente, la cosa non è completamente co­
me a lui sembra. Non credo che i holognesi 
vadano ad ispirarsi alla vita dei loro padri in 
queste strade, dove il consigliere di Vistarino 
è convinto invece che si rechino auche i tu­
risti_ 

Il consigliere Martilluzzi, recisamente, dice: 
qui turisti non ce ne vanno_ lo potrei dire che ' 
forse qualche turista si è visto qualche volta 
v·ngaJ'e per queste strade; ma prohabilmente 
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nOIl erallO le bellezze bolognesi di . el/i parla 
il consigliere di Vistarino che questo pl'esunto 
turista cercava! Se debbo esprimere un giudi­
zio sereno, debbo dire che le hellezze definite 
tali dal consigliere di Vistarino 110i non le ve­
diamo, e eredo non le vedano la maggior parte 
dei eitladini bolognesi. Mi domando anche co­
me si surebbe comportato il consigliere di Vi­
starino, se avesse seduto in questo Consiglio 
con i liberali che discussero il piano del 1889, 
lo nOTI so COlUe avrcbbe potuto risolvere le 
sue preoccupazioni urbanistiche. I liberali del­
1'89, rispetto Il quello che noi I)l'oponiamo oggi, 
fnrono VCl'amente dei ri voluzionari. Non cel-­
tamente dei barhari, tulta via, perchè l'espe­
rieu7.a ha Ìnseglllllo che se quegli amministra­
tori non Ilvessero avuto non soltanto l'intelli­
genza, ma anche il coraggio civico che hanno 
Ill'uto, Bologna oggi sarebbe, probabilmente 
ancora una borgata di provincia, non Ulla cittÀ 
che si avvia a diventare uno dei principali cen­
tri del nostro Paese. Cosa avrebbe detto il 
consigliere di Vistarino Il quelli che furono 
autentici svenl"ramenti, se egl.i chiama e defi­
niscc degli « svelltramenti)) quei modesti allar­
gamenti di alcune strade che sono previsti dal­
l'attuale PiallO Regolntore? La via Ugo Bassi, 
III via Ki:r.;r,oli, la via Ma)'l!olli, la via Amendolll, 
la via dei i\ElIe sorsero da quegli svclltrameuti, 
e rappresentaI'ono autentiche radicali innova­
7.ioni, le quali 050110 costale anche elei sacrifici 
di vecchi monumenti e di antiche memorie, 
ma senza le quuli la nostra ciuà non avrehbe 
potuto progredire. Quei sacrifici noi oggi nOI1 
possiamo defini'rli ingiusti fica ti. Quei sacrifici 11 
dohbilllno definire necessari. Si può p'aragonare 
l'alt.uaIe (;onfigllrazione del Piano Regolatore Il 

quella dell'89 '? Indubhiamente siamo ben lonta­
ni da ogni possibilitÀ di contronto. L'attuale Pìl1­
no Hegolatore, bif;ogna -riconoseerlo, slilva tutto 
(IUello che deve essere sahl1ato, c forse anche mol­
to di più. Soprattutto esso nOli tocca nulla che 
possa VCj'amenle rappresentare un elemento di 
tradizione, di eultura e di estetica del1a nostra cit­
tà_ Cert.o è necessario che qunlche muro scompa­
ia, che qualche casa venga eliminata, che qualche 
portico venga anch'esso eliminato o ridotto. M,a 
a/fermare che queste soluzioni sono un g,rave at­
tacco alle bellezze della nostra città è quanto me­
no paradossale e, senza mancare di considera­
zione, si può solo spiegare in quanto prove­
niente da un consigliel'e che, per quanto ani­
mato da profondo interesse pel' la nostra città, 
non è bolognese. Può essere confortato, il con­
sigliere di Vistarino, dal fatto che molte di 
queste opinioni sono condivise anche da qual­
cuno che è holognese, anche se questo stupisce 
in modo particolare_ 

Le critichc e le preoccupazioni espresse dal 
consigliere Crocioni sono in purle analoghe a 
quelle del consigliere di, Vistarino e in parte 
di diverso del traffico da un punto di vistag-g 
d!;ll traffico doa un punto di vist-a più generale. 

Il consigliere Crocioni, infatti, hft sottopo­
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s to ad un esa lllC cri l ico inllélll'li luUo la r e te 
stradale che è d enominata di pelletrazione. Le 
strade di penetrnzlonc, s i badi beue, llon SCI'­

vono soltanlo arI entnHe, ma andle <Id uscire 
dalla cinà; e il (alto è da tenere presente, poi. 
ellè, altrimenti, la visione del problema può 
essere quanto meno unitlterale e Ìncolllplc tll. 

Secondo i l consigliere Crocioni, le stl'ade di 
penetraziollc sortirebhe ro l'effetto di .favorir e 
l'!ldden.~alllellto della circolazione nel centro 
della ciuà, 11 ragionamento potrebbe essere 
facilme nte inve rtito; e f:or se il consigli c-re Cn)­
cioni si è la l;eiato pre nd e re rlalla suggeSl.iOlle 
del vocaholo: se avcssimo ehiamllto que1k 5tra­
d e « strade di de fluss() <lalla eillà l), fon,e le 
~ue prcoccupazioni ~arcbhero sta te minori, St-a 
di f.lltLo chc il consigliere Crociolli ritiene che 
nOli si debba fnvorire il tra/fico in città, cioè 
l ' amusso d e l tratTico "trintel'l1o (\e]];l c itl i\. Ed 
alTi v a così. a conclusioni _ ..- mi intel'essa 110 so­
prattutto le eOllelusionj, pCl'chè è ne lle conclusio­
ni (lhe s i può saggi'ure l'opportunitÌl cii llli ragio­
nam ento e la utilitil pratica di ulla propos ta ­
che possono esse l'e così riassllnte : Jlon solo 
non si <leve incoraggiare la penctra:.r,ione nd­
l'interno d (>Jla città, ma la ~i deve scol'i1ggiare. 
anzi, addirittuHl , la si d eve sopprim ere. Il COI1­

sigliere Crocioni infat t i propone chc, p e r ri­
solvere " cramente i"I probl e ma del tra/neo nel 
ce ntro della ciu.à , hisogna sopprirne:rc il trllf­
fico slesso: il ch e evid enteuw nte non ~ lllUi 

soluzionc , Sopprime re i problemi, .non s igni­
fì ca riso1 ve di, 

A. sos tegno de lla sua tesi , il collega 80(:ial­
dcmoc.l'ali co propone un provvedimento _ . che 
fra l'altro nOli è di tlaral.tc re urbaulstico , llIH di 
polizia Illuuicipale, il quale PU(I se mpre essexe 
preso indipend entemente dulia Sltuazione at­
tuale e dali!! sue prospe ttive future ---- consi­
s tente nel diviet.o (I,~,~ollllo ai mezzi di ci rcola­
zione, in flart,icolare elelle autom.obili, di an­
!>rare nel centro della città .superando III Linea 
di circonvallaz-ione. Devo dil'e. intanto, che non 
è esalla neppure l'1I[enJJazione di CrocÌoni sc­
condo cui tale misura sarehhe in uso ormai 
ne lle principnli eiuà del mondo, pc rchè in ve­
rità eSSil non ì.., adottata in nessuna altra città, 
Perchè '? Si potrebbe rispond ere p erchè la pro­
posta è semplicemente assl\l'da, Ma io di co 
anche che IllI provvedimento di questo tipo 
sarebbe assohltamcnte i lIusorio, ed j]hISOJ'io a 
tuui gli effetti, Si può concepire infalli di vi e ­
tare agli Il Il LOlllcz.zi di cul.!'are in città, ma vi 
sono degli automezzi che in ci llil dovranllo scm­
pre entrare, Vogi iamo elencarli '? lnt·a,1.1to debho­
110 entrare tl1l.li i sel'Vizi puhblici di trasporto, 
tutti i mezzi di trasporto , cioè. che debbono so­
s tituire i mez~i privati, n meno che non si pre· 
tenda veramente di andare verso il progresso 
costl'ingendo la genle', a giTure a piedi, an:.r,ichè 
con i mezzi che la tecnica va sempl'e più po­
nendo a disposizione di un IllJluero 3em pl'e III ag­
giorc di ciUlldinì! Poi dehhollo poteTe· cnll'are 
le In,anelline di ('erti professionis ti e di eCl'ti 

u[>c1'alll1'i eOllJlucrciali. I.kvuuo enl.rnfe, pe r ese lll­
pio, l e automobili dci m edici; d e vono entl'i1l'e 
le autom obili deirappl'esentanti di cOllunercio, 
perch è tu non puoi pTet en<l e re, caro Croeioni , 
ch e Ull 1'1Ippresentlll1te , ad lln eerto momeJJ[o , 
prenda il climpional'Ìo soll.o iJ hra ecio e "ada li 

girare per i ne gozi , facendosi dei chilometri il 

piedi COli. un valigionc ! Potranno sembrare 
fatti milH1l.i, ma la vita eÌuadina è costituila. 
nella SUI! essenza, di questi fani minuti. 

Devo!)o entrare poi tutti i l.l1ez;à di t.ra· 
sporto ch e !;CTVOIlO a l riforn-ime nto dei lllngaz­
zini , dei negozi, delle attività economiche: e 
sono ancora autobus , sono iUlCorn autol'arri , 
sono ancora alltolllobili! devono entrare i protes­
~ioni s ti c anche .le 1111lcehinc degli avvocati , 
ca .ro Croeioni, Tu dimostri mI grand e spirito 
(Ii abn egazione , p ereh è pur essendo un profes­
sionistn ed un valente autom ohilis ta sei dis post(l 
a rinuncilll'C all'auloll1o,hile lnsciandola a par­
cbeggio aPoria Zalllboni () a Porta Sa(fì, P erò 
sei più re azi onario di di Vis lllrino, Di Vistarì_llo 
alme no consente 11 lar circolal'e ancora le au· 
tomobili, pUl' e,~se lldo d ' aceoTelo con t.e sull ' in, 
toccabilità di ogni pietra ciltadina che ahbill 
il pregio (Iella vecchiaia ... 

Consigliere di Vistarino - - PeTChè va(\o il 

pi edi e ({\lindi nOli ho il probl ema! 

Consigliere Bellettini - .- Ah , p er chè "a 11 

piedi! Quindi non ci rime tte Bulla! ' Mi pare 
quindi ehe il pro",' edj01<~lltO proposto da Cro­
cÌoni non sia pTat.icalhclltc pl'oponibile, percbè 
in cOlltrasto con quella che è 10 prospe ltiva di 
vill1 , il ritmo di vita di !.uUe le città. Le pro­
spettive ddlc (,iltil moderne 11011 è quella di 
vie tare il traffico pl'ivtllO nel 101'0 interno, ml1, 
al contra l'io, è quella di r endere possibilI' un 
sl'm pre maggiore tra ffico anche nelle 7:one cc-n­
trali . Ciò vuoI dire crenre condi7:ioni pcr cui 
il. traffico possn svolgersi liberamente e velo­
cemente, pel'ch~ gli intralci alla circolazione 
:'li determina\)o soltanto qnando iutcl'vengono o 
IIIc zzi troppo lent.i. oppm:e condizioni obicuivc 
che costringono tutti ad anelllre troppo lr~lltalllell­
te , ad ulTcs tarsi , Il proeed e}'(:~ disOI·C\inalllll1el.lt e , 

Queste sono le ·ngioJlj per cui non si può 
gÌrlll'C eri è diffidle girare nel l'entro cittadino: 
ma Sono ragioni che si dehbono eliminare, Non 
è qujndi la eircoln7.ionc degli automezzi privat i 
che va eliminata e soppressa, perchè quando 
dovessimo moltiplicare ,gH nutohus della CIr­
colare intcl'I1a e dovessimo porre gli 1IlltobllS 
in tutle .le rallinli bolognesi , in molte delle 
<"{lJali due ,autohus non pa<ssano, tu vedr esti, 
Crocioni , che il tl'affico res terehbe Ancora dif­
ficile_, il ciclista finir ehbe llncora una volta 
Cotltro il muro , il motocidis La molte volte sotlo 
le ruote , e il problema inROlJlma resterebhe 
inalte rato, 

Lu questione, qui ndi, ci riconduce al punt o 
che a me semhra fondamental e : quello di mi­
gliorare progressivamente le contlizioui della 
C il~colazjolle, anelte all'interno d e lla eillÌt. Non 
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si tratta solamente di un problema di carattere 
urbanistico, d'accordo. è anche un problema di 
disciplina del traffico, Il traffico non si può sop' 
primere, non si può impedire con misure dì 
coercizione, hisogna disci plinarlo ed olI rirgli 
quel minimo di condizioni per cui possa svol­
gersi secondo le sue esigenze, 

Allora d obbi/lIllo dOInandn rei se il piano 
regolatore affI'onla adeguatamente quesLo pl'ob1e· 
ma, non pro!\petlare delle soluzioni che sono 
illsostenibili e parnrlOS5111i. 

Crocioni poi, se nOll ho interpretato male 
il sellso del suo intervento, ha fatto proprio an­
che \Uolte delle preoccupuzioni dell'ing, di 
Vistarino, per quanto riguarda le modifica· 
zioni all'al:tunle struttura edilizia che sono 
previste ileI centro cittadino, Non sl.iU'Ù quindi 
a ripetere le ragioni per cui la sua opinione non 
lui I.ro"/I eOllcot'de, Dirò ,~olta"lo questo: che, 
di fronle alla st.rutt.ura effettiva del PiallO Re· 
golatore, lHeselltare le soluzioni proposte per 
il centro ciWulino - che è caro a tutti 1I0i, e 
non solo a CHlciolli ~ li di Vistarino _. come 
soluzioni vcssatorie, come distruzioui di carat­
tere acldil'itl.ura barbarico (mi pare di aver 
scntilo anche q\lcsto ugge lliYo neIrintervcnl.o 
di un collega clelIa minoranza) , è presentare 
ai ciUadini e all'opinione pubblica 1111 quadro 
cOluplel.umente {ulso di quello dle è. il 'Piullo 
Regola tOTe all'interno della ci ttil. 

H Piano Hegolatore è , invece. il risultato 
di Ulla gl'ande preoccupazione, non soltanlo di 
salvare e di l"Ìspettllre le be lle7.7.e · architettoni· 
che ed artistiche di Bologna, ma anche di valoriz­
7.arne talune che oggi non appuiono sufficien­
temente valoTiz7.ate , 

lo non ~o se i collegh i hanno letto ' 111 f{~ 111-
zione che aecompagllll il Piano; molti lo hanno 
fallo certament.e. lo pe)'ò vOlTei leggere qui 
una pagina che riguarda proprio te pJ'Opostc 
concl'ete che vengono formulute Ilei confronti 
di tahmi monumenli di carattere artistico, che 
mel'itano di essere yalorizzati certamente nssui 
di più di quanto non meriti di essere tenuta in 
piedi lu viII Vllldonica o in via dell'Inferno, 

A pag, 107 della relazione al Piano Rego. 
latore infnlLi si legge: « Sistcmu:l,ione al'tistica 
ambientale della 7.0 lUI interna, ecc. )), (legge), 

Dopo cii questo e dopo tuLLe le indicazioni 
in materia di antichitÌl artistiche, di paesaggio . 
di ambiente, che sono contenuLe nella rela· 
zione, presentare il PiallO all'interno della 
ciLLà come Ulìa serie cii (( sventramenLi)) nrbi· 
lrari, basati sul mnncato rispeuo delle traclizio· 
nali e pregevoli archilcUul'l~ hologllesi. è, mi 
pare , qUllnto meno presental'e un quadro che 
è (~ompletamente (liverso d.a quello che il Piano 
Regola tore i n reft ltà stabilisce. 

In yerità, le preoccupazioni ehe hanno espres· 
so .il consigliere Crocioni c il (~onsiglicl'e di 
Vistarino sono state presenti , lUJ'glllnClIlf: pre· 
senti agli occhi della Commissione di tecnici 
e di studiosi che ha elahoralo il Piano, S01'I)1'en­
dono , qujndi, le po~i7, iolli esp]'~sse ccl anehc le 
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soluzioni proposte da tnluni consiglieri di mino· 
ranza. Ma iu me ha destato notevole sorpresa 
anche e soprattutto devo dirlo, la grallde disin· 
voltura ('on cui alcuni consiglieri hanno crcduto 
di potere ignorare lutto il complesso di studi, 
cIi valutazioni, di altent·" "onsidernzioni che 
hUlIno caratterizzalo proprio /I questo propo· 
sito i lavori della Commissione che ha studiato 
per lungo tempo illluovo Piano Hegolalore, 

lo non duhito, anche se Croeioni è un ottimo 
avvocato , della sua competenza in fatlo di 
urbanistica, come non dubito della eompe tenza 
del consigliere di Vistarino, mll mi )1411"0 che 
prospett!ll'e giudizi cosÌ radicali , di fronte ad un 
piallO come questo, "ia .. , 

Consigliere Crocioni - Questo è l'argomenlo 
pi Ìl S(lO 1J1ln te di queslo Consigli o 

Sindaco - Non inI Cl'l'ompano! 

Consigliere Bellettini - Adcsso ne parler e. 
mo. proprio p(Tchi~ è SCOllante! 

Consigliere Crocioni - Abbiamo lamentato 
(:he non ci (:onscntite di parlare! 

Sindaco - Consigliere Cl'ocioni, lasci parla. 
re il r.onsigli('f(: B(~l1ettini! 

Consigilere Bellettini - - Desidero dil'C al con· 
sigliere Crocioni che non capisco pel'chè si ccci· 
ti tanto; speriamo che in seguito ce lo spieghi ... 
Hipeto che a mc pare semplicistica la sua po­
si7.iol1e. Spero che Crocioni 'verl'Ìl accettare lJue· 
sto giudizio. anche se 11011 .lo condivide. 

Consigliere Crocioni - A"l'emo tempo di 
parlare , spel'iumo! 

Consigliere Bellettini - Allora. abhi pa­
7.ienzu! 

Hipe to : la posiziol1·e del consigliere Crocio­
ni mi pare semplieisti(5a, pcrchè 11 Piano non è 
un 'improvvisazione e , per quanto io ahbia ri­
spello per le posizioni e pelO la competenza cii 
Croeioni in fatto di piani regola tori, non posso 
neanche ignorul'e , e non cl cve essere da nessuno 
ignora to, il lavoro della Commissione di tceni· 
ci nominatn dal Consiglio comunale, ai quali 
cred o che i I COllsigl io comunale dehba, in ogni 
caso, un )'iconoscimcnto per il lavoro svolto, 

A sentire Crocioni. questo Piano sembrerebhe 
formulato da gente (( che prende farfalle l I : e 
la stessa impressione si . ha in molte frasi del 
consigliere di V.istnrillo. lo debbo ricordllre che 
della Commissione per il Piano Regolatore. 01· 
tre ili leenici del Comune, fauno pal·te 1l1lmero!ii 
fru i più reputati urhanisti' italiani: ne fu parte 
il l'clatore dell'ultimo cOllgres.qO di urhanisticft 
di Genova, Ile fu parte uno dei più autorevoli 
memhri della CO/llmissione urhanistica di Homa 
.- ehe ha {allo il Piano H.el!:olatore di Romn -~ 
ne' f llll no pa l'te i l'a p pl'es;nt li n t i li /lì ci III i del­
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rOrdinc degli Archite tti c dell'Ordine degli In­
gegneri. Mi pare pe rtanto ch ç, qualunquc si.ano 
le nostre opinioni c pur esprimendole liberam e n­
te, pe\'(~ hè ques to è u n ll ostl'O dùi Un, Cjl lcsto Ca [­
Io sia da tencre presente, pe rehè ques to ci induce 
a motivare e li rendc re più seri e rn edilati i 
nostri giudizi , le nostTe vHlntaziOl~i e le nostl'e 
critiche. 

Il cOllsigline CrocionÌ è arrivato persino li 

dire che il Piano prevede degli inter venti har­
barici nel ellore della ci llà" Ehbene, ques la a 1:­
fermazion e, che è (, onsegnala ai verhali c che 
ho liMato Ilci mie i app unti, non appartiene ce ro 
tame nte alle cose sel"Ìe" 

Allora non cerchiamo ai evitare con i n te r­
ruzion i .inopportune ed inutili la polcmiea . La 
pol e mica la si fa e la si llecetLa , fIuando si 
hanno dei huoni argolll en ti ! 

LJ n' a Itra cOJJside razione [ll~ale vOl'l'ei fare , 
ed è questa: io credo che debha essere ribadita 
In necessità di accelerure il più p ossibile la el i­
scussione e cii pervenire il più rapidame nte 
possibile all'a pprc vazione de I Piano Ret:;o la tore " 
Questo egl"egi colleghi --- e credo cb e nessullo 
ne duhiti , sinceramente p!ll"lalld o ._- uon vuoI 
dirc af}·at.tO strozza'"c la di~cu ssiolle " N essuno ha 
mai pre teso di ;;(rozzare la discusfi iolle ; vlIol dire 
s (~ mplieemellte discutere rendendosi conto d ella 
eSigenza di mettel"C in essere il più Tapi damente 
poss ibile unO strum ento gilll"idico che no n può 
più esse re c1i/T(~rito sen:F.a pregiudie.a re ndlu 50­

st!lnza Ìlltcrcssi ehe sono Eondamentali pe r tul.la 
la einà. Cill non significa neppure evitare che 
l'opinlnl\e puhhlica si renda conto dei problemi 
del Piano Hegolalorc; anzi noi s iamo convint i 
dell'opportllnità di un largo dihattito fr ll i cilla­
dini; ma giù abbiamo detto che la legge Ilre\'e de 
tutte le possibilità d'interv ento anch e da parte 
dell'opinione puhbliea. A questo proposito noi 
diciamo ancora di pi l,: noi ri 1.(>11 ia llio ehe sia 
utile favorire il dibauito fra l'opinione vubblica 
e pensiamo ch e , una volla ap provato il Piano 
Hcgolatore Ilcll'aUulIle fase d e i l.avori cOllsiliari, 
sia opportuno, nei cl ue mesi cl i inll-;Tvallo pre­
visti dnlla legi sla~ione all.unl e per conse ntire ai 
eiuadiui di esaminarne le canlLLeristiche c di 
formulaTe le loro osse rvazioni , ch e i problenli 
del Piano Regolatore siano dibattuti fra la vo­
polazione, magari eon l'intervento, non soltanto 
de i consiglieri comunali, non sol tanto dei tec­
u.Ìei ciel Comune, ma con l ' intervento anche dei 
membri della Commission e termica che ha stu­
diato ed elaborato il Piano" E' necessario ecl è 
bene ehe O{?;lluno eonosea il PianO Hego]atore; 
il chÌ:~ però Don signifieil ch e sia 0l'P<)I"tuno ri\.ax" 
darue inutilm ente l'app,"ovazione pcr il grave 
pregiudizio ch e ogni p .rolr aziolle può portare 
ulla possibilità cii una giusta disciplìna dell'as­
setto urbanis ti co, c nOli p c r s trozzare la discus­
sione e p er impedire a CroGioni e a ehiunqne 
altro di dire III slIa opinione, cosa che i emIsi­
gliel'i sanno benissimo non essere mni accaduta 
in questo Consiglio . 

Molte eonsid el'uzionl, che oggi non siano 
essenziali ed urgenti, o cbe nella m ent e de i con­
sigli e ri non sian.o ancora sulfieientel11 ente matu­
ra le, pot ranno csse re svolte alla l'ilUeSa dcllu 
di scussione , traseoTsi i termini di legge. 

11 p eriodo di int ervallo previsIo fra la prima 
11 P]}l"Ova:ì\io Il e del Piano Regola 10Te e la discLls­
sione d e.lle osservazioni ehe i. cittadini posso 110 

presentare, è di due m esi; e (ples Io iLlt e rva llo 
farà pl'OIHl h ilment e emergere IIllre ques t ioni 
che dovranllo esser e diseusse" 

11 cons igliere Martinuzzi si preoccupa va 
pl'opr·io delln mole eccessiva (li l1\1o\' e proposte 
ehc dovre mo esaml mU'c ; s i preoccupavlI non 
solo dell e proposte legittime c fondate , ma 
anc he c 80p rattlltlo delle prop os te" non dir ò il­
legittime, ma a rbitrari e , panHlossali che potnlll­
no esse re jJTese ntate" Avremo certa me nte di 
que~ti casi; ma può darsi anche elle noi ci tT H­

viamo di froJJle ad oRsel'vazioni utili ed impro­
tllllti dal pu nto di vista (lell 'inlcressc p ubbli co. 
E pen ,~ o eh c i Il quella ci reostam:a noi d ovre ll1() 
seg;nire un solo criterio di giud izio: que llo di 
prenùere in con.sideraziolle l e osservazioni e le 
l))"op()~t e che non naseono llè du considerazioni 
arhi trarie e I:ervellotiehe , il che è ovdo , llè da nu 
intcl'esse per~o llale e particolare. Qu elle su cui 
dovremmo accentrare l'attenzione saranno l e 
proposte t h e appariranno utili alla colle ttività, 
alla soluzion e de i problemi gene rali della no" 

Slra ci ttà " 
Con questo ol"ie ntaln enlo uoi possiam o con" 

clude re rapidalliente , ~'ale !I diTe possiamo com­
piere lo sfol":F.o di r idnue all.'essen~iale lu cli­
seussioue, r espingendo - 1 tenta tivi cl i trasfel'irlll 
su p iani di diver sa natura e dì diverso or dine, 
per riprend erla, con l 'ampiezza <,he ci sem­
bn' rÌl lleCCSSlI ria_ al momento in e ui Slll"anno 
eonfol'tati dalle osserva7.ioni e dalle proposte del 
maggior num ero possibil e di cillndi.ni. 

Consigliere Toffoletto - L'int ervento del COll­

sigl icr e Be ll e tt in i è comincialo e oni to sullo 
stesso lIrgoJ11 e nt o , cio è sulla questione de lla di" 
~ellssione nel nostro Con.~iglio cOlllunale s()pra 

e ' qu esto pro getto di Piano Hegolatore sopra 
i proh lcll~i eh e la procedura delln cliscus~if)lle ha 
5I.1sc1.\:al·o. 

Francamcnte qu a l1to ha dello il consigliere 
Belle ttini non ha r is olto il problema spccial­
[nente n e lla lesi ehe io ho pr(l spettato ieri sera 
all ' Oli. Sindaco, e cioè : noi approvaùdo il p1"O­

gello di Piano Hegolatore costituiamo un atto, 
pel quale il signol' Sindaco ha detto che 11011 ha 
nientc di gl'ave , pel'chè è laseillta la massima 
possihilità ai cittadini di espone il loro parere; 
e si danllo a lutti trenta giol"lli di tempo p CI' 

guardare il Piano" Si è poi discusso sopra l'in­
terpre tazione cl ell .. fOI"Ulliln per la quale tutti i" 
eittaclilli possono andare li ved ere il Piano e 
possono, evelllllaimente , presen tare proposte; e 
poi altri trenta giorni pcrehè i cittadini for­
mulino le loro obiezioni e le loro osservazioni. 

Quindi , ha detto il sig'llor Sindaco, il Con­
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siglio COJllul1l1lc sarà chiamato di nuovo a deli­
berare. Ah io gli ho chiesto: che significato ha 
questa proeedura , perchè noi sa ppiamo benis­
simo che il progetto, una volta presentato, ha 
ulla valore notevolmente vincolativo iu quanto 
già slxuLluralo, ha giù un essere Hllllllin.istrati\'o , 

è accettabile , e che non si poteva fare diversa· 
m e nte, Quindi questa è la conclusione Vf:ra del­
l'intervento nel cons igliere Belleltini . 

Noi abbiurno anche notuto che egli, per ren­
dersi gradito aduna parte della minoran'.ta, che 
si PU<l fncihnenle idenlifical'e, è arrivato p e rsino 

ed è già avviato per una stl'llda. Che COSII po­
tralIno fare ì cittad ini (,[u!llld o si troveranno di 
f1"onfe ad Ulla delibera del Consigl io comunale 
che in linea di massima , evcnlnahuente, appro­
vasse questo Piano Hegolatore'? Mi pare che su 
quest·o preciso punto non sia venula In ri­
sposta del consigliere Be lleltini e tanlo lllellO 
dell'onorevole Sindal!o. Ora il consigliere Bel­
l e ttini ha padato dicp.llllo che noi ahbiamo la 
libertà di parola , ma io Oli permetto di fare 
notnre al consigliere Bellettini che la libertà 
di parola noi non ahhiamo mai dubitalo Ili 
averla, anche perchè, i n questo momento, nOli 
dubililllllO che la maggioranza possa lo~liercda, 
anzi possiamo esse re orgogliosi di dire che è 
proprio il ·Governo da uoi rappresentato I~he 
a,meura qu esta lihertà deHa quale e la maggio­
ranza e la luiuorallza w;ufrnisco/lo , Quindi nel 
rispell.o rlella Costituzione noi troviamo assolu­
tament·e pleonas tìco che lei, (~O\lsig]icre, venga ti 

direi clIC le libertà di paroh è assicurata 11 noi, 
Questo, lei. può risparmiarselo, perchè è as­
solutamente fuor cii luogo_ 

Noi ahbiamo chil~sto che venga (~OlTe llil l'af­
fermaz] one p er la quale si pretendc\'a che in 
due soli giorni, in due sole serate, si dove!Osc 
esauril:C Il! discussione e anche venissero ehia­
rite quell e nlt.re alIermazioni che sono state 
adombrate or onl allehe dnl eonsigli (;\Te Bel­
lettini, per le qnali sembrel'ebbe che discutendo 
si dia l'occasio ne ad inconvenienti non hello 
definiti , per i quali in Hn piccolo velo di mi­
slero è T·av\'isllhìlc appllnlo la tenden7:a a volen;j 
l.inlilare la disCUSl;ionc. Non per to gli e re la 
libertà a noi_ che noi non ce la lasc iamo 10­
gliel'e, mll unicamenle per decideTe evenlual­
menle c precipitosamente con UJ.l voto di ma ggio­
l'allza, si PlIÙ appro!Tìttare di una situa7,ione, e 
così mandare /lvanti un f:allo ammiuistrativo 
indipend e nt emenle dtd volere della millOI'>.lnza. 
Ecco quindi ehc l'intervento deI consigliere Rd­
lettini. non h~ portato nulla di llUOVO nella que­
stione f:ondamentale che si av;i[a da ieri ~el'a 
fra noi. Su 1{L1llnlo poi cgli l~~ detto , laseio a 
Il1l1't e che molte co~e ;;ono state parafrasi di 
quanto, Il sostegno della tesi della ma ggioranza, 
consciamente o inconsciamen te non so , ave,'a 
dello iel'j sera il consigliere Martinll)\7,i: l\llIlI­
via noi nOli vediamo nulla di 11110VO neanche in 
quesle eOlllestazioni. 

Rimane solo che la conclusione del consi­
gbere Bell e llini è molto semplice, e (~ioè: ' la 
concl.usione ru ,,;gillnta per questo Pillno e ra ine­
vilahile , egli ha dello; egli ha (lel\o anche che 
necessariamente in questo Piano [;i sono de i 
[alli complessi che snno IHIl"C. approssimazioni, 
e anche questo l'hi! dovulo /Immettere: ha detto 
che la soluzione proposta nel P i ano Regolal'ore 

a dire che qu esto Piano .Regolatore è conserva­
tore , Quindi pensate che sforzo ha fatto un 
eOlnunista nel dire ehe nddil'Ìttura è un piano 
conserva tore. La conseguenza è ovvia: il piallO 
va npprova t.o eome tale perchè risponde bene 
a ogni f!sigenza, tutto sommato, Invecc due 
tesi sono in conflitto da ieri 5eru., ,e sulle quali 
nbhialllo vist.o i gruppi della lllillOl'anZlt pren­
dere pos i)\ione in un senso, mentre i gruppi 
d e lla maggioranza, affiancali dal consigliere 
M:ntiI11lzzi, l)Tend e.re posizione in un altro 
senso; insomma vediamo che si mantiene, si 
nfl'erma da una paI'te", 

(illlerruzioTl(~ che non è }JMsi,bile ra.ccoglieTe) 

'.' Le i non deve fl.imentica·re che voi dovete 
molta rieonoReenza al eon~igli e rc Martilluzzi e 
quindi llon ... 

(ìnterntzione) 

Sindaco lo asp e tto di dovere molto al 
consigliere Melloni! 

Consigliere Toffoletto - Quindi premesso 
, c iò, Sa1';l bene e\w noi ci addelltTialJlo allcora 

nell'esame del Pi ano Regolatore non ripelendo 
liuello ehe è stato già dello qui. E non ci ve nga 
poi il dire ~ il 4lol!. TolTole tto o comunque uno 
de!!'li oratori della Deinoera zill Cri~li!lIHl, non 
ha'-riconoseiuLO il merito d ei funzionari beneme­
l'i ti ehe si sono prodiga ti! Noi lo ril;onoscia mo, 
questo! N 011 si venga a dire che lloi non a pprez­
zilll1)o tuUo il valore cld lavoro concentrato 
in questa proposta: noi consideriamo ehe si 
tratla di un lavoro dove delle pCl'SOlle qualil1­
c11l.e e intelligenti si sono prodi~;ate per mesi e 
ehe già da mesi hanno sottoposto Il noi le linet'c 
fondam e ntali del Piano; il Piano slesso noi l'ah­
hiamo giil esaminalo Il sufficie nza per poter 
dire il nostro parere, 

Ora ques to non imJlorln ripetcrlo. come non 
importa ripelel'c tullo queUo che è stal'o dellO 
iu pro e contro a proposito degli altri argomenti. 
Qui Invece eOllviell C eonside.rarc questo fallo 
e cioè che e'è una i m postazi.olJe pri~n.a d i tu tlo 
politiea, dktro a questa discussione. Già noi 
il'ri sera, i:icnlelldo h~ Jlarolc dcll'oJ101Tvole Sin­
d/lco quando parlava appunto dì quesla pre­
sunta libertà che resterebhe ai cittadini dopo 
J'appro\'lIzionc, avevamo notato ehe le sue pa­
·role 11011 erano /lItro che una )'ipelizionc di 
<"Inanto l'Unitil aveva pubblicato la mattina 
stessa ; anzi se 1)oi prendiamo l'UniUI di ieri 
e vediamo il titolo, noi vedilllllo clliaramente 
eOllle "ielle presentato dal giorllnlc ui propri 
lettori, lo s trnmento alllIl.J illistnl livo che sliamo 
per esaminare, DIce: ( Un'opera gigantescn che 
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giÌl nel progetto configura lo sviluppo di. Bo· 
logna nei prossimi decenni. II Piano Regolalorc 
(queslo il grande titolo su cinque colonne), sodo 
disfa le esigeuze di una moderna eitlà di 
mezzo milione di abitanti. Nella seduta di sta· 
sera e di domoni sera il Consiglio comunale è 
chiamato a disculerne i tralli fondamenlali». 
Dove sì vede che anche qui era ben chiarito ehe 
fra stasera e domalti , cioè fra ieri e oggi insol11· 
ma , si era chiamali a concludere, con lutte le 
conseguenze. Quindi esiste una definizione giìl 
dllta per una certa parte e ad uso di una CCl'til 
parte dell'opinione pubblica, su quello dlC in· 
vcee JHl.i discutiamo come un reale ed efficace 
strumento amministrativo da considerure. L'ami. 
1:0 Crocioni si è accol·to di questo cfuando, nel 
suo intervento di ieri , hu dell.o: vuole fonw 
l'Amministrazione farsi Ull vanto di tale Piano 
RegolatoTC'? Egh ha intuito eon la SUlI sen;;i­
bilità politica, appunto l'esistenza dci presente 
probl ema. Ora noi dobbiamo proprio pl'oporei 
il problf~ma negli s tessi te rmini , JI()Il in forma 
laudativa, in forro" gi~1 scontata, in (orma umIDi· 
r<ltorill o anch e. mi si permella , in forma pro· 
pagandistica, ma in forma aI11Il1illistralil'a. Ji 
pcr~Olle che si lIomandano: ques to Pinno :Rego. 
.latore ailsieura cOll1plctaml'llte il hene pubblico? 
Ecco il /Hoblc ma clH~ noi dohbiamo affrontare 
pel'cbè se si as,~ic\lra il beoe ].1ubbliHo e se lo 
si Ilssicura completamente, noi dobhiamo essere 
tutti d ' accordo: ma evid entemente se noi do· 
vessimo non arrivare a questa conclusitll\e è an­
che evidente che Boi non solollon ll0ssiaUltl 
essere d'accordo , ma quelli ehc volessero soste· 
ncre 1l11l' Ora siffatto pTincipio, potrebb cl·o venire 
giudicati persone che ~eguollo non rilltel'(~5Se 
de"1 COl1nOle. ma un inte]'(~s~e di pllrte. sill pure 
co ru prc ll .~ihi le. lllil Ilon llllUJl issibìle (1<1 I [Ilto 
a m mi 11 istl'a t ivo. 

Perc·jò nni, pcr esaminare il Piano Hego la. 
tore solto ques toillteTl"ogalivo. dobbiamo pri. 
mu di tutto dire che i cjttadini debhono lH(~llde· 
l'C comc criterio non il lal'oro s\,o]to dai fUll· 

zionari, rispenahiliss imi cd aU1.ll1iJ.'ahiti ~simi. e 
non il fallo che s i tl'alta di Ull Pillno magnifico 
in se stesso: debbono pl"endc1'!>' come punto pri. 
mo di partenzn. questo: la cittÀ di Rologna 
può tollel'Rl'e Ili ti. i gli incollve nie nti dw si poso 
sono lam e ntare ill questo PiIlIlO·r e li Ji'VC pro· 
prio tollerare '? ()uello dle è s talll pros pel.\alo 
come neeesHario che venga tollera lo. e si t~ par· 
lato persino del braccio di D1'cullo , è I)fOprio 
necessurio'r T':cco, secondo m c., il plinio. Pcrchè, 
come ma i noi po("re lIl ma pensnl'e ti ive rslIll1 Cnle '? 
FoJ.:Sc perchè deUe gnlluli AlUlllini s lra",ioni Ila· 
zioJlali COUle l'Esercito () eOll1e le F eITovie. pOllo 
gono degli ukase, pongono clelle all.crnative o 
adeliritlurll degli s)Jaluaechi di spese C'nonni . 
iloi eli fronte il ((lIe~to dobbilllllO ~empIieellletl. 
te chinare il capo. (l non possiamo invece vc· 
deTe, discutendone, se proprio Ild UIl d e lCrlni· 
lullo mome uto la eiltÌ1 di Bologna d eve subire 
tllllc ]e propost e che da var k parli sono Tico . 

noseiute come gl'a vj iIH:ollvenìellti. Qnes to è, 
il primo principio. 

L' altTo principio che Iloi dobbiamo con;;i· 
denlre i~ quello d'una visiolle unitariu. Ora la 
visione unilaria non è solo del Piano in St: 
stesso. ma è del PiallO in se slesso che ra ppre· 
senta ' una s istemazione di una () i Ilà seoolare , 
gloriosil come Bologna! e lIoi abbiamo sentito 
parlare cOllsiglieJ:i dl e hal1l10 difeoo le glol'ie 
artistichfl , le glorie ~Loriche nostre; ma pcr Iii 
cittÌl che si ~viluppa, e si protende nell'avvI'· 
nire , noi ahbiamo anche sentito difendere giu. 
~talllcnLe le esigenze dinamiche del futuro ago 
glomerato cittadino dle l'uole cs,.~cre Idl'al· 
lczza d ei tempi moderni. E per questo la VJSIOUe 
non può essere solo limitilta III fatto ehe c'è un 
disegno dle è costato molta fnticu ai funzionari, 
o anche !l persoue rispe llabilissime delle qll H· 
li ei h il d.lllo l'elellco i l consigliere Be llellini, 
ma dobbialUo rnetterlll nè l presente eonsiderull· 
do il passuto e Llvvenire nella città di Bologna , 
ctln Ulla visione ehe, per quanto è possibile, poso 
sa adeguaI·si anch e alla crilica che ne potl'Ù esse· 
re falla dlil quelli che subirllnno le conseguenze 
del nostro deliheralo. E quindi io penso ehe di 
fronte il impos tazi oni t1i questo genere, la ~torill 
della città di Bolognll non si arrcsLtwà certamell· 
te. e lc Due Torrì non orolleranIlo, se, anzichè 
d i~(:lIle .["( : due ~el"e, noi iliscu leremo p er tre· o 
qmltlro. E il preventivo del signor Sindaco (iI s i· 
gnor Sindaco è sempre stato cosÌ comprensivo,. 
cosÌ generoso) vorrà allche qu es ta l'olta e~~e re lar · 
go Il e ll e slle conee8sioni \ e p e~'Jnellere che i c ill'a· 
;lini lllui siullo inforlllati n(~l mod() arkguato, di 
quanto ~l.a "1J()ce(kndo Ilella loro c1tt.!1 c, per 
mollissimi , delle loro clI.;e. Quindi noi possia· 
H\() corn illc iare (!OlUe primo argo mento a f:on· 
s ide rare i Jalli che si pre~entano ilI questo PillnCl 
Hegolatore . P()s~iamo ehiederei come si p .ro· 
spellil per sc s tesso il Piano. Noi c i poss iamo do· 
man la:rc (pe rc1lè è nna domanclll molto ragio· 
IH~ I'o L~~ e tutti l'avranno pe nsata. ma fino!"H non 
.l'ho ,Qenlila proffe:r ire): quando verrù allnata 
la pl"lll111 pH rtc '? QlHlndo'~ In che tem po concreo 
to'? Pel'ch è alm e no ([ lleSto lo pOS~illIl10 decidere , 
Lo dohhiamo decidere . E poi di questa prillla 
]Jlll'te ch e può veuire attllnta, quantò, presumi. 
billllcnte , potrì\ essere alluato dalla pl'esenl!~ 
Amministra zione '? !V.fi sell1b rn che questa sia 
una impostazione molto aderente alla pratica 
alllmilIi~ trati" a. OHI Go nsidPTiamo dUIH[nC ([llesto 
Piano Hegolatore. esso ci è ;;talo aUllunziato , 
giil n ~ 1 19t5 e precisamente il 20 dicew.hrc; 
allora , l'Oli. Sindaco , paxlando li noi consiglieri , 
diceva ehe .il PiallO "Regolatorc, nel "1,5, « si può 
dire quasi ultimato l). E l ' anno dopo l'assessore 
Bcnt.ini add Ì-rilllua assicurava che « quanto pri· 
UHl » il Piano surebbe Malo p resentato. Quindi 
da allora,., io non aggiunto ni~nte a quello che 
è stato deuo. ma ri cordo una frase dell'amico 
Cn)cioni: « gran hrulte eosc so no state fatte 
a Boioguil in I. !'l ma di eostruzioni, di ricost.ru· 
zioni cd in tewn dj Piano Rego latorè )\ e 50110 

ques lo uspello ii co llep; ll Ilyillll prcecdllio (' ha 
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detlo che la pl'esenlal:iOlw " ,, (; , sollo l1lI l""llo 

di visJll pot eva dirsi troppo precoce_, solto questo 
aspello è ulla pr~scntazione larda. 

Noi dobbiamo prendcre atto che in questo 
Piano Hegolatorc c'è una speci(~ di consuntivo 
lli Ulla parle di cose già fatte , e già falle fuori di 
ogUl PlIlIIO Hegolatore, f.uori di ogni norma lli 
legge, e quindi con Imi.l int erpre tazione che cer­
tamenl e le AllllTlinii;traò/,ioni che si sono succo­
dllte avrann () cre<1ulo buolla ; ma s i tralla di so­
luzioni che n on sono legali_ Questo 11IItU1'lll­
me nte è un fatto inconles tabil e. Co;,ì l ' illnesto 
di qu esl.o Piano H egolalore COli i piani prece­
dt~lIti e spec ialmente con il Piano di ricos tru­
zione elle scade alla fine cle ll ' unno; ma l'innesto 
di ques ti p iani. regola tori nOI) l'abbiamo tenuto 
in Iles:mlla cOlls ide l'nzione, e perciò mi sia con­
BeH$ O di mett ere in cvi(l e ll7.u che nella ste~sa pre­
scnta7iiOllC I:h e ci è slata data dalla Giunta , si 
ri conosce clt e il Piallo del 'tU è invalido ; mll 

si ri t ollosce pe rÌ> , ehe, II0110s tnnte ch e fosse 
invalido , <{ualch e « scarsa )) applicazione ha 
avuto ciò clH~ et'a privo di fondamento legale. 

QllÌndi ci l,roviuInO, di front e a ques to 
Pi.ano R egolatore, anche nel dovere di consi­
de rare se possiamo o uo clare ulla SlInatorin 
IH' l" quello che è stal o fnLlo, perchè C"\'ide nte­
mente se unu eo"a che non è concepita dalla 
legge h" « SCIll"s a )) applicazione, vuoJ dire che 
quella apli(!u7.ionc, se pure sca l"sa_ è s tata appli­
cata contro legge. P e r ciò Illl'a'ltru d omanda che 
è rispe ttosa. ma umana: noi possia mo att en­
derci da gli stessi uffi ci che hanno operato su 
tali fondamenti , ch e in ).Hlrle SOIlO legali e in 
parle non sono legali. possiamo attender ci che 
cssi operino per un!! ulluuzione ehe Ì:: eontro 
quant o ess i s~essi hanno flltto? Ecco perchè , con 
tutto il ri spelto ch e si deve ai funzionari ehe 
hanno la vora[o Il l[!les t o Piano. io penso ch e Iloi 
d OI'c I'am o avanzare questa pregiulli 7. iale che è 
di IHllul"a giuridica , cd è d i lIHtUl"a amminis tra­
tiva_ E' ce1'10 flu cs to : che se no i p ( ~n s inll1o un­
ehc al tempo per cu i .~i presenta ques to PiallO 
(a pll g _ i :~H è detto chiaram e nte Irent ' anni) no i 
l'cdiamo eom (~ pal·tiamo dal SltllUre tlllll situll­
l'.io ll e ch c pOlrebbe anc h e oggi essere condanna­
la f' quindi revisionata; ]lei d i più im pegnmno 
i n ({u esta SUlllltoria e in tutto ' (l'wll o dle I,' iene 
preRc ntuto . impegnamo i bolognesi p e r trent ' an­
ni. Una città che in pal"le è statn ri(aUu dai 
danni belliei , che ha avuto vaste rieostrllzioni, 
s i trova che viene ad esser e imhrigliuta in Ull 

PiallO "R(~go lato!' f' il quale_ .~c approvato dal 
Presid ent e della "Repubbli ca , ha valore di leg­
ge : cd i ci tlad iui ch e cosa hanno pOI lIto di l'C ? 

l o parl o, >; i può dire. tuLli i giorni con dei cit­
ladini ch e vengono <la me , spec.iatmcnl e p o­
veri ; ei sono dell e vedove- per cse mpio , ehe 
hanllo giù il pennes,;o p c r ri ()o;; truil'e secondo 
il Piano di ricos truzione , c; 1)(111 s i capi ~ee per 
((ual.e ragione nOli }'ieseuno a l'icos lruire: e 
lanti a],tl,i cs,~ mpi lIni l}llllli si eomprc lHl e com e 
il buon ci lladil10 bolognenc hll avut o fìdll c ia, 
lI10lla (ìducia, dire j all('llc troppi! fidu cia_ in 
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alc llni uffic i ; e ad un determinalo momento si 
è senti to dire che le cose dovevano essel"e fatte 
in Ull preciso m odo; ed egli , disciplinatamente, 
ha accettalo; ma ad un de t.erminato momento 
egli si potrà trovare a vedersi (}llSsnto ogni cii­
rÙto, perchè noi consiglieri, che siamo stati 
e le tti da lui e abbiamo ayuto il mandato di 
tutel!!rc i suoi inte ress i , ci siamo presi la tra­
sc uratezza di non mett ere in evidenza il punto 
di "is ta della legalità_ 

Co munque una domanda che ho prop08to 
prima , (:ioè qual1(lo e quani o in pratica verrÌl 
al"tuato , dalla relazione della Giunta si capisce 
ch e ci S!ll"Ìl l' atLuaziolle della grande s h-a,"ht di 
cireonvaHR:f.ione, la quale perÌ> a l'verrn iu tre 
t(:mpi ch e nOn SOIlO specificati.; e poi siccome 
qui bisogna inteqHet lue questo Pinllo un po ' 
CIlIlle si intt~ t'l)l"etallo le scritture profetiche , scm­
bra che d opo i l. 11:1'ZO tempo, si comillceJÌt li apr­
lare di quartieri elle saranno quelli del sud­
o ves t. Quindi noi dopo un tempo e dopo 1111 al· 
tTO te mpo e dopo un terzo te mpo che non è 
d efinito , vedremo ch e saranllo presi in consi· 
de1'fll:ione i quartieri del sud-oves t. Ques t'Il è III 
situa7.ione che appare come ri sposta alle do­
mande che io ho premesso. 

Quanto poi possa farc la presente Ammini­
5l1'u7.ione in tutto questo io non so , ma credo 
che non POSs!! {are nulla peT la imminente sca­
de nza d el suo mandato. llra qnes te osserva7.iolli 
ch e inquadrano il proble ma da' un punto di vi­
s ta ge ne ral e so no giÌl lali da indurre il profonde 
m ed ita'.lii oni. Passiamo o)"a 111 Piano ))1 se stesso. 
co nsid erundo il lato pra ~ico, ci,) ch e può csscre 
fatto_ Le ra gioni di ques ta domaudu "Ic vedremo_ 

Amm esso ehe il Pi'lI·no. per un primo tempo 
e per un secondo lcm po c pe "!" un terzo tempo e 
p e r un '-[lIarto tempo o pe r qual siasi ipotetil:o 
te mpo. ll() ~sa e~sere aLluuto , lIo i domandiamo 
( e d ì: lIna altra domanda ehe bisogJl1l6arsi): 
q uesto PiullO H.e,,!ollllon : ge ne r al e eorrep;~e i più 
"l'avi (life tti d ella tO!locrrafi'a t:illadina? lo cl'edo
t"I f" 

ch e se IHl ci lladino amnll-ni!'tral.ore non si l'a 
l[1l esta domanda. 11 0 n ahhia esaminalo s llff!eien­
t(~ lII e nte il P iano. 

Hipe lo : il P iano H egolatore ch e ei "iene 
p rescntato. corregg;c i pi ù gravi d aeui de lla to­
pognlfia I:ittadiua '? COI,Tegge , p e r esemllio l'ac­
crescimento'? Nel nos tro Avve nire d 'Italia si 
pad,l di, un acc re~!!imcnto e cii L11l0 svi.\uppo 
prevalenl emente lnn~o l'a sse lI\a gg ion~ esl-ovest._ 

Il consiglie re Bdle t.tin i, con una hase molto 
deli cala . gcnlile , eome dcl resto luLlil la sua 
persona . pe rchè noi d obbiamo ri co lloscCl"gli 
mollo ~arbo e m olta Silpel' p orgere n e ll e sue 
di scussioni . ha dello ch e lo svi,luppo è avvc­
nulo seco ndo l e linee di minor r esisle nza , dove 
n on ci son o osla eoli. Ol'a io di eo in una (or mn 
p iù se mplice . p iù popola l't~, più pe trQ)lianll: 
jl Piall O co rregge l"aecrescim e nto li .~ II1siecia della 
cillà di Dolog;la_ Perchè sol o ehe noi guardiamo 
la earla lopog,t11I'ìca. vedi amo un sals iccioll.o ell e 
si allUlI!!a da esi a oves t. E- quindi un difetto 
e,·:idcnl(:;Ut Ill e 1.(1' a l' e . Lo corregge ? E (!osì .• c 

-- 61 -­



22 Seuembre 19.55' 

lIoi guardiamo la macchia bnlilllstrll che rap­
presenta la zona ferroviaTia. ~i corregge in que­
sto un salsieciollo che ha d entro un osso. sì COI"­

rel~ge questo difetto? Molto ne abbiamo parlato. 
ma luui quelli che han110 parlato hanno do\'lIlo 
riconoscere che questo difello non è stato coro 
l'elio. CosÌ noi domandiamn anl!o ra: gli strano 
:rolameuti (un cons'ig:liere li ha dliamati i 
« tappi », ma i t'appi ",i po:;sono rimuovere), gli 
strallgohlluenti della cil'là verso la collina , vero 
so il sud, quesli struugol.ulllcnti ~ono I!orrc lti '? 
Ecco un' ultl'il domanda che noi po~siamo farci. 
Così se noi pensiamo all'imbocco di via ~. Felice 
( e basta pensare a eosa fHlC;f:Cflc quando pllSSllno 
due alltontl;; che si incrociano e ci si" una au· 
tomobile in mezzo) è sta ta corret ~a Il uella 
;;{rettoia della vin più impol'lante naziollnIe 
che attravcrsa l,a città, la viII Emilia? E cosi 
li Itri gl'IIVi di fell i che no! possinmo ellumenll·C. 
lo vorrci dlll'e Ulla rispo,~t, a a ques ti int errogaliv'Ì, 
E comincinlllo eol primo punto. Qn cs to deform e 
uccrcsclmento che si allunga " che VII per la via 
est-ovest, è (:ondizionnto dagli ostaco li che si 
frappongono alla espansione della einÌl Ile] ­
l'altro senso nonI-sud; sono due proble mi elle 
vanno considerati il\~iellle. JVl'a prima di tul.f.o 
hisogna sgomInare la discussione dei pregiu­
dizi cliC vengono posti li proposito deI traffi(:o 
.f.erroviario. Il problema ferroviario ì.: stato da 
mc propos to , in forma di quesito , nella seduta 
privata. So che è sla/o d iscu "SO COli 1Il0lta se­
r enità c con molta compe te nza tecni ca dalla 
Commissione , e la rispostll l'abhiamo uvuta dal 
signor Sindaco che ci ha detto. praticam ell te. 
che noi uon possiamo olt.ellere di più dall'Am­
ministrazione ferrovial'a. e che la ri sposta né­
gativa de'Il e F e rnwie d ello Stato, è giil vecchia ; 
comunque egli ci bu llOSto di front e lo spanrae­
chio di dieci miliardi di SrH:~e e uUa impossi ­
bil.itiì di cr ea re llllU stU7.ionc tli testn Il Bolo­
gna perchè questa ralleuterebh e la coneLi ­
7.ionc fra :Milnno e Homa di plrrecehi minut i, 
come giil avv'ielle il Firenze ; ques to sarebhe un 
grave .inconveniente. P ex I!Ucs to e per aJll'e 
cOlls iclenl7.ioni. tunto bi COlHmissione co m e il 
signor Sim!llco come il consil!;liere Bdlelliu.i. 
CIHIH: evidentem ente 1.n mag~inranza l' come il 
consigli en- di Illilggioralll',a ollOTnrio, il COllSi­
p;liere Mal·tiullZzi , sono del pare re ehe nOIl si 
debba parlare... 

Consigliere Martinuz:r.i ,- Chi.edo la parola 
pelO fatto pel·soua.1 e , 

Consigliere Toffoletto --- I fa Ili d i mostrano 
queslo e parleremo anchc !ler fatto persounle; 
ma 11011 ho ancora finito. E quesli c0118iglieri ... 

(inl.eITnziIJne (; h(' non I~ pos,ibile rl!l'c()~lie,.e) 

E' 11I1 dovere verso la eiuà hl" v;l" rlere com.e 
~i co mportano i propri rllppresentanti. O1'n I~CC() 
che qu e,,: to oStll CO]O ferroviario am:h e dal con"i­
~Iicrc che ha espresso il pal'Crc IIdl,l l\1aggio. 

1'0111. 11 , il consigliere Martinuzzi, è considerato 
cO Jne 1111 ostacolo inSOl'lll 011 I.u bile . Ed io dico: 
d al punto di vista che ci si,lmo proposti noi 
~!lrinizio come principi da seguire, sosten­
:~o che il cittadino bolognese e la città di 
~o l ogna non debbano essere in sogge~ione di 
fr Ollte il n essuna amministrazione na7.ionale, 
anzi ess i. de,'ono sapcl' tl'ovare, difronte ad ogni 
AlI1 ltli llislra~iolle , il tono giusto per flifcndere 
i propri diritti e contemperarli con i diritti della 
compaginc nazionale. P C l' questo S0l10 d el pa­
rere die si llui) ancora dire ljtlillcosa. Prima di 
lutto si può riconoscere che è sempre possihile 
lasciare nella c ittil una s tallione il i transito cd 
e VI~ lIllla1.mente spostare tuHi i magaz7.ini dalla 
zona troppo centrale e troppo vitale per la 
città , valendosi dei mezzi che oggi. la tecni ca 
mod e rna consente . Qnindi niente obhligo, nelle 
nostra solllllione, di dire: ;;i fa uua st.(l7\ione 
di tes ta. No, s i mantiene il (ransito J)erehè la 
eillù di Bologna è una citl:ÌI di trnnsilo ferro­
viario, Ò 1111 n'odo ferroviario troppo importante 
pCI'chè noi ciUudinì holognesi poss iamo tentare 
di suatu 'rado , 111ft rimane che questo prohlemll 
non può esse re da noi aecolto ili s imile modo 
se non dopo I1vcr es perito tutti i tcntntivi possi­
bili e falle tutte le dichiarazioni lleCeSSlll"'i e, fini) 
anehe tll IHlIlto di cl ichillrare che la città di 
Bologna non può esserc infeTiore u nessun'altr,a 
città, e dw le sue esige nze cit.tadine essa le deve 
poter risolvere in un modo nlgioncvole perchè 
qU/llldo in un centro comc il flostro si dà tanta 
area li si tllazioni di questo genere , la cittil 
ha il diritto Ili protestare, e i suoi nlJ)p.re~en­
IUllti dehbono occuparsi di pill di questo pro­
hle llla, e non m'cdere che bastino solo le parole 
de ll 'A mministrazionc .fcnoviaria per farli ta­
ce.re. 

Ma li parte il. prohlema ferroviario. nel pro­
hl.c ma deU'accl'eseirnento in luogo, c ioè a sal­
!" iccia c dello sehiacciall1 enlo a nord-sud. lIoi 
dohbiamo veci e TC due altri prohlemi collep;!J ti. 
Aleuni li ho p;iit accennati nena sedut.a p rivata: 
è 1111 a,'!sllrdo topogl·aflco. lubanis tieo ed è uu 
as,.;urd o fmanzinTio .il volere aUHrgarc la "ia 
FOSSl\IO, la via dc ' T essitori , già via de' Mus­
so)in i. la via CapJ'amozza, p elo immoltel'si in 
via CastelGdarclo e poi di l'e che con quesLo s i fa 
tlll Hlccordo da viale xn Gil1p;JJO a Porta Sara­
~o zza; e non eOllsi(leral'e che noi ]11;:o,]a mo 
in lu Uo. proprio di fronte a via C;lsteHì(lanlo. 
queHa sconce~za igienica ( e Ilui clebho dare al 
cOII"iglie re Martim17lzi at.to che egli s tesso ha 
11 esl:ri Ltn qu cs ttl si tllllzio ne) q ues la sconcezza 
igieuira e ques ta assun li tà urbmlisticll di 1.1IlU ca­
st'rnUl che strozza Gompletamente la città e n e 
im!wdisl'c il res piro veTSO i. eollì. 01"a io ho 
giù prospettato la possibilità di soll.l~i(}ne allar­
gando la via che conduce alla Chiesa di San 
Paolo. dando uno shoceo sulla destra di fianco 
lilla Chiesa Ili San Paolo MaggiOl:e e soprattut­
to allargando In "ia N osadella in modo da {are 
un 'lungo rc ll'i<line o che (l'lilla sbazione. attra­
versando "in Nosadella, ahbia per scenllrio il 
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PIl]uZZO Albergati' (~ sopra lo sccnal' jo d e ll.ll 

Villa Aldini. Ma q ues to va collegato cou lo 
sfondamento da via Cas lelfLdan!o eliminando 
la cllserma con conlggi o ; n011 bisognll av ere 
pam'a di qu esl e cose. Noi dobbiamo ail roll ­
tare il problema e rlcol'darci eh e se siamo bolo­
gnesi siamo anche ilali ,lTIi c SOIlO ita liani anche 
i militari ed è italiana l'Ammilli;;t l' a~i one mi­
lilare, e noi non possiamo ammetlcre dlc ci si 
chiuda la bocca solo p e rchè l'Ammini~lnlzioJle 
mili l!IH' avrebbe detlo che più di così UOII può 
eoueeclere , IInzÌ ch e ,qi vorrà opporre , 

lo non trovo che la dichi.arazione dell'Allto­
l-jlà militare possa fare eceessiva impressione 
p e r questo fa tto: che p er i comandi o per i 
servizi. res tllilo molti edifiei all'Autoritlì mili­
tare s tessa. Se noi riusciamo ad elim'i1ulrc la 
Cas(~ I:ma di via Castelf-idardo , IHlL Ilhbiamo già 
le strade f a tte, pcrchè attl'aVer80 i giardini di 
viale Aldini noi ùl1'c mo una ;ò;erie capillul'e (:he 
sfoghi la città ve)'SO la CO][illil, Se /loi peu siap10 
che n e'è tutla una zOlla scolasti ca, éhe ci sono 
degli importa nti iSlituli, noi veeliamo qualc 
hc ncfwio aVl'ebbe I.,a eillà all'rontand.o coraggio­
samente q1lcsto proble ma. Si dif:e ; fAuloritil 
farà oposizionc.E che facc i a oppos izi one! lVl a 
noi se fa cciamo un piano regolaton~ e com in, 
ci llmo (~C)1 di're: siccome l'Auto ri tà miLitare ha 
fatto e fur à opposizione,. noi t.olle riamo que lla 
tale sconcia rolHI lì , ecco che noi ab biamo falto 
un Piano Ref';olatore p e r il quale non valeva 
la pena di attendere dal 1889. 

Quella J)iecola ~trada ch e passa la via d ella 
Liberi il, a SlIllstra costeggia, faee nd o Ire O 
quattro angoli a haionetLa , la zona , via Pastl'e ll­
go , quella via li bìsogna pe reorrerla in deter­
minale ore . Consider:iilllllo (io non dico lJuello 
ehe succede in queUa via) consid eriamo ch e 
nel Piano U.egolatore llOÌ abbiamo coùifìcnl o 
che questll turp iludine TeSl'erà p er ITenl 'aUlLi. 
Quindi mi pare chc sin una questione da non 
trll.~eur!lr8i ; e (ruesto non è che lIllO dei '-anti 
aspetti, Noi non polTemo mai perme tter e ai 
cittadini che sono sulle colline da viale Aldini 
di scendeTe in città u,;and o di comodi servizi , 
per ch è hisogna farli passa re o da via Malper­
(uso o (la via della Libertn , e con "l'rade in­
comode , eon strade che .~ono Illal servite. c pe '-' 
luno il resto. Ora io mi sono domandalo ed ho 
d omandato anche ti pe rsone eompetenti , che 
cosa velTebbe li coslan~ lulla lI! spesa di qu ella 
biscia a « esse» ehe la Giunta ei propone i e 
101'1\0 li (lirc: via del Fossalo, Il.ltta via d . T es­
sitori che verrebbe a lllpillmentc sventrata, vili 
Cnp:ramozza che d;verre bhe una via larghissi, 
ma e finnlmente con lln'allnl voltata che stilta 
~otto l'angolo del convento del santullrio della 
Santa in Cast:elfidnnlo; tutto ciò per rispettare 
quella magni ficenza che è la Caserma di Cas tel­
fidardo! lo mi domando cosa viene a eostare 
ulla Lll1e « esse \) ; e tutti i tCf:nie-i mi hanno de tlo 
che sa:rà molto mellO costoso ofl'rire un'area 
adeguata all 'Autorità luilitare Iuori elci centro 
piUllos lo che spendere lauti e tanti miliarcli per 

sve lltrare le dette strade, e conser vare nJl'fl s.itlla­
zione simile, Eeeo pe.reiò che uù sembra ehe 
nnche di fronte all'Autoritìl militare noi dob­
biuJT)o di'n~ queste parole, ed anche ultre, c 
cioè : c i sono delle ahl'c siluazioni che vanno 
risoll e, per esempio la Caserma di vì 'a Fon­
dazza ehe sta lì a ddosso di v ia Dante ; sono 
ed i l-i e i eh e o 1'111a i eorrispondollo pochissimo Ili 

concetti d i un Gen,i o mitital'e. 

N oi dobbiamo pretendere ch e anche 1'A u­
tori là mili tHe si Ilrl'icoli in scnso mod e rno con 
qucl dinamismo dei nostr i tempi. Sono Ii.spet­
lali i quarti eri non risana ti, uujcame ll te per­
ch è nOll si vuoI pre tendere ehe anche que s ta 
zona citl adina venga sve nl.ratil; e se le rela­
live vi e Sono poco frequenlate Il poco utili, 
è proprio anehe peT la s ilua ziooe di nonp(~r, 
fe ll o svii LI p po ci vile che provi ene ([uando si 
hallllo siU'a ui I.o'eali che sono eosÌ tenuti , p e r­
chè zone militari, ileI ecntro vÌla,le della ciLl.Ìt. 

])er quello che riguarda l'imbocco d·i via 
S, Felice non c'è hisogno di spendere molte 
p arol e . Basta solo guardare i llluri di lluei pa­
!a Il ZO nuovo ehe è stato falto, e vedere quanLi 
gra ffi ha per gl~ autohus ellC, nonostante tulla 
III vaJ entÌa d egli autis ti, ogni t.anto \'engollo a 
gl'a t lare lì eonlJ'O, Pnrlnndo con ingegneri, par­
illudo COli architetti , pa rl ll nd o con ci t ta ci i ni , 
lulli Cll11is(:ollo (:ome sia o\'vio ad un dctermina to 
momento prend ere la d eci;;ione di al,larg!lre 
que l punto ehe è 11n punlo assolutamenle ri­
s t retlo , Noi. sappi'amo p e r di più che quel 
punto li non 'ha n.essuna J·agione dì sU5si;;te re 
e non ha neS8Ullil ragione 'Iegll.le di sussistere 
p(~re h(~ llnche tutto quello che hn po rLato a 
quella soluzione è fllori de lla legge, ed è stalo 
allunto in perfella inosservanzll della legge. 
Qudle ùel ibe re sono gimid ieamellte invalide 
e perciò si può sempre ottenere lo strumento 
giuridico per riformare, in un Pi'ano Hegolatore, 
quest a p a rte . QueHo che l'iguarcla la sistema­
zione di via Pralello, non incide su questo pro­
hlema p e l'chè riguarda solo la pEnte finale eli 
viII PrateUo. 10 ho trovato nella rela7.ionc dellil 
Giunta che 80no previsti molti sottopassaggi 
d elln fe rrovia. Rei torniamo al problema fer· 
roviario in '1m!! soluzione quale la Giunta ee 
lo avrebbe proposlo , dato e non concesso , pel" 
cllè prima di ndattarsi a q.uella sitUIl7.ione bi­
sognerebbe crC11 re uno st>n to {Ii opin ione puh­
b.liea in modo che noi fossilllo ginstifioati da ­
vanli all 'opinione pubhlica per avere tollerato 
IIna soluzione I:erroviuria di quel genere. 

Ma dato e llon eoucesso ehe si dovesse avere 
quella soluzione, quali sono !.luesti sottopassag­
gi'? lo ho visto lì qllalehe segno 1'0SSIlstro che 
fllrebbe capire che sÌ va in via ArisLotele Fio­
l'avanti; gli nltri quali sono, come S0l10 previs ti '? 
P el'chè noi ahbiamo quelli esisl'enti ora, quello 
de llu Nlnseare.lla , quello di Galli era e quello 
delle Lame. Ne nbbillmo lIllO anehe Il Zamhoni , 
ma (fUcIlo interessa meno. lo, tolto il ricor­
òn!.o proge llo di un solo nuovo sottopassaggio, 
l)Oll sono ril1 sc·ito a illtnlvcd el'ne !lItri; ma se­
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condo que llo che è .slaio (le tto , invece, ce ne .,a­
r<.~ bh ero molti; C lO e affermato ilei Piano, 
ma bisogne re bhe almeno ~'ederli COIlsaerati ilei 
disegno, e in un modo molto ehiaro , e molto l'i, 
solutivo. Un altro problema che non ho visto 
loecato finora è quello clelia Cerl"osa. Qui si 
parla di [are (h\(! grandi cimiteri. Non sono 
molte le città che si concedono ,il lusso di du(~ 
gl'audi cimiteri . Noi abbiamo oltre la Certosa 
un picl:010 cimitero; ci sono delle città chc 
hanno un cimilcro artistico ed un altro eimi­
tero che ha dei particolari significati; Jll!l vrima 
(Ii fare Ull nuovo eimite,ro bisogua pensl;1'e III 
lavoro urbanistico che quesli cimiteri compor­
tano. Se noi cOl1side'riamo che guardando dalle 
coJline, solo dalle eoUine, si vede l'auuale Ce.rt.o­
sa, perchè girando a ridos50 del.la Certo:>a si l'edc 
il muro e si iutravvede che c'è ((uesto pio luogo 
dove noi mcttiamo i nostri morti e uove speria­
mo d i potere essere raccolti noi, se: la llOstra vit a 
avrà una fine normale. Quindi questa duplicazio­
ne dei. cimiteri che COSII comporta? Comporta, a 
mio avviso, un lavoro che non è stato esposto 
ne lla presenlflzione del Piano Hcgolatore , c 
cioè : l'erso la Certosa noi abbialllo anche dell e 
zone che si potrebbero espropriare per esten­
dere la Ce.l'tosa s tessa; c lì, per il fatto che c'(~ 
Ili CertoslI. i terreni haIlllo un valore che è 
relativo a (lue,~t'a si.tllazione; ciò equil'ale già 
ad uùa situlI7.ione urbanistica f:avorevol e pet 
l'espansione delln Cer\.osfl nc]l. ' nltra ZOlla dal­
l'altra pa1'tc della città, noi avre~'IIno invece 
[ulla la situazione contraria, eioè te rreni che 
S0l10 aclihiti ad uso agricolo e che Bono tenuti 
dai propl'ielllri coli" spe l'IIJIZ a di l'edere In 
loro terra diventare terreno f:ahbricllhile. O'ra 
noi dobbiamo prevNlel'e anche il desiderio degli 
abitllnti della citta. Se uno ha il suo Cllmpo, 
('. in questo campo de$idcl'a fabbricare una Cllsa , 
noi dohbiamo, per quanto possibile. andare in­
contro al suo giustissimo desiderio. Ecco (:he 
noi dovremmo espropriare, dovl:cmmo fare al" 
retrare, per ulla delerminata ZOlla di rispetto. 
tutti CIuc]Ji che vogl.iono costruire, dnvl'ellllllo 
creare un dire Uore del nuovo cirnit eto, dovremo 
m'o avere nuovi sCI'vizi, dop-pie spese; e fa !.lo 
il calcolo rel'ativo, quadruplicare le spese di 
esprop~'io, Non nego che l)ossa ancbe darsi che 
la soluzione proposta dalla Giullta stia helle; 
ma Ilon è slaM esaminata e taIlto meno pro­
spettata 11 noi , in modo da risolvere questi 
dubbi, e perciò questi dubbi io li espongo que­
st·a sera. [Jn altro pUII.tO che il PiallO Itegolatol'c 
nOli risolve è quello di ccrli ospedali , Noi ab ­
biamo certi osperlali nel cenll'o dellll citlà, 
ohe si prestano ad UlllI utilizzazione urbanistica 
migliore , la Matenutil , ad esempio . La )lllrte 
IInteriore conservatn potl'ehbe servire pcr i ser· 
vi1.i eittntli.ni e p er i servì ... i di urgenza, la 
plll'te posteriore è troppo grande, perchè sol:­
Joca una parte notevole V~l'SO via T(waglie e 
via MlIttuiani. Anche lì ahbinmo una zOlla morIa. 
Quimh (ruestn parte potrehbe essere ul.,i'lizzata 
anche in senso di (lare uHa cittìl UII 1ili0VO 1301­

mOlle , 1111 n110VO giardino, m entre alla :MaternilÌl 
potl'ehbe esse.rc assicurato un più importante 
edificio alla perife ria lasciando, ripeto, dov'è 
la parte celltl'aJ(~ che serve p er int.erl'enti di 
urgen:la, per Atudi ch e hanno Ull ca.rattel'C per 
eui de bbono essere il più ce ntrali possibile. La 
stessa cosa e a maggior ragione , a mio Il l'viso, 
si può dire per l'Ospedale Ronenti e per la 
Clinica psichillirica, Se noi pe nsiamo all'im­
lll enso spa:r,io che nel cno.l'e della città, in dc­
terminali JlJornent i, fa sen tire anche le grida 
dci poveri mala ti; e p()i lllvece consìderillmo 
come oggi modernamente , con le esigenze anche 
dell e costruzioni sanitArie moderne, s i possa , 
con un fatto amministrativo intelligent.e, decen­
trare una paTte di questi servizi, anche qui 
Ila I Il l'al Tl1 CH t.e las(}ia Ild o 11 mbula tori, pos ti cl i 
pronto soccorso t'. quanto è necessario, evell­
tualm ente, alla elllt.ura cd alla formazion e dei 
me diei (:' degli inferlJ1icri, ecco che IlO i avn~ l11o 
anehe lì assicurat o al Piano Reg.olatore ciltn­
dillO una soluzione di notevol e importanzn. 

Altri. ]ll'ohlemi minori non mi sembl'a che 
abhiano avuto discussioni adeguate in Consiglio 
eomunale, e non abhiano potuto essere avvertite 
dalla cittadinam:u. pc r esernj)lo quello dei bel­
vederi collinari crellti sul ciglio della strada. 
A proposito di ques to io ri.cordo iii problema 
ùelll! Villa Aldini. Lu Vil.la Aldini è un magni­
fico be lvedere. Trattandosi di PiallO Regolatore 
noi non do\'el'alllo trascurare anche l'utilizza:lio­
ne migliore ch e si può dare a questa magnifica 
l'i t.la. 

Cosi il graude parco che si ([ice cb e si l'u01e 
fare a P ·aderno. E' un parco che lascia un poco 
perplessi per questo: bisogna vedere fino 1\ che 
punto noi , avendo anlllluziato che si vuoI fare 
questo parco, ci siamo espos ti inutilmente a 
delle azioni che sono certamente dovute a spe­
0ulafori, pel'chè il fure questo grande pan~f) 
lasciando blHi! la partc collinare ancora come 
l'ultima cosa che dovrà essere sistemata dal 
Piano Regolatore , ammesso che si re ulizzi , 
proprio verso la fine d ei trent'anni, è una so ­
luzione elle rimane 'in pregiudicato , 1111 po' 
oscura, e nel tempo stess() perme tte solo li 

coloro c·h e detengono queste aree di dire: noi 
110ll vogliamo cedcre queste aree. Ciò può ser­
vire solo a f:avol'ìre la speculazione. Infatti HL­
hiamo !Inehe che cel'le anti cipazioni in propo­
sito sono veramente poco felici. Inoltre io 
voglio accennare alle zone industriali. Cerle 
ZOlle industriali sono destinalc, dice la relazione 
ad attuarsi a·) più pres to; però queslo più pre­
sto è indefinito , c poi ci 8arebhcTo de lle alt.re 
zoite elle, invece SArehbel'o (\.a costituirsi meno 
preslo. Risulta auehe che in certe zone. da 
certi luoghi adibi6 arI industria, è slato dello 
che si dovrà sfollAre. Anche ques to, mi ri sulta. 
hll determinato uHarme; e per quclla ragione 
clle tutti conoseollo se rve solo a turbare <[uel 
mercato libero elle purtroppo si va sempre 
inasprendo , anzichè l''isoll'ere il problema. Noi 
per tl'allllre il prohlema delle ...one industriali . 
dohhiamo trattare il problema d elll! sienrczza in­
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dw;lriak delbl CIII'l di Bologna: dol.hiailio 
lrallare il prohlema del modo per c ld l ' alli· 
vi l à indusl rìnle possa svolgersi, c non essl~ re 
ostacolata; e non dobbiamo dimenticare che 
proprio dalla cilLà di Bologua abbiamo al'lilo 
l'esodo di sezloni industriali' per le l'lIgioll i dlC 
1I0n 80110 cerlo dovute al Piano Hegolatore, E 
quindi qui si prospettano dei prohle.mi che 
sono IIn }lO ' oscuri. e elle sono quelIi che, a 
quanto pare , il signol' Sindaco non voleva che 
venissero trattati, Ma io dico; i prohlemi ci 
S0l10 giil. gli speculatori. al'l'ivano prima dci 
Piano Regolatol'c, <1nivano pJ'illla deLla Giunta, 
arrivano prima dcglj amministratori; lIoi doh­
hiamo avere il coraggio di guardare la rcaltÌt e 
di tralJan:~ le cose in manie:ra ehe gli specula· 
lori non possano ot tenere quello che deside· 
l'ano: non prelendcl'e, con una rliscuss ione fllll.<l 
('.05[. un poco sol[ovoce e sotto metaf:ora, ch e 
gli speculatori non capiscano. Gh speculatori 
il anno mille occhi, mille oreedli. rn j!le mC7,y'! 

lnbrifiCllnLi p e r fare ìlgin~ qualunque illgralla~­
gio; e quindi è meglio che noi parliamo (~hin­
ramcllte c dicinmo; su queste zone industria,li 
slIrÌl helle che ad un cerlo momenlo ii COJlsiglio 
comunale vigili, proprio lH'r ev itare ogni s lie­
cula:t:ione, e pel' c\'ituc ehe per virtù del Piano 
Hegolatore non si ahh ia un ill ec ito arri cchi, 
mento di persone che non fanno altro 11e11<1 
loro vila che sJ)eeutal..e sulle disgrazie o snlla 
situazione degli altri l'Cl' divenlare se mpre pill 
.ricch i, 

A questo pnnto io mi pCTmeHel'ci di fa l'C una 
{)sservll7.i onc rI i Cll rlltlere persona'le. Tnl Ltllll­

dosi d.i un'osservazione di caraltere personale, 
dichiaro che dò ad essa il. valore modestissimo 
che ha III mia pcrsona; però desidero saperla 
lo stesso in quanto mi semhra che COll\'el1ga 
sia dettll, 

Tutti hanllo notalo che l'anlico palazzeUil 
Majani è ,;;lato demolilO, Tuili sanno ch e c'è 
in pl'ogeLlo un'altra ricostruzione, Si sa anche 
che fra le varie tendenze e le varie votonlà. ce 
n'è una. che è rappresentata Ilngti amatori del­
l 'ul'te, ehe di ee ohc quel palazzeLlo rappre­
senta lo sti'le floreale, ed è l'unico esempio di 
la'le stile della citlà di Bologna; e che (fuindi 
dO\'l'chhe essere ricostruito in modo rln sul· 
vare la sua particolarità artistica, lo nolo solo 
ehe venendo fuori da via Monlcgl';WJHl per 
entrare in via Indipendenza, (p!i1ndo si IIlTivn 
lì dove il palazzo è stato d e molito, si )H'oYa 
un senso di sollievo per questo aperto ; incl.ì 
guardando hene si scorge l'ilnboeco rlì quel 
viottolo che CO I1(hlCC. altraverso due l) tre 
curve, alill eima di l'ia Porta di Castello. Ora 
lì si pol.l'ebhe creare un polmone.illo rl e lla 
città; esso surebbe tuuto utile nelln città di 
Bologna. Cosi l'altra proposta. (Plella d el con­
sigliere Fesli, per t' isolamenlo di San Gio­
vanni in Monte e per la via Rubhiuni, Anche 
queste sono proposte ehc l'anno tenule in (\{))]­
sidel'lIzÌol1l"" 01'11 io eo~ì ho esaurito la parte 
del mio inleryento ehe riguarda i rlifelli fon· 

clillIlI ~l\ tali d e lla eiLlit di Bolo gna, 1 difelti fOH­
dill\lcntali d e lla città di Bologna dohbiam o ri­
conoscere elle nOli sono risolti' da questo Pinn o 
Regolalore , hcnsì sono lI ccelt!!ti. Sono accettati , 
Jl e rchè si rliee ohe l'Autorità ferro\'illria llon 
può. esse re ultro che cl i ([uesto pal'el'e, perch è 
menlre Ilili c'è una ridda di miliul'rli di po­
tenza, si considerano solo i mi! ianl i ch e si 
\'OgliOllo spendere per le ferrovie: e poi riguardo 
ali. Aulorit!! militare ci si melte in un cerlo s talo 
di sogge~jone, e si dice che è già molto ~uello 
quello che ha cOllces~o l'Aulol'itÌl mililare; noi 
invece non possiamo neanche ammettere che si 
discli l'a cl i non dani tutto l'edificio che vii d'a 
Porta d 'Azegl io Il Pori a Castiglione, e se even­
tualmente rAnloTitù uulitm'c fHeeoS(~ opposi­
zione, lJoi dovremmo saper fare quella demo­
cralica, ci\'ile 111(1 risohllu (~(Hllropposozione 

clH~ evenlualmenle consacri allche nel PiallO 
Hego lalol'e eh e la c ittà non può svilnpparsi in 
modo favOl'evole. peTchè le azi eJ1d e amministra­
tive eentrnli7.zate SOllO stale troppo hurOCl'(I­
ti(~h e. 

OltTe I}l1e5to punto, sempre esamillando il 
Piano R ego lutlH'c, abbiamo un'altra serie di 
fllui . e cioè (anche ques lo io dire i che è 
molto imporlante), il presente Piano HegolatOl'e 
ha ~1I1 corrcd o IId egna lo di previsione Fmanzin­
l'i'lI '? Qlleslo PiallO Regolatore ,~ io so già la 
risposta che viene da la dalla Giunla, perehè 
è una risposta ovvia - si dicc: il Piano Regola­
torc.. per SU!! na tura. lIon com porta un piano 
lìnallziario, e (f\lesto è verissùno: i piani finan­
ziari 1';ono necessari pcr i piani particolareg­
giati di c;;eeuzi()l)C. questo r. v(~ l'issilllo, Pf'rò un 
piullo è lilla eosa, la previsione fiuanziaria è 
un'altra ; c 'è lUla previsione o hasta semplice. 
mente dire elle lIon è IIcecssario fare il piallO '? 
E pe r il !Jrimo piano particolareggiato c'è giù 
un qualche cosa di concreto p er cui Iloi possiamo 
considcrare clw. nl.~re ad avere fatto dci grandi 
vnlì eolla m~llte, abbiamo anche giil un !:lI'eYen­
lin) toncre to che .,ia all'i nizio dell'esecuzione '! 
Ho così fa llO altrc domande _ alle <[unii io vorrei 
ottenere risposla, 

Le domande snl piano finally.iario hanno un 
signincato chI'. è molto preciso, Si dice: l'e(Hl i­
zia h'l17.iollCTtt tutte queste pl'Opl'ità. Si dice all­
ehI" che le sl:.cse per le y.one verrallno previste 
dì volta in volta ; che 'l e entrat e saranno da ri­
ca va re dalle vCll(lilc [alte, ma poi non ci si sa 
dire sc ci snranno degli attivi o dei passivi: si 
apl'irllnnO 'l e s ll'nde , si faranno i relntivj prezzi., 
ma certamente, per esempio. il 1956, comc hi­
laJlcio lìnall7.i Il l'io, 11011 verr» Ileppu re COlltH lo . 
E lJuindi \'U !)('ne lutti questi concetti, Inni 
questi frllzionamenti., ma i dLlnclinì '1on debbono 
propria sapel' nulla su (f1jerlo che press'a poco 
si spenderà o si crede cl i spendere in questi 
trent'anni , se saranno trenta ? Lc riserve per 
questi impegni graduali. il primo problema chc 
dovrà esseTe 'a lTl'onlalo. SII lutto questo noi 
proprio non dobbiamo d1r niente ai citjadiui? 
C 'è llll aeeenno nella rcla7.ionc, a pago HO, alln 

- 65 -­

http:prohle.mi


22 Settembre 1955 

fine, dove si dicc chc c'è un plus valore, ci sa­
ranno delle la55117.ioni, ci saraIlno delle ItTee 
commel'ciate, ci sono altre situa:r.ioni, ma, in­
somma, si ammeLlc che ci VOI'l'anno dei grandi 
mezzi e. dei notevoli cespiti indispensabili. 
Ma io penso che, non come piano, ma come 
previsione di orientamento, in modo che 1I0i 
cittadini tutti sappiamo gl8 cosa potremo spen­
dere ileI 1957 e di che cosa gravialllo i bilanci 
e i cittadini, si potrebbe già dire qualche cifra, 
dare un concell.o su cosa s' intendc pCl' questo 
plus valore, in modo che, in pl"a ,iea, 1I0i, a i 
ei Llud ini che saranno quelli che shorsenllmo i 
lniliurlli, potl'f~mo dire: badate, .il piano per 
l'esborso dei miJillrdi ehe voi dovr(~tc (al'e, è 
questo. Mi pare che questo llspetto finan:r.iario 
non possa essere trascurato, soprattutto per qllC­

sto: perchè, ncll.'utlulIlr.ione, io ho sentito par­
lare jll una forma che non esito a chillmarc 
troppo ottimistica_ Si dice: non c'è niellt{~ di 
applicativo, non iOlpol'lano Le cifre, non impor­
tano i numel'i c preventivi, eccetcra. Ma io dico: 
e se sono l'osee speranze, queste '? Se il tem po 
dovesse inganllarci, se le situazioni e le circo­
stanze dovessero cambillTe e se il f.rìl:r.ionamcnto 
del piano d.ovesse subire mutamenti, gli espro­
pri, le strade, tutto quello che (a parte di queste 
spese, potrà, il Comune, farle? E quale sarÌl 
l'espo,:;izione di (~ apitule in questo? Specia.lmcnte 
come si proiettano nell'avveniI'e, per quelli 
che sono i mutui, dati gli impegni notevoli dei 
mutui? E c'è poi un'altra faccenda che è ancora 
molto più chial'lL e eioè: per fare delle cose è 
necesSlIrio pronto contante, è necessaria pronta 
cassa. Molte volte la pronta cassa nOll ce l'ha 
il Piano Regolatore e non ce l'ha il Comune; 
ce l'hanno gli speculatori, e quindi ecco che 110i, 
a un determinalo momento, immergiamo la città 
in un complesso di specul,azionì, per le qultli, 
evidentemenLe, ì più deholi, gli operatori medi, 
i ceti medi verranno schiacciati, quelli che han­
no llna casetta, quelli che hanno Ull apparta­
ment.o e che eventunlmente " ha11no un pez­
zctto di terra verraUllO travolti, come si è 
gUl visto e come si sta deplorando, per quelle 
part.i (Iella ciuà che hanno aYlllo attuazione, 
nonostante che I11Il11CaSSe una precisa indica­
zione di piano regolatore. 

Quindi, esposta In situa7.·iOlle sotto questo 
aspetto, prima di dare una risposta eoucreta 
all'interrogativo fondamentale, 110i possiamo co­
mincÌare a fonnullHe qualche medilazione: 
il presente Piano Regolatore non si vede come 
IIssiCllri, nel presente e nell'immediato futuro, 
il bene puhblico, e non si comprende neppure 
cOllie corregga o com(~ pretcnda di correggere 
quei difetti principali, fondamentali che abhia­
ma visto nell'impostazione urhanistica deUa no­
stra cittil. Non solo, ma non ha neppure il 
corredo di una adegua ta previsione. E quindi 
esponc il Comune ed espone, soprattutto, i ci t­
tadini, all'imponderahik, per gli errori che 
sono sta ti commessi in precedenza da varie 
Amministrazioni e per gli errori inevitabili che 

noi stessi o voi, per meglio dire, che ammini· 
strate, potre commettere. NOIl è il caso di 
insistere oltre_ La si tunlr.ione, evidentemente, si 
potl'à chia rirc solo a (traverso unu pllrtcei pa­
",ione degli iuteressati, èioè dei cittadini, alla 
diseussiol1e eli tulli questi prohlemi. 

Pratieameute, oggi, io vedo che, stando le 
cose come s'ono, gli uuici che comprendono 
qualche cosa sono le grandi ditte che dispongono 
di miliardi e che si sono accappal'rate le aree 
e i permessi. Mentre invece, sempre per quella 
che è la mia ossel'vll~ione, vedo che i piccoli 
operatori e i hvol'al.ori, in genere, si trovano 
esposti a 1I0n sapere Cjmmto poi (li tassa gra­
vcrà su di loro, non solo, ma anche sui loro 
figli e sune geueru:r.ioni ehe si seguiranno. 

Perciò io considcro che era Jlecess'ario chia­
rire tntli questi problcmi, era necessario far 
ved ere che ì consiglieri hanno guarda lo al 
Piano, hUlIllO guuI'dato e ci hanno guardato in 
modo da rendersi conto, da Ull lato, del valore 
tecnico della pJ'()posta , d,all'altro, della nOll 
eorrispondenza cii q~ucsta proposta alle fon­
damentali esigenze della nostra citLà. Non dol!­
biamo dimenlicare che in altre città, dove si 
sono voluti fare troppi espropri e si sono vo­
luti fare espropri senza tenere conto delle esi­
genze reali dclla città, i piuni regolatori sono 
andati all'aria per l'eeeessivo numero di ricorsi, 
ma, soprattutto, per l'opposizione degli Aromi­
nistrulori di minoranza. Noi non dobbiamo, 
quindi, IIvere paura di vedere hocciato questo 
Piano Regolatorc, unicamente pCl'chè ne ab­
biamo parlato; noi dovremmo, invece, sentire 
l'ambizione di dire: eccolo, il Piano Regollttol'C, 
è qui, lo meuiumo Ìn pubblico, guardatelo 
tutti, discutete, facciamo anche un concorso, se 
volete, lutto qu ello che i cittadini pOSSOIlO d.ire 
venga detto e alla une, dall~ granele maggioran­
za dci cittadini che hanno comprensione, sal· 
lasse fuori la risposta vera, sotto forma di un 
Piano Regolatore accettahile_ Qualora la mag­
gioranza dei eittadill'i dichiarasse che, pCI' loro, 
questo Piano è inaccettabile, noi, evidentementt), 
se volessimo forllal'c la situazione con una discus­
sione troppo affrel.latu fra tecnici e nOll tecnici 
come ha detto il signor Sindaco, noi C0J'tamente 
avremmo faUo il bene del Pi'llno Regolatore, 
Inla il male del/n città. 

E, fra l'nltro, c'è poi anche il fatto ehe 
molti cilladini sono sospesi da questa situa",ione, 
sospesi nei loro atTari, sospesi nei 10]'0 interessi, 
speciulmenle i cittadini modesti. lo conosco, per 
esempio, una povera donna che in questo mo­
mento ha bisogno di vendere pochi metri qua­
drati di lenR é gli ostacoli che trova per poter 
vendere e, sopl'altulto, gli ostacoli che Irova 
perchè 11011 ottiene i permessi necessari, a un 
cerlo momento riducono questa donna schiava 
dell'usura c, ([uindi, rovinata. 

Ora, sc 110i pensiamo che questa dannI! è ve­
dova ed ha avuto un marilo che ha lavorato 
tutta la vi tn per assicurare a lei lIna discreta 
vecchiaia, noi non possiamo certo dire che 
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abbiamo fatto l'jnteress'e delln povern gente, mn 
abbiamo fatto l'interesse di coloro che fanno 
i grandi espropri, che, a un certo momento, non 
esitano neAnche di fnre crollare o di mettersi in 
condizioni per cui, prevedibilmcnte, possano 
erollare gli edifici; anche se ci sono dei morti, 
anche se ci sono delle vi tLime è lo stesso: basta 
che la grande edilizia vada avanti , e basta che 
i miliardi si possano accumulare in certe ta­
sche di cui tutti sapI)iarno il supporto e sap­
piamo anche la capacità di incremento_ 

Quindi po~siamo concludere: sarebbe bene, 
prima di tutto, che su questo Piano, con un 
lapis di IUl colore diverso da quelli imlicati 
nella pianM, si segnasse quello che si può fa.re 
in concreto e quello ehe si può fare subito, in 
modo che venisse tolto da tutto il resto, in modo 
che noi sa pessimo che c'è subito Ull qualche 
cosa di pratico. Poi a ll'eTmare , come prineipi 
generali, ed anche COUle risultato delle varie 
tendenze che si sono affermate qui, che è ne­
cessario, sì, dare all'eccesso d,i Ira ffico , non al. 
traffico, una giusta disciplina e hisogna che 
questa disciplina sia adeguata, eon una limita­
zione ragionevole, ma giusta, ma definila, anche 
degli aeeessi alla città cd ai posteggi. Su que­
sto sia mo d 'accordo, sen7.a ua I.uralmente voler 
con questo arrivare a delle soluzioni totalitar'ie 
che non potrebbero venire attuate; ma induh­
biamente il tTaffico esige anche una discipliml 
ehe deve venire conlemplata nelle linee del 
Piano Regolatore. Noi però non dobbiamo di­
menticnl"e il tradizionale volto della nostra ciuà 
e dobbiamoricorclarei che l'esproprio è un 
mezzo che VII usato come noi medici usiamo 
dell'intervento chirurgico_ L'intervento chirur­
gico, anche ampio, si fa SO'lo quando è inevi­
tabile, quundo non se ne può fare Il meno, qnan­
do vi sono dci pericoli maggiori; non si può 
trasformare l'esproprio in un mezzo che diventi 
abituale o addirittura ehe si presti all'arhilrio 
solo di classi meglio dotate dal lato C(!01101Uico. 
Noi dohbiamo rispetlue il diritto della piecola 
proprietà e dohhiamo l"ispeLtare il diritto alla 
Iranquillità rlei cittadini sui loro appartamenti 
e su Ila loro casa, unicamell1e pcr<:hè è un di­
ritto umano fondamentale, è un diritto d\(:: sta 
alla base del vivere, la inviolabili là della pro­
pria casa e la tutela di un'onesta proprietà che 
uno si sia a·ssiclIrn to, non oon l a specu la7.Ìonc m a 
con il lavoro della sua vita, 

Perciò, raceogliendo quanto è sta lo e~posto, 
(lobbiamo riconoscel'e ehe questo Piano Rego­
lalore generale è stato presentato solto un aspel­
to che solo poli ticfimenle si può definire rispon­
dente aNe esigenze clella eittà, ma, viceversa, in 
sè, per ora , si può dire inerrioacie, per ora non è 
operant e, qlJiJHlì, pelO 01'11, non è utile. Noi abbia­
mo un tem po d.inanzi a 11oi, e questo tell) po , ha­
date, può diveuire secolare. perehè noi abhiamo 
l'espeI"Ìenza di altl'i piuui regollltori, e abhiamo 
visto ehe hanno abbracciato l'intero tempo di 
un secolo. Quindi, nOli risolvendo i problemi 
espone noi a rutti ì pericoli di una critica avveni­

re, mentre è una notevole minaccia finanziaria 
per coloro che hanno poche possibilità cconomi­
che e che hanno consolidato in risparmi le loro 
piceolissime propl'ietà e speciahnente le loro ca­
se. Men~n~ dobbiamo riconoscere che se dovessi­
mo abhaudonarcì lllle intuizioni, si polrebbero 
queste prestare a considerazioni ha le più dete­
stabili. 

Perciò io credo che in questo momento il 
presente Pinno Rego'iatore debha considerarsi 
come Piano che trascende la nostra Amministra­
zionc e, direi, la nostra sLessa genel'Uzione; e 
mi sia concesso, per finire, un esempio sulla 
visione che io vorrei che noi tutti consiglieri 
avessiruo nell'esamiual'e questo Piano, e giudi­
care su di esso . Ho (letto, all'inizio , che questo 
Piano, va guardato, non solo nel pTcsente, ma 
nel pnssato e nell'avvenire; sono affiolate giu­
ste alIermazioru per la tu tela dei nostri pa tri­
mOlli storici, sono state affiorate altl'etlante 
giust.e affermllzioni per l'esi,genza del dinamismo 
il1orlerno; e alcluu sosleni tori di tali idee si 
sono messi in contrasto gli uni con gli altri. 

Ora 10 dieo: figuriamoci un momento, per 
ipotesi, che noi avessimo davanti, per un mi­
racolo, per un sogno, un uomo grand e del pas­
sato di Bologna e un uomo importante dell'av­
venire: figul'iamoci, per esempio, pelo il pas­
sato, llolandino de' Passeggeri e formiamoci 
pe r l'avvenil'c l'immagine di un amministratore 
del 2000 e pensiamo che COl>a direbhe Rolan­
dina de' Passeggeri, il quale dopo avere COll 

la ,qua saggia amministrazione, democra tica e 
popolare, assicurnto nlIa città di Bologna quella 
grandezza immortale che l'ha resa unica nel 
I~JOndo per l'affermazione dei principi dei po­
poli contro le tirannicI i im peri al i, nel forma-
7.ione elei liberi Comuni; cosa direbbe Rolanrli­
no de' Passeggeri llcl ved ere lo scempio ehe 
dovrebhe cs~ere fnLto, che vuole essere fatto (li 
certi edifici e istituzioni che hanno rappresen­
tato per lui, nOli solo qualche 1; 08a eli raro ai 

suoi tempi, BIll il fon(lamento di lUl diTiUo e di 
una :rloria ehe per Bologna sono imperi turi? 
Noi dobhiamo considenre questo, e noi pen­
snre ull ' uomo ciel 2000. cOllle lo potessimo sen­
tire ([li i e dieesse : «( Guanla te, nel 1955 ses­
santa cOllsialieri comunali si S0l10 uclunati, e. 
ileI momento in cui la tecnica progrediva (li 
giorno in giorno, non dico di mese in mese, c 
aveva sviluppi enormi, essi han 110 voluto pone 
una soluzione tCI:nicn per trenta anni Que­l). 

st'uomo dell'avvenire potrehhe. ai! un cel'I'o mo­
mento_ ridere di noi. lo nOn dico che noi pos­
siamo ri,~olvere i futuri probl emi, perehè 0/1:11111151 

è f1f~lio rlei propri temp'i; dico però che noi doh­
biamo avere questa ampia considerazione, e 
allora , siccome 11 m mi Ilistrarc vuoi dire del i­
hera re, e vuoI dire deliberare sull'utile presellte 
o sull'utile immcrliutamellte da avveraTsi dopo 
il presente, limitiamo noi, per quanto possihile, 
la nostra decisione sul. Piano Rcgolllfore all'utile 
presente o al benc ehe i llllUed iatamente si deve 
produrre dn esso; c siamo elluti su tulte le altre 
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impostazioni che possono compromettere la 
nostra Amministrazione , danueggiare l'economiu 
della nostra elllà, rendere persino ridicoli 1I0i. 
come amministralol'i e, ad un certo momento, 
persnadreci forse, anche solo fra pochi auni, 
di avere, con perfclla buona fede , dalo il con­
tributo ad uu'opera che è vann. 

Dttl'unte l'intervento del consigliere TolJo­
letto sono usciti i consiglieri Taddia, Costan­
tini e Bonazzi Enrico: sono preselLti n. 38 con­
si.glieri. 

Consigliere Martinuzzi - Ho chiesto la pa­
1'0111 per fatlo personulc, pcrchè il consigliere 
Tofl'olello ha avuto il cat:tivo gu~to di rivol· 
gersi a me e di citnL'lni in Ull modo che ritengo 
lIon tanto offensivo, quanto degno di un modes to 
rimarco. Intendillllloci, io non ho n essuna voglia 
di dramllllltizzarc, nè di chiedere sod disfazioni, 
ni~ di chiedere ripllru:r.ioni aWamico ToA'oletto, 
ma siccome egli ha dello proprio : C( clucsti ap­
prezzamenti li ho (atti perchè tulli .s'appillllo co­
me S0l10 falli gli amIninis~ralori)l, appunlo è 
bene che si sappia come sono f'lIlti nlc:uni ammi­
nistratori e c:ome 1.0 sono al.tl'i. 

Il bcllo è questo: che t\llte le volte che io 
ho avuto oecasione di intrattt'nenui a quat­
tr'occhi col eonsiglie)'(~ To/loletto, nOli ho l'ice­
vuta altro che apprez:r.umenti di simpatia, eli 
cortesia, lusinghieri , tanlo che LIlla \' oltll fui 
addiritturll spinto ad enum e rurgli tulli i miei 
difetti, pel'chè 8e'lllhrava che il concello elle 
egli si cl'a fatto di me foss e un Jwchino esagera to. 
Quando , però' egl i vielll~ in ti li 111, c·~ vuole loc· 
c'!lre delle C'orde polemiche , per mettere iII 
risalto dc tc l'm ina ti a tteggi amenti poli t iei c, POS­
sibilmen te" t ra~e i lune la <[lIest ione, ad eSC1I1 pio. 
del Piano HI~go1alore su llll piano di polcllIiclI 
politica. ullora ritiene acconcio lbrc Iii hutadc, 
la stllffllatll, semprc III solito fin e. 1.,11 pol e llliea 
politiea è così: si fa in due modi .. esal.t<1nclo 
sè stessi e cercando di vltupenll'c gli avversari 
politic.i. quulc io sono pel' lui , pel'chè Il!!SSIIIIO 
si nasconde qui che io S0l10 lI\'versal'Ìo politico 
del consigliere Tolfoletto. come SOIlO Il''VeI'5a­
l'io politico dci memlJl'i dcllu II1Hggiorl1l1zlI . 
Ehbene egli è lI~cito eon un apprezzlunento hl 
cui mi si allribuisce 1I1l'allernativ<1 J)()('() sim­
patica, cioè: o io, coscieutemente. sareI ulla 
truinta colonllll Jclla maggioranza comunista, 
oppure, addirittura, slIl'ei cosÌ scemo da non 
J'~Jlclermi conto, disc lltendo un determinato pro­
blemll politi co, di vè!lire a portare i vasi alla 
Samo cOlUuuistll. 

Ora , III mem oria nOli (a Iln n nCSS l.IllO d.i noi 
e credo alidI ·' a nessuno del puhhlic:o quando, 
per esempio, per dirne ulla. in ~ede tli l1illlll<:io 
cO·lIll1nule, io, che 80 no e llli se n to I\m ico li o11l () 

libero qui dentro, perchè non ricevo ordini di 
scuderia dII IJeSfiIIl)O. Hl (~olltrHrio cii tllnti ,eol­
leghi che hanl).o tl(>gli ohhlighi di pHl'litn d((~ 

impongono 101'0 determinati atLeggiamenti; es· 
sendo l 'unico uomo libero, dicevo, in sede di 
bilancio , mi sentii, per primo, di promuovere 
una sentita critica e, quindi, di votare contro, 
suscitando i ri:3entimenti di un altro collega di 
minoranza, il quale, .favorevolissimo al bilan­
cio, eccepì al consigliere Tolroletto come, dopo 
il mio intel'vellto - che aveva seguito alcuni 
interventi semi.favorcvoli dellll minoranzlI -- la 
minOl'llllZII stessH si fosse orientata Ìn Ull senso 
assolutamente negativo nei eon11'onti del hi­
lancio. Lo ricordate tulli. ques lo episodio, e, 
ili quella occasione, ovviamente, il consigliere 
Toffolelto non si sentì di chiamarsi nè cosciente, 
11<:- incoscienle. nè quinta .colonna della mug­
giOl'llllZH. 01'11, questo , cosa signif-ieu'? Perchè 
ho ricordato qnest o c pisodietto? Ho rieorda to 
ques to episodictlo, pcn:hè tuLli , e gli egregi 
colleghi c i siglJori del puhblico sappiano bene, 
si ricordino hene Il t[uali brulle figlll'e la pole­
miclI politica, alle volte , costringe dei valenti 
uomilli --_.- cd io seguito, tuttavia , a stimare 
l'amico To[ol.e tto, pe l'chè so che egli stimll me , 
contrHI'iamente a quello ehe egli ha detto stll­
senI. Infatti , fra l'nltro, e'è in lui anche un 
atteggiiunento di incoerenza e c~è anche -­
po lrci dire _.~ lIna cl iSIi p plicazione cl i que i 
p1'ÌJlci Il i cristiani elle.. a mi o IIVV iso , dovTebhero 
inl'ounare LltleggilllTlento di un consiglierc de­
moerj~tiano e c~ioè la pe rfetta idelltitil fra l'essere 
e i I pllrere. Perchè 1I01l In i sembra nè logico, 
nè umano. nè cristiano, nè eoercnte essere, a 
qua tll'O occh i, es lilla tore c, in pubhlico , inveee, 
UII detraltore de l collega di Consiglio comunale. 
La polemica politica - dicevo - alle volte 
costringe dei l'alenlllOminì ad lI~lIrc: dei mezzi 
che. purtroppo. d e notano lo scadimento di Cluc·l­
lo ehe i~ il lOllo ddlll discm,sionc: sono, iII altre 
p1ll'ol e, rnczzucci della polemica politica. 

Oru. il fallo si eOl\llllenlll da sè perehè, 
scendendo al merito dei motivi che hanno spin­
to il eonsif!;licre To/Ioletto Il {are qllesti apprez· 
zamenti (lei II1l e l confronti -- ripeluti due 
volte ~'-, dcuota clIc egli 110n !In seguito atten· 
tlunente q\lella che è stata la mja esposizione di 
ieri sera. Perehè la mia esposizione di ieri sera 
nOli è stata affallo di entusiaslica approvazione 
del Piano: io soltallto ho parlato' all'opposto 
di quello che dicevlIllo i precedenti eOIlsiglieri 
eli \l1 i Il.oranza. e pa J'tie(~l!lI'meute il consigliere 
eli Vistarino e il consiglierc Crocioni. lo ho 
dello, invece, che i I Piano Hegola tore prevede 
poco. ma. siecome ci sono i vincoli della Sovra­
illiendenzll, pcr clIi questa strada non si può 
ap rire. quest'altnl non si può svenll'are, ((ne.­
st 'altro tll ppo ;Ion si può toglicre a Ila ci l'cola­
:r.ioue, ho cl eLlo: se l[uensto è tullo lJuell.o che 
s i può (al'e, ebhcllc. facciamo quei;tn. però ho 
insistilo ehe. a mio 1I\'vi80 , in pieull libertÀ di 
eoscicnza e nOli incollseiemente, il PiallO Hego· 
latore J)J'evede poco . lo penso che Il Bologna si 
pMl'ebhe fare mollo di pill. se 11011 IIvessimo 
proprio (JlIel ris pello del vecchio. più che dci· 
l'[(III ico , che ci i In peti isce, prll tiea mente, di sca t­
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liYilre questo grllude prosciutto che è la piunta 
del Comune di Bologna. 

Orli , questo atteggiamento mi pHre che non 
rllppresenti per nulla un portare i vasi allu 
Samo della maggioranza, Ulll significhi sempli­
cemente, espressione di Ulla libera coscienza che 
si regola secondo quelli che ~ono i proprì cri­
teri. Questi erÌteri, evi,denteUlellte, non piac­
ciono all'amico Toffolello, il quale avrebbe pre· 
feri to, forse , che io mi schierassi, aperti.. vero 
his, per h soppressione totale dellu circola­
zione automobilistica entro il perimetro della 
città. E questo, in cosdenza, uon lo posso 
fare. non tauto perehè ho la disgrazia o la 
fortllua di girare su quattTo ruote per la città 
di Bologna, ma proprio perchè la trovo una 
soluzione che ho dello poco Ilefillendola ahcr· 
rante . 

Il consigliere Toffolello non ci ha precisa to 
se egli desid ererebbe sopprimere ]a circola· 
'l.ione automobjlistica luivata in Bologna, ci 
ha delto, però, che egli è d"accorda con me 
nello sfondare \' ia Castelfidardo; anche questa è 
un'idea the, purtroppo, urla eontro il Piano, 
pen~hè il Piano non la prevede. Sotto questo 
aspetto, anch,e il mio intervento era Ullll cntlca 
I:ome una critica era la sua, tuttavia egli hu 
creduto di definirsi sostenitore più o lIlueo co· 
scieute, delle tesi maggiorìtaric. 

Sindaco -- C'è Ull limite di tempo per la 
qu('stionc personale... 

Consigliere Martinu:z:zi Ecco, appunto , ho- o 

fin 'ito. Questo sel'va, amico Toffoletto, e che 
c:erte espressioni te le risplIl"mi, in futuro, 
evitandomi di far perdere del tempo al Con­
siglio per ristabilire la verità. Pe,rchè, altri­
menti, i presenti e gli assenti ti giudicheranno 
e allora si spiegheranno perchè i democristiani 
nOli IUll1ll0 vinto le elezioni comUlUlli in Bolo. 
gna! 

Consigliere Melloni - lo penso ehe dopo 
tanti interventi di caralteTe cosÌ oppost.o, con 
(Iclle conclusioui eosì disparate, quali quelli 
a cui abbiamo assis ti lo nelle due sedute dì 
ieri sera e di stasera , sarebhe di cattivo gusto 
dilungarsi in una poIem 'iml che luscierebbe 
il tempo che tl'ova. 

lo mi lillliterò a rijJeterc al COllsiglio quelli 
che sono stati, nel compless0 , le affermazioni e 
i punti di viSI,l! da me espressi in seno alla 
Commissì oue consiliare. con qlla'lche riserva. 
aI17:i ribadendo qualch e l'isel'va che forse nOli 
è sufficicntementc veI"iHllizzi\l-a (I è adiliritlura 
ignorata (noli (: 0I10SCO i vedulii della seduta 
della COllllllissione ) ... 

Sindaco -- Ed allol1i1 come può alfe nnarc 
che non sia verbalizzata? 

Consigliere Mellonì ._ - No signor Sindaco , 
voglio dire ebe III IHI,ntunliz'l.i1ziolle di certi 

pa rticolari problemi non el'a possibile farla in 
seno alla Com missione, se Ilon dopo una pondera­
zione che non sarehbe sta ta possibile durante 
le tre sedute che la Commissione stessa ha 
tenuto. 

Intendo dire che, mentre sono d'accorda sul­
l'impostazione generale del Piano Regolatore 
per quanto riguarda III viabilità esterna, t1;ovO 
che le osservazioni qui btte, e falle auche in 
seno alla Commissione, relative agli impianti 
ferroviari ed agli impianti milital"i , debbono 
essere meditate da.} Consiglio e dalla Giunta, 
e debbono essere riesaminate profondamente. 
lo ho ricollosduto per primo comc sia impos· 
sibile, dopo la enuncia7.ione che il Presidente 
clella Commissione - il signor Sindaco - feee 
in seno IIHa Commissione stesslI, dclle difficoltà 
frapposte dall'Amministrazione ferroviaria al­
l'eventuale spostamento degli impianti ferro· 
viari, pensare a soluzioni radicali, e che fosse 
Jogiclllllente acceHabile (Iuanto era stato fatto 
per ottenere qualcosa. Tuttavia feci un'osser­
vazione ... 

Sindaco ---'o Fu lei a dettare le conclusioni 
per tu Ila la CommissiOlre ... 

Consigliere Mellonì - Tuttavia io feci Ul1H 
osservazione, se lei ricord a, signor Sindaco, re­
lativa, nOIl tanto agli impianti di stazione, 
quanto agli impianti sussidiari, di pa]'co fe-r­
rovi.a,rio, di officine ferroviarie , e mi fu obiet­
(lIlo che <fuelle zone avevano già praticamente 
un earlltterc industriale che poteva essete tolle­
rato l'eT questa ragione. 

Ora, io dico: se facciamo Ull esame, IInche 
superficiale , anche a prima vista, di queHo 
che è lo sviluppo previsto dalla città, i,n un 
futuro anche remoto , se- vo,glillmo, noi notiamo, 
come hn dello il coneigliere Toffoletto, un 
allungament.o della città da est verso ovest 
(seu2',a ritor;li1re sui paragoui di natura parti­
colare cui il cHII~igliel"t~ Toffoletto ha voluto 
acce.nnal"e). lo dico che i l problema, ad esem­
pi o, delI 'espallsione (Iella ci ttà, che j osse pm 
equilihrata. ad esempio , nel polmollc nord-ovest, 
quello che uppunlo è intel'cetlmto, non tanto 
dagli impianti di stazione ferroviaria, quanto 
dagli impianti indus.t.riali delle Ferrovie, po­
trehbe trovare' il suo a(lempimenlo se, in un 
tempo pill o mell-O lontano , quando questo 
fosse pos.~ibile, nOli fosse pregiudicato dall'esi· 
stenzll appunto degli impianti sussidial'i di 
s tazione. lo dico che, ana distanza di qualche 
chilometro, il servizio di parco, il serVIZIO 
d'officinu puù esse re -flltto ugualmente; e comun· 
qUI', IIl1che riconoscendo la necessità di accettar!'. 
provvisoriamente (rucsta solu'l.iouc, si potrebbe 
preveòere. anehe ndla 'l.OIHI che resta a\'11'Isa, 
in hUOIHl parte avulslI da rfuesto shanamento. 
lIII piano particolareggiato che J)(~ rmelle;;sc, 
qualora le trattative e le possibilità fillall'l.iaril' 
del1;1 CI Ila lo consent issero , Il i a mpJ-i il re la 
città s(lCOJHlo un piallI!) giù ['Hcorliinato. senzl\ 
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che fosse vietata fin d'ora la eostruzione di cdi. 
fici, senza che fosse viet a ta fin d'ora l'espansione 
in quella zona. 

Altrettanto io affermo per <-[uello che l'i· 
glHll'da gli impianti militari. 

Non mi nascondo le difficoltà che. ad esem­
pio, comporta l'abbandono, da part~ dcll'Au­
torità militare, della zona S, Mamo]o (Piro. 
tecnico, Direzione Artiglieria, Trihunale Mi· 
li ta l'e), tuttavia è l'unica zona per la quale la 
citt~dillal1za può avere qualche fiduoia che sia 
un giorno o l'altro sgombera ta. 

Per quanto riguarda la caserma di via Ca· 
stelfidardo, mi pare che, pat'allelamcnte li eplllll· 
lo io propongo al riguardo della zona ferro· 
viaria, senza l'attuazione di quel scrpe chc su­
rebbe costituito dalla via Gaslelfidanlo, via 
Capra mozza, fino a via Tassinari dall'altra 
parte di via Saragozza, ,~C llza, dico, arrivare 
all'apeTtura di una tortuosa strada che ben poco 
risolverebbe del prohlema del traffico, si po­
trebbc prevedere un 11111'0 piano particolarcg­
giato per la sistemazione futura di quello che è 
il rione retrostante alla caserma di via Castel­
fidardo, Questo mi pare ehe 110n sia vietato c, 
se anche potesse suonare nel momento come una 
sfida all'attcggiamento ddl'Autorità militarc, 
io penso che nessuno potl'ebbe obiettare nulla 
al Consiglio comunak quando avesse delibera­
lo questo, nella previsione proiettata in un 
futuro anche lon.tano, di potere ottenere lo 
sgombero della caserm~l, sempre nell ' intento di 
non pregiudicare soluzioni che domani si po­
trebhero imporre. 

Il raffronto che si è fatto fra le solu~iolli 
che io chiamo esterne, quelle del traffico di al­
leggerimcnto, quelle del traffico di transito. 
quelle del traffico di penetra7.ione. rivela \11l~ 
squilibrio, fra quelle esterne, sulle qlutli mi 
pare che, pra licamente, tutti i consiglicri che 
hanno preso la pll1"ola si siano trovati d'accordo 
nell'approvarle (cd io stesso Ilon avrci nè la 
competenza, nè motivi seri pcr criticarle, per 
bocciarle), e quc1fe all'inlemo della cittÌl; e 
cioè un certo squilibrio fra questa soluzione 
esterna che risolve praticamcnte 1a cil'cola­
zione per qu,antoriguard'a il t~'aHìco di trlll1silo, 
al confronto, invece, di q uello che avvicne nel 
centl'o urbano. Uno squilibrio, pel'chè io sono 
fra coloro che, pu1' rispettando la ve tllslà, la 
nobiltà della eittà di Bologna, pur riconoscendo 
che ecrti ambienti non si possono toccarc, 
devo anche cOllvcnjre con ehi mi ha pI'ececluto 
nell'affermare che non si deve confollderc l'an­
tico uol vecchio e il bello col hrutto, NOli doh· 
hiamo dimentiua1'e tutte lc ZOlle che in Bo· 
logna abbisognano del piccone, nOl1 ~oltal1to 
di, una riparuzione. Non dohhiamo dimenticare 
ehe, se è vcro che le caratteristica di Bologna 
sono i portici, gli svelltramenti progetlati, l'Cl'­

metteranno a Bologna di con~eTvare un numero 
tale e uuo sviluppo tale di portici du consen· 
tirle di mantenere il suo vo-1IO, nonostante tutte 
le manomissioni, Cou questo non intcndo dire 

ehe le mauomissiolli pOSSOIlO essere o debbono 
essere indiscriminate. Ma quando Ic esigenze 
del centro sono tali e vanno aumentando in 
modo così vel'tiginoso da farci consÙltare giorno 
pCI' giorno la sempre più grave impossibilità di 
circolare nelle strade dclla città, vien (allo di 
pensare appwlto, che la soluzione IH"oposta, se 
ha un qualche difetto, ha un qualohe difetto 
in difetto piuttost.o che in eccesso (è un bisticcio 
di pal'o le, che però l,i tengo abbastanza esatto); 
a Illeno che, e qui na turalmellte un tecnico non 
può I:O/lVCnil'e e per ragioni appunto tecniche , e 
pcr ragioni sociali, c soprattutto per Tiagioni di 
economia della città, cOllv'euire con chi lo ha af­
fermato, la (jircolazione della cillà debba essere 
portata al di tuo l'i della vecchia circonvallazione. 
lo dico di più: questo vorrehbe dire paralizzare 
la città e crearvi il deserto. lo dico che quando 
il tl'8fTìco saJ:à alleggcrito attraverso il convoglia­
mento del traffico Ili traJl,~Ho fuorL della città, si 
potrit, sì, avcre ancora della deficienza, ma que­
~la deficicu:?!a sarà SCU1 p1'e minore, e quando si 
sia ovviHtO, con quellc soluzioni che mi sembra­
no comp'atibili conIa dignità, con l'austerità, con 
la belle7.za di Bologna, e con rispetto di quelle 
che sono le sue peculiari canltteristiche, io credo 
che il Consiglio eOlUunalc, dcbha essere tran· 
quiLio di non aver fatto niente per danneggiare 
la cittÌl dal punto di vista artistico, estetico, ur­
banistico. Altrimenti bisognerehbe arrivare a 
ddle conclusioni abbustanza srassose: in passato 
si è IIvutO fOl'SC troppo poco rispetto, effettiva­
mente, per le bellezzc al,tistiche c nella conserva­
zione dei monumcnti si è avuta mollll disinvol­
tura: pe~'ò non bisogll'1I dimenticarc che la confi· 
gUTHzione e l'inlportan~a ·al,tistica di Bologllll, 
pcr lo meno la illtOllsi,tà ~ e insisto su questa pa· 
rola - l'illténsità arlistica di Bolo,2;na, nel senso 
di monumenti fittamente distrihuili in tulla la 
citi il, non è certamcnte da paragoll'arsi a quella 
di una Firem:e e, soprllttnllo, 'a (lllclla di una Sie­
na, che ha'uno voluto, che hanllo preteso, che 
hanno giustamente pI'cteBo, che l'espausione del­
la ciuit avvcnisse a] di tuori dell'antica eerchia, 
affillchè niente fosse modificato di quello che 
el'a l'ambiente, di quello che el'a il colore, di 
(fUcIla che eru ' l'ammirevolc loro bellezza. Ma 
c[uando, io dico, si pensa, DOll tanto alla pl'O­

posta estrema di escludcre dal traffico tutta la 
vecchia cinta di circonvallazione, ma si univa 
all'assurdo cl ella convell'ienza di ripnstlOare 
Bologna nel suo colore autico, io potrei espri­
mere qui il rammarico della copertl1l'a del 
callaie di Heno, in quanto poteva cssere una via 
fluviale per 'alleggerire il traffico di Bologna ; 
potrei rummaricarmi che il canale delle Mo· 
lino sia stato coperto, in quanto sono scomparse 
le belle l'note dentate chc azionavano le modeste 
industrie bolognesi, con degli scena l'i che pote­
vano essere paragonati soltanto a quelli di una 
Bruges e di Ulla qualunque città dell'Olanda; 
potrei rammaricHI'mi che fossc stato, non tanto 
demolita la vecchia cinta dci mìlle, quanto 
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colmato il vallo, in qUllnto po leva se l'VI n~ anehe 
quello come via fluviale ... 

lo non 80 se si pOSSII arrivare u ccrti estremi 
quali sono stati espressi nelle duc sedute di 
quesLo Consiglio. lo mi l'ifLUto di pensare che 
certe proposte e certe afrermazioni falle, fos· 
SCI'O fatte sul serio; lo devo dire sinceramenLe, 
chiedendo scusa se questo, eventualmente, po· 
tesse suonare oa'cssa a chi si sentissc colpito 
da queste mie affermazioni. Quando si affcnnn 
che l'anaL'gamento, il modesLo aHargalllento di 
una stnlda è una cosa assolutamente inutile, 
perchè il tra Hìco è già tale da 11011 poter essere 
sopportato dalle strarle, tlnehe ,;e ampliate, e 
per questo nOn si debba Ear niente, mi pare 
di vedere il padre che si rammarica dellll creo 
scita del bambino, pCl'chè è più carino, per· 
chè è più hello ... 

Ora, non mi sembra che il padre possa ram· 
maricarsi di questo, ma deve cercare cii vedere 
lo 8ciluppo del figlio in quella forma, in quella 
misura, in quella vigorìa che consenta di ve· 
dere riprodotta nel figlio la Sua immagine, la 
sua vigorìa. Ora, Lutto questo dico perchè l'af­
feLlo alle bellezze' dell'ambiente non deve 
essel'e conIuso col feticismo per J'ambienLe. 

lo dico che qUlludo si Irovano dei partico. 
lari canlLte riSLiei della vecchia Bologna, non 
in via Begalto, come è stato affermato, ed è 
stato, direi in maniera impl'cciSlI, riportato dalle 
parole dell'iug. di Vistal'Ìno, ma in viII Can­
tarana, io ore(lo che si dica qualche cosa che 
è proprio soggeuivo ed esclusivamente sogget­
tivo. Ma se guul'diaUl9 a fondo il problema de]]a 
viabilità in Bologna, io r,itomo udire - e 
qucsto d'accol'do con quanto nffermato dal con· 
siglicl'e Martilluzzi - che, se llualcosa si è 
fatto, si è prcvisto, è stato in difetto, piuttosto 
che in eccesso. 

E, del 'resto, questo è staLo il mio atteggia­
mento in scno alla Commissione consiliare, si­
gnor Sindaco, se lei ricorda, Lanto clIC io sono 
anivato a proporre l'allargamento di via Rialto, 
ed ho insistito, e desidererei che il Consiglio 
esaminasse quella eventualità. E qui integre. 
rei la mia proposLa con la cri Lica Il Lu tte quelle 
soluzioni a baionetta che S0110 state prospetLa(e. 
La prima, quella di via PusterIa.Borgo Nuovo, 
l'altra ~i via del Fossa to, cui ho già accella Lo; 
c, mentr"e mi rammarico che gli organi di tutela 
delle bellezze c delle peculiarità di una città, 
si accorgano di questo soltanto quando se ne 
parIa per un piano l'egolatore (ad esempio, 
per via PusLerla), meutre, dico, mÌ ramma· 
l'ico di <[ueslo, penso che nessuno possa all'erlnare 
che la via Pusteria ahbia quelle Lali cara He· 
l'istiche da mantenere, e proporrei che quella 
baionetta che è sta ta proposta da via PusLerla 
a via Borgo Nuovo, fosse invece sostiLuila dal. 
l'allargamenLo dell'inLel'a via PusterIa, al fine 
di cOllsentire il senso unico in andala col l'i· 
torno pCI' la via Gliel'razzi. Questo dovrebbe 
essere integrato, Il mio parere, e qui parlo esclu· 
si vnmente per quelle poche cogni7.iolli tecniche 

che pos.:o avere in Illllteria, clal proluugumento 
della pinzzetla di S. Biagio -- oggi della vol· 
garmente di Gal'gallelli - fino ad allinearne 
il portico con Palazzo Zucl:hini, che fa angolo 
con via Pustcrla. In CI lIesto morlo, ci sarehbe 
una « slargo» che senza modificare le propor· 
zioni della ,'ia, consentirebbero l'imbocco di -via 
Rialto, in modo da completare l'nnc11o interno 
che oggi è certamente I.roppo angusto per con­
sentire un traffico normale. E' naLurale perii 
che tuLLe queste soluzioni non possono che aveTe 
una efficacia tcm poranca, e llon vorrei che, no,n 
1I0i, certamente, ma chi sedesse sugli scanni 
del Consiglio comunale fra Ulla lrcnt'ina o 
lII1a quarantina d'anni, ci rimproverasse, non 
tuuto di aver Lroppo distrutt.o, quanto di aver 
poco distrutto, quanto di aver troppo soffocato 
1n eilLà. 

[n qucsto senso, io credo che si debbano 
esalDlllare più urnpie possibiliLÌl. Devo ricono­
scere che i piani particolareggia ti, che sono 
fissati nel PiallO Regolatorc generale, consen· 
til'lInno sviluppi e modifiche che potranno mi· 
gli.orurc !lnche il traffico. Tuttavia non dobbia. 
mo dimenticare che il traffico restII imperniaLO 
sulla linea di circollvallazione attuale csterna 
e su quella interna, quella de'Ha cerchia del 
mille. E a quesLo proposito, io penso che un 
più pondel'ato esame anche da parte dci cri· 
tici più assoluti, deve portarIi a concludere che 
il sacrificio di lilla via Augusto Righi, come di 
UIIll via Fale~nallli, come di una via Moline, 
come di una v.ia Giuseppe Petl'oni, sacrificio (Iel 
resto limita Lo, non sia poi così grave nOIl dico 
da deturpare, ma da modificare sosLlluzial· 
menLe e so prattutto profondamente il volto cl i 
Bologna. Dei portici ce ne resteranno tanti e, 
purtroppo, tanti Lroppo hassi, troppo brutti, 
troppo mal mantenuti e" a questo proposito, 
io penso che un miglioramcnLo di quelle che 
sono le facciatc, oltre che degli interni - uo­
bile intento che si propone il PiallO Regola. 
tore --- eon la Ricostruzione dei vecchi cortili 
e con lo sgombero di LuLto quello che vi è stato 
sovra pposto, togliendo quel respiro, quel poI. 
mone interno al fabbrica li prospicicnti vie 
troppo angusLc, penso che tuLlo queslo non 
,possa andare che a v!lntaggio anc]le del traf­
fico, sempre che non si abbia eccessivo alfctto 
per LuLto quanto semIna intoccabilc, quell'affet. 
to che non deve portare la madre ad abbrac­
ciare il figlio fino a soff ocarlo. Questo io dico e 
ripeLo, pel'chè ritengo di non pol,er cssere Lac· 
cialo C0111e un tiepido amatore di Bologna. 
Bologna è da difendere nei suoi monumenti pe· 
(m.liari, è da difendere a'nche nel suo colo1'c ed 
ambiente, questo sì, ma la cittadinanza deve 
rendersi e011(O e deve com.prendere che avanli 
eosì non si può continuare che il traffico ha 
le sue esigenze, che la vita economica della 
oittà ha pure le sue esigenze, e che se si vuolc 
mantenere al cenLro cittadino la sua impor· 
taJ~za, non dico quell'accentramento che sareb· 
be in contrasto con principi model'1lÌ appunto di 
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r1 eccntnlluelltn intesi a slle l1in~ la vita dclli! 
città, lUllavin, dic:o, se si vuole lIHIl1tcnere a 
Bolognll anehe (IUell 'i llteresse di visita da parte 
del. turisla c quell ' interesse di inurbam'cnlo (IIlO­

tidiano di chi vive alla pcrifel'ill , bisogna pure 
permellcrgli lli camminare, di cireolare per 1(' 
strade, e di circolare comodamente, scnza il 
pericolo di vedersi investito ad. ogni istante 
da un aut'obus nhe percorre una via d'Azeglio o 
da due autobus che si incrociano in via Rialto 
o in via GlIerrazzi. Questo mi pare che sia neees­
SllTio considerarlo e la cilladinanzll compren­
derà certamente ehe questo sacrificio è un 
SlIerificio necessal'io, rluaudo questo saerificio 
nllturalmente, sia contenuto in quei limiti che 
il PiallO. secondo me, lIon ha l'aggiunto , o. It!­
me no , l'i tengo che non abbia raggiunto. 

lo nOli avrei altro dII dire; vorrei solta1lto 
nggiuugerc che, come mi. 50110 manifestato favO­
revole ai leggeri sVClllramenl.i alle vi ~ della 
vecchia cinta, così. SOIlO contrario , o meglio, 
non vedo l'ntililà dell ' allargamento di via del 
FossaLo e il suo prolungamento in via l'1e' Tessi· 
tori, in quanto (auehe qui si dirÌl che amo ~em:­
samentc Bolognll in certi suoi aspetti) ritengo 
di poter dire: no, anche viII Nosadella 11011 ha 
particolari cal"fitteristiche, eplHll'e nOli ha ca­
ratteristiche tali che si possn considerare troppo 
profollclamente modificata da nl1 modesto al­
largamento. lo crel10 che Ulla ripresa in COIIsi­

(lcraziolw di r[l1cllu c1w Ò giil "tato pruspettato 
alla Comm issionl.': , d ovrehhe condllde rsi co n 
l"acce lta7.ione (Iella mia proposta ch e faccio for­
malmente, cioè che.s.i KbbandouÌ l'aHargamcnto 
ili via del Fossato e s i l'orni ad eSllminare la 
poss ibilità di ll11axgnre "in Noslldella. Chiedo 
8CllS11 al Consiglio se ho insi stito in questo mio 
punto di vi s ta; tultavin ritengo che ognuno 
debha portare il contributo cii quello che è il 
s uo p(~ n;;iero personale e dcUn sua modesta eom­
pe tenza. 

Sindaco .- La continuazione clelia discus­
sione d ell ' oggetto n. 1 dell'Ordine del Giorno 
è rinviata lilla prossima seduta. 

P e rò abbiamo 1111 argomento urgente di or­
dinaria amministnl7.ione. e doè l'oggello 11. 56 
dell'Ordine del Giorno. che flesidcrerei fosse 
rapidamelll~) traHuto. 

Il Presidente 
G. DOZZA 

Il Consigliere Anziano 
O. 	M. 01.lVO 

Il Segretario Generale 
A. GAlANI 
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CONSIGLIO COM'UNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE STHAOHDINAlUA 

5 E D UTA D E L 28 S E T TE MB REI 955 (48 

) 

Ind e tta dalla Giunta municipale lilla sess io­
n e .~tr80rdiIlDria , ini7.int8si il L7 setLelll bre lI.S., 
oggi mercole dì 28 (velltoLto) del mcse di set ­
te mbre 1955 (ID illenovecelltocillqualltacinque), 
alle ore 20, nelle {orme di legge. è s tato ('OllVO­

cal o i l Consigli o <:onHlIlal (: pl:, co nlilluare la 
t fa tt a llton e degli oggd ti posti all 'ordine del 
giOl"110 della sessiOIH: consiliare rn edc;;ima. 

All e o rc 21.2 .5 ~i pl"O cod e all'appe llo d e i 
eOlls ilieri. 

Ass iste il Segn:turio Ge ll e rul e a v\'" o Antnnio 
Gaiani. 

S0l10 prese nLi: 

Per la Giunta: 

l) Dozy.a ono Giuseppe 
2) Samaja dotI. prof. Nino 
:1) Beltr.ame dotI. Giuse ppe 
'1-) Dentini geom. SanLe 
5) Bernordi Giovauni 
6) Bugutti Lanfrallco 
7) Cenerini dott. Renato 
8) Gabelli proL Gjuseppe 
9) Bergouzoni Dino 

lO) Lorenzini dOlI.. Umbro 

Il) Tomba Aln8mo 


12) l3assi Enrico 

13) Bellettini dOlt. Athos 

14) B entivoglio prof. Paolo 

15) B ignal'di clott. Agos t iliO 

(6) llollazzi Enrico 

17) Bo nazzi Rino 

18) BorloloLti iug. Giovanili 

(9) Casali avv . .Leonida 
20) Corrias ilVV . Hellnlo 
21) Costantini prof. G ennaro 
22) Croeioni av\'o Pietro 
23) Degli esp os ti Zoboli dotI. All1cd eo 
24) Gagliaui Armando 
25) Gi o rdani proL Dom eni co 

26) Giorgi di Vistal'ino Ùlg . CTiorgi o 
27) Gozzi do IL. Antonio 
211) MalaguLi Ono1"nlo 
29) Martinnzzi avv. Edmondo 
:30) Melloni ing. Giorgio 
31) Oli vo dolt. prof. Olivic l'o Ma r io 
:12) OUani Agostino 
33) Saliz7.oni do IL. Carlo 
:!4-) Sassaro l'ug. ViU-orio 
;3 ;;) Savoia dotto Lib ero 
:36) SI snzan i Igino 
:!7) StdanÌ Dant.e 
38) 'Tacldia on.le avv. Ghernrdo 
39) l'arozzi Vittoria in Gl:a Ild i 
4.0) Toll'ol e tto dotto E tlore 
-11 ) Tromh etti GusLavo 
4.:2) Vcronesi P cne!ope in Rimondi 
11,3 ) Vol pelli Marino 

Sindaco - - Sono presenti lI. '1-3 consigli e ri. La 
seduta è vlllida. 

Hanno gius t i fi calo la 10 1"0 assenza Ì e() ll ~ i· 
gliel'i A lvi~i . Bacchi . Borghi, Forni , Nasc im!lelli 
e Serra. 

NOlll in o .-;crul lìto r i i (:ollsigli e ri wlclton·i. Gior­
dani c Conia". 

( Olllissis) 

NlìOVO PIANO HEGOLATORE 

Sindaco - Co nLinua la di.~ ell,, ;; illne sul n. ·1 
dclrO]"(lin{~ del G iorn o. Ha III parol a il con s i­
gli el'e Giol'llani. 

Consigliere Giordani -- N el pre nd e re 111 pa· 
rola e nel sollolinenre come il Illio G 'I"llPPO, il. 
Gruppo consiliare socinlis fa sia del tutto d'ac, 
cor do nel\'app l'o \'al'c il Piano regolatol'c. io sent o 
i1 ' bi sogno di dire I~om e il P a rtit o SOl:ialislil Tta­
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Hano, eOllle i socialisti bolognesi ahbiano vivo 
desiderio che venga dato inizio li (Iuesto Piano 
che porterà sicuramcnte alla soluzionc dei più 
importanLi problemi di ordi,ne , e~liIiz~o" d~ or­
dine economico e sociale, pOlChe l socIallSli ho­
lognesi sono veramc11Le ansiosi di vedere la no­
stra cit là più bella e più grande, 

E, certamente, parlare di (( lhbilnistiea l' , 
parlare del Piano Regolatore, ~ parl~l:e di I~J'O­
blemi abbai;lallza ardui, perche le pw sv!!nale 
discipline intervengono per dare ~n gi~sl,O orien­
lamento a quesli stessi problemi. QUI e neces­
surio parlare del Piano, esaminare il Piano, ma, 
come hanno detto alcuni oratori che wi hanno 
precedulo, Jlon c'è nessuno qui ,che ,non si Il, un 
tecnico il quale v()gba improvvisarsi urballlstll, 
Affrontiamo dunque l'esame di . (luesto Pian~, 
èhe interessa la cittadinanza holognese, con JI 
più vivo desidel'io di dare un pur m~dcsto, c~n­
Irihul.o, Si sa, (l'altro lalo, come l'UrbanlsLica 
non si avvalga soltanto delle esperienze dei 
c( tecnici)) propriamenLe detti, ma si nuL1:a, an: 
che della specifica conoscenza degli ,I10m,m,l ,eh 
varie allività sooiali, come i sociologl, gli IgIe­
nisLi, i giuristi, uomini la cui m~nl~ ~ prepa­
rala all'esame di determinale dlsclplmc, ma 
ehe, tuui insiellle, nella loro generos~ cO,llcor­
dia, ileI loro pel'sollale ampio travaglIo, mler· 
vengono per cl are un giusto orientamento alla 
soluzione di prohlemi che interessallo, a un 
dato momento della sloria, un determillHto 
gruppo sociale. 

lo non voglio fare alcun sfoggio di elllt,ura 
__ sarei persona del tutto inadntta --- ma tutta: 
via mi pennetto eli accennare ad alcune grandt 
personalità del passato, le quali, e.ol loro intimo 
ITavllu'Jio hanno dimostrato arnplumente come 
l'Urb;llistica, appunto, non sia disciplina ehe 
interessa lutti i cittadini degni di questo Ilome­
E' cosa ([uindi assai facile ricordare le grandi 
fwurc del passato, non so, un Platone. un Ari­
~ . l' Cstolcle. un TOll1maso Moro, un omluaso am­

panell;" uomini che hanno definilo certe eittil 
fUlure e che. nell'cslune di una determinu ta con­
tinuità storica, o in quello di una determinata 
collelliviLiI umana, nell'analisi più o meno am­
pia di \In determinato gruppo sociale, hanllo 
spontaneamente porta Lo tutta la loro espcl'ienza, 

Non fal'Ò un troppo lungo discorso, oh si­
gnori Consiglieri, mi permetto però di ricor­
dare come nei tcm pi a noi più vicini, nei vari 
periodi della storia contemporanea, dci capaci 
studiosi, dei sociologi di indiscussa autorità, co­
me il grande iniziatore della coopera7iione eco­
nomica in Inghilterra, Robert Owcn, si siano 
interessati di problemi urbanist.ici, Anche ulla 
altra importante figura di ideologo, il francese 
Carlo Fouriel', caro (orse alla mente e al cuore 
deLI'avv. Taddia ( ... illlostro illustre collega non 
.;, Ili afl'atto attent.o in questo momento l), il quale 
molto spesso ha parlalo di questo brillante scrit· 
tore nei suoi comizi, amò. da buon romantico. 
vagheggi/Illelo i s1loi, '«(Fala~1steri) intere·ssarsi di 
problemi urbanistici e delineare cosÌ col suo 

pensiero bcn amministrate citLà ~el futuro, do­
ve le umaue genti potessero maggIOrmente affra­
tellarsi, poLcssero IleI modo migliore ritrovarsi 
per cl isclJ tere i loro tenui o angustiosi pro?lel~)i: 

lo cercherò di essere breve con questI miei 
più () meno O'raditi l'iferimenti di ordine storico, 
e rieorderò ~osì un'ultra poleMe figura di ideo­
100'0, intenc\o dire il filosofo Federico Engels, 
il "gr~ncJe collaboratore di CII1:lo ~rarx, il q~ale, 
ora è circa un secolo, in un partlcolare 'penodo 
llella sua vi la cl i infa tieabile studioso di proble­
mi soeLali, analizzando molto da vicino le reali 
condizioni della elassc la\'oratrice in Inghilterra 
e dando alle stampe poi un gl'OSSO libro: «( Die 
La/Yc del' arheiLender Klnssen in England. J~e ip­
zig"'- Hl4,5' )l, ebbe In fortuna di ~eclersi ad?itato 
da qualsiasi serio e colto urbamsta che Sia ve­
nuto dopo, 

Il terribile atto di accusa di Federico Engels 
circa le reali condizioni eli vitu clell'opentio in 
Inghilterra c, in modo particolare, nelle mal­
sane abitazioni della periferia di Londra, rap­
presenta certamente una pietra miliare, n~l cam­
po di questi studi di cil~'altere, urb~~l1lstlCo. 

Cercherò comunque di nOlI lIldugJare troppo 
e venò ad e ,~aJ)lillarc problemi un po ' più con­
creti; devo dire eOll tutta modestia che, nella 
misura in cui ))'l i è stato possi bile, ho eeJ'cuto 
di atferrare in lutto il loro significaLo i pro­
blemi che inveslono il Piano regolatore della 
città di Bologna, ho cercato di l'endel'I11,i edollo 
culLuralme.nte, come ogni persoun sena cerca 
dì fnre. e mi sono reso conto com e nulla sia 
stato f~tlo nel campo dell'Uxbanistica, nei vari 
Paesi c1ella terra, senzn alcuna fatica. Nulla 
infatti è slato 'fallO ,~e)lza, talvol.ta, per la solu­
zione di grossi problemi di ordine pratico, 
fatalmente ~pe'l,7.are, fatalmente inf.rangere ciò 
ehe poteva e:,scre un vivo d.esiderio di ~el'sone 
che erano amanti di un certo passato, dI deter­
minate caratteristiche ambientali o eli deLermi­
naie prospettive architelloniche di una data 
città. 

In questo momento alla mente dei signori 
Consi,glieTi sanllUlO presenti. i maggiori Piani 
re/YolaLori che >iO no stati studiati, ideati, lltten­
la~cnle elahorl! ti nel paSSH to nelle varie eitt il 
dell'Europa (~ del mondo_ 

Circa \111 secolo fa, in F)'anein, a Parigi, es­
sendo l'refello clel1!l Senna il ben nolo Haussman 
e sotto la direzione specifica di un bJ'uvissimo 
urbanista di quel tempo, l'archiLello Deschllmps, 
si diede inizio nella (( Ville Lum ière) a tultn 
una serie di ampie de,l11oli7iioni e di grossi. lavori 
per rendere nel tempo più breve più ah·jtahile 
(IucHa grande città, Furono distrLltte, infatti, 
le vecchie mura, quelJe non del tll!lO volgari 
opeJ'e di difesa che, sorle 'pl'imamente all'inizio 
del XV II secolo si erano abbastan7.!l bene con­
servate sino ai tempi a noi più vicini, La prima 
cerchia delle mura era stala faltH durante la 
Reggenza di Luigi XIII, la seconda, più ampia, 
ne] burrascoso peri.odo di Luigi XVI, la terza , 
più ampia ancora, agli albori dell'Ottocento, 
vale Il dire al tempo d.'i Luigi Filippo, 
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Furono distrutle, dico, dette mura, e furono 
create anche altre nuove urtel'je, Coloro che, 
in seno 1\ questo Consiglio, hanllo una qualche 
esperienza di problemi storici riguanJ anti l'Ur, 
banisticlI - ed io mi riferisco in questo momento 
a lutti i signori consiglieri - sanno mollo hene 
come si sono svolte queste cose nella grandc 
capitale francese, che, in seguito alla fcliee 
soluzione di certi suoi ben angustiosi pl"ohlcmi, 
fu 	 oggetto di illuminato ent.usiasmo da parte 
di 	 molti e molti urhanisli. Si trattava, grosso 
modo, di rendere più agevole la viahilità sulla 
antica, famosa cc cl'oisée l), vale a dire .su quella 
assai lunga arteria che andava dal « Dois de 
BOlllogne » al « Bois de Villcennes », incontran ­
do 	 a llll dato punto, come una grossa linca 
perpendicolare, il cc Boulevard ScbaMopole ». 

Si 	 truttava di unire in un CCl"to qual senso, 
dando origine in queslo modo a un poligono 
v~l)'io H fonna di « disse )1 primamente il « Bou­
levaJ'd l) di Saint Germain ai « Grands boule­
vill'fls» poi i (C boulevards ») esterni tra di loro, 
infine i (d:loulevards Il militari, sorti dove si 
trovava la terza cerchia, 

A 	 Parigi, dicevo, si fecc.I'o cose veramente 
imponenti, veramente belle, che sono state fili 
troppo imitate dove non vi era aleun motivo 
per farlo. Meno felici sono state le ~olllziolli 
di 	 ordine urhanistico nella gl'nude Capitale 
dell'InghilLern" a Londra, dominata geografi­
camente da una grande ansa del fiume Tam igi, 
che fì nisee per inc!nrre clueHa enorme massa di 
laboriosi eiUaclini a sviluppare l.a propria atti ­
vità su tre punti basilari, non sempre hen !:nlle­
gati trII di loro; Tl'afalgal' square e il Crocicchio 
ddla Borsn sulla sponda sinistra del granele 
fiume, Saint George Circus sulla destra, 

Le cose si ,~volsel'o assai meglio nella sl.oric(\ 
e suggestiva città di Vienlla, Nelll\ Capitale 
austriaca furono molto coraggiosamente distrut­
te ileI ~ecolo scorso le vecchie nlura , pur ricche 
di 	storia , dando I:OSÌ origine a una grande nrtt~ ­
ria larga CÌ'rca sessunta metri, il famoso ({ Rillg lI, 

il ben rinomato anello di congiuntura inlerllo, 
lungi soltanto un ehilom etro o poco più dal 
cuore della cit1à, sul quale, grande edifici di 
puhblica utililà, come il Municipio" il Parla­
me nto, si succedono a sonl'uosi giardini. 

Azione Jnolto coraggiosa, qnindi, quella te­
stè da noi esaminata, azione che lla dislrutto 
delcrminate opere d'arte che avevano tullo il 
loro sapore e tutto il 101'0 colore, ma che ha 
finito per rispettare In parte più (:elltrale della 
ei'ttà, qnella m eclì,oevllle, dando possibilità di 
movimento all'intenso traffico, Ci sono, per chi 
vogliu esaminarli, i vari piani urhanistici, ci 
1-;ono le solu:l.ioni di ordine generale e particolare 
che hanno interessato altre ciuà , Mi si permetta 
di ricordare la soluzione dei problell1i urbani­
stici fatta a Barcellona. . 

Si pensi alla pianlll di quella città "pa~nola 
eome se allorno ul vecchio nucleo cittadino di 
BoloA"nll, <li ispirazionc largamente medioevu.le. 
con le strncl e 1\ ra~ldera , si fOflse m'enta una 
\'asta zona Il « macchia d'olio )1 che andasse da 
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Borgo Puuigale a COl'ticella, 8 San Laz'zl:Il'o, il. 
tutto eseguito con riga e squadra, vale Il dire 
eOll il sistema appunto degli ( isolati geome­
Irici l), cari al piano bolognese de11'H9, E' "el'a­
mcnte un non senso urbanistico, si rileva unll 
troppo grande di/ferenzn fra le vecchie città 
medioevali e la nuova città tutta moderna, 

UIla città che aveva risolto i suoi problemi 
inteI'ni ed estcrni in modo largamente apprezza­
bile, mescolando sapientemente il verde dei suoi 
giardini ai mattoni dei suoi edifici, una città 
che veniva l'lcordata dagli studiosi come benc­
eletta da Dio, era senza alcun cluhhio Hreslavia, 

Purtroppo questa città polacca (WJ'oclaw) è 
slata distruttn dalla guerra. lo credo infine che, 
per quanto si riferisce ad ogni piil o meno cu­
riosa soluzione urbanistica, non si possa essere 
più originali dl~i bravi ingegnel'i e dei brnvi 
architetti ehe hanno dato l'avvio al Piano l'ego· 
latore dellll cillà di Camberra, in Australia. Si 
era 'pensato, pCI' Cambel'J'a, che i punti vera­
mente vitali della ,cillÌl fossero tre o quattro 
o 	 cinque, 

Allora, nellu carta del progettista, puntando 
il com passo su questi punti, si sono delinea te 
tanle strade concentriche, Nella pI'atic,l, dopo 
aver "isto sorgcre queste strade circolal'i, S0l10 

venute a mancare le cond izioll i per forti epos­
senti allacciamenti ; gli ahitantL di Iluella eiuà 
giruno sempre a londo.... e lo schema della 
città è del lutto degno di un pittore avvenirista. 

lo chiedo venill ancora una volta per queste 
indicazioni e mi permetterò di accennare fugge­
volmente ai principii di ordine generale che 
hanno ispirato gli urbanisti. 

Si pensi per un momento alle vecchie siste­
mazioni delle città Ilei secoli precedenti la 
venuta di Cristo, si pensi ai classici esempi del­
l'EgiUo , po ichè la divisione delle ci lI.à in tante 
isole di forma rettangolnre è appunto di lon· 
tana deJ'ivllzione egir.iana. 

Sono schemi eli si,sU~mazione edilizia che 
hanno guardato la vila. l e reali condizioni di 
c;;istenza di vari popoli dell'antichità, e, nuche, 
dei periodi ti noi più vicini, New YOJ'k insegni. 

Si pensi pCI' un solo istante alla città di 
Mi!;lI , neJla valle del Reno, -presso Marzahotto, 
ricostruita dagli archeologi a noi più vicini, dal 
Brizio e dal Aria ed altri, Quanto ci viene 
suggcl'ito dalla fondamenta di Misa è un clas­
sico esempio delle città costruite secondo il 
modo suddetto. 

Si pensi, non mollo lontano dalla nostra 
città, per quanto si riferisce ad altre esigenze, 
ad altri periodi storici, alla classica, cinquecen. 
tesca cittìt di Carpi, con la SUlI grande Piazza 
del tutto felice nella sua prospettiva, Si pensi 
ai problemi delle piccole eittÌl, come Faenza, 
FelTlIl'a gode giustamente la fama, con le sue 
larghe ,'ie della addizione ercul ea, di essere 
stata la prima città dove l'urbanistica è stata 
attuata in senso squisitamente mod el'llO , Cerio è 
che assa i complessa appare allo studioso la sto­
ria dell'urbanistica , Oggt~ tto di studio è prima­
mente la ci Il il autica, che possiamo anehe 
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chiamare t( romlllla l) , vtde a dire la ciltà [l.\lla 
COli riga e sqnaJru. Ma è lIbLaslnnza dire chc 
lI d Medioevo ha <lVtltO s ucce~~o , t: s i è sv ilup· 
pntu , la città « rndio·concentricll l). 

LII noslra ciltà ne è un esempio, in qUllnlo 
c he, I;IlIe porle del « Deeumano» ulle « Due 
Torri )l e ,dI'inizio de lla via S. FeJiec s i diparLi. 
l'onO e si dipartollo diverse strade con direzioue 
rud iale. 

Questo ~ eerlumente Ul\ esempio del1u cillÌl 
medioeyale, forse luttavia di questo tipo Ilon il 
p i lÌ c:lassÌco esem pio. 

Nel '500. per esempio. nei Circoli <lei dotti 
s i sono [atti conoscere d e l,:rminati pruwlpl. 
hiHl110 prevalso determinat e teor ie più o mello 
messe in pra l iell , è stato d i moda un certo rigo ­
rismo razionale hallllo avuto il loro quarto 
d'ora di forluna i disegnatori delle grandi [u· 
IlIrC eilt.à. 

Ql1aldw urballi ,~la qui prese nte trii pOlJ'~ 
suggerire il nOllle di un Filun~ t c, e l'Oli il Fila. 
r e le il nome di Sebastiélllo Sc rIio , holo~llese. di 
UII Vitruvio, somlno teorico. di lUl Vallban. 
frH l'alt l'O ~rande co:>lruttoxe di tori i hf:azioll i 
militari, e, -;. modo s uo . storico. s()cioJogo. Un 
largo gruppo di ingegl1e1'Ì , di /I rchit e lli hanno 
vagheggiai o e co~trl\il.o ,Ie lle ci l.l.Ìt più o meno 
regolari, delle eillÌ1 fHtte a 5lellll , delle eitlù 
Lusomma costruite in JUod o più o trI e llO geo­
llletrieo, 

Un c1a:;si~:, o ese mpio è l'imastn la ~ : illà ,li Palo 
llUllUlVIl. Que.o; la città è fulla eOllle una stella, 
Esaminala s u \111 manu!lJe di archite llura , stu­
dinta su un lib"ro di urb'lnistica, essa induce 
a deOl'dare et'l'le cristnlizzllzjone come appaiono 
sui vecchi 111 li IHlafi di Scienze Natura1i. 

Le (! OSC in questo eaUlpo 80110 varie e eolU­

lJ!esse. Voi direte ; ovc tende'? lo dliedo an cora 
lilla volill venia se. eon ql1nlche sforzo· ho 
dovuto inleressanlli di <]ucsLo prob"lc ma. lo ho 
ec rcato, attraverso lo ,,;luclio, la COU()S~:ellza di 
una openl dassica it.alianll « La ciltÌt ll10derna ) 
del Ch.iodi. Ed.izione Hoc pli. ho cercal.o. insom­
ma. diirrohustil'e llli poco il mio sapere al 
fine di pokre eSlIminl\re ~ :()[l UIHI certli cogni. 
~iorte di. cllusa il proh"lemu urbanis tico eh e mi 
sta dinllauzì. Agg:iunge'rò (\h e, pelO c el"()!lre di 
nudel'e meno gravi l e mie lacune. ho lello 
l'opera d i un grande ingegnere ed li l'han ista 
ilmcriuno, l'op era di Lexi i; Munford (( La (:ul· 
lura dell e c in}\)) edito reeen telll cnU; dnlla 
Casa Editl'iee (( Comunitù l). Il Mllllford è seuza 
duhbio un grand e urbanista: bas ti ,.lire che. 
dandos i vita in Ilalia alla più recente rivi s ta 
di urhAnisl.ieR elle trnlla tlllti questi problemi: 
l 'Urbani,stiea st essa (aleuni numeri della quale 
sono stati eOlDUlentuti l'altra se ra in l{ueslll ~ala) 
~i è chiesto al Munford stesso Ull artieolo ehe 
fosse cii introd L17.ione a ques to rinnovato c;same 
dei cnrciali prohkmi di urbanis tica che riguar. 
dano le varie eittù dci mondo. 

Il Munford non è soltanlo un leenico e non 
ha volutI! opeTaxe cOlll e tecni(!o dell'edilizia. il 
Mlinfonl è soprattutto liti gl'ullde sociolDgo c, 
eo me lule , hn cercalo di csuminuTc a fondo la 

CilLit , non apprezzandola Ilei suoi vari el e menll 
di stile e di architettul'n, ma valutandola I.a va· 
glio della più grossa esperienza di ordine ~ociale 
e Jj ordine eeonomico. 

Il Munfol'd ha e~amillato a fondo la eittÌl 
nel suo passaLo, nel suo presente , nel suo dive­
nire storico ed ha ossel'vato la ciuà come lilla 
creatura umana, la quale, come ogni essere vi­
vente, com pie tifi ,l determ inata parabola lIel 
tempo. 

POSSi,llll1l l'osi esaminare innanzi tutto l a 
«( eopoli l), la primitiva concentnzionc di un 
gnlppo di individui che tendono a det e l'minale 
oper e ; poi , pure untica e complessn {( poli l). 

poi s i alTiva lilla « m e tropolì ), allo sviluppo 
più complelo e più concreto della vita di una 
determinata cittù, 

Ouindi se si intende di allaI'gare a nOll finire, 
~e si c;erea di ,spezzare ogni opportuna "nl1\\.I1· 
zione m e tl'ien sociale suggerita dal buon senso. 
s i arriva all'ecee8~ t) della ,-itll ciuntlina. si arrivu 
11 (Jl1 elli che .sono i gravi, pcnosi risulLnti di 
certe ciu-it amCl'iCll llC troppo ampie, tTOppO den­
se (li popolazione e di opere nd loro sviluppo. 
E allora vi surà in questo caso la « megalopnli "~, 
vi surà In (( tiranllopnli »). pCT arrivare -purtroppo 
alln « necropoli»). 

11 Munford ha e~ami" llat o }JTofondamente i 
prohl<-mi dell'rll-banisLicll, i prohlemi che rignar­
dano la storia delle s ingole cinil e arriva a dei 
risultati ehe forsi' non t\llli i Consiglieri qui 
presenli possono acceltare. I11n risultati d egni 
della più ampia considerazione. 

11 MUllford dopo avere esamiualo a fondo 
la "iln intima, strutturale dell e varie c ittà nelle 
,'ari e Nazioni del mondo, arriv a li cr)nsiclel'are 
co me le vere più beUe e ittà s aranno l'alle in 
llI1'epOea l'ntTlra. nellil vita di domani. in lIna 
vita d_()\'c tutti gli uomini siano uguali . dove 
tutti gli uomini siano fratelli. IIlSOillIIIli. queslo 
profondissimo esame di carattere storico, soe io­
lo~ico. il i\-Iun[onl l o co ndllde COll Ull lilLo di 
fed t' in un avve nire soc ialista. Comc socialista 
io non posso !!Ile Irovarmi d'accordo con lui. 

Non mi trallelTò sovcrchiam ente ancora ne l· 
l 'esa m e di qnesli problemi. Dopo ave re accen· 
nato. cosÌ. pm' vagllmente, in modo fuggevole , 
in Ulodo più O meno preciso a ti e teTluiu Il li pro­
blemi che , riguardallo In cultura lIrballi~tica e 
che possono. penso. interessa l'e ciascun c;onsl' 
gliel'e qui presente, io dm'rei addentrarmi adesso, 
confortalo, oserei dire, da qucsLo modesto studio 
d i Pl'oble mi di storia, di sociologia, ,Ii igiene, 
di diritto che sono sostanzialmente legati al· 
l"ul'bnniSI~ca. dovre i ad,le lltranni. dico. nell'esa­
m e concreI o -di fp.lesto grllnd~' Piano regolat o­
re che ci sta dinnllllzi e, se posw essermi 1n­
~eialn trasporlure da ce rli entusiasmi p er eer­
le soluzioni più f} lllellO avveniri~liehe, se 
posso av e re gioito dinanzi a eerle « eitt.ìl di 
dom,mi ») 1)11.1 che pur s i concrelizzano nella 
,.Ioria di oggi . dinanz.i all e lib e re ed ardite 
el"e azioni di ee l'ti 11 n :hi I.etl i, cii eeT tÌ grandi 
{lrbani~ tj la {'UI notorietà è lI\ ondillle , come 
lIon so." Ull Le COl'busicl' , un Crapius, Ull 
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\V righ t, io de o "cend e r e da queste pOSI:l:ìoni 
che non sono poi nemmeno sempre le mie e 
IIvvicinaI'mi di più ai problemi conere ti che. 
riguardano la storia della Olia ei llil , che ri­
gUllrdano lo sviluppo dell 'urba n istica cittadina, 
devo dire che nella valutazione di questo piano 
r egolntore, ho rilevato unII certI! prudenza, h o 
\' iSlo 1I1l11 cel"ìa sobrie til ne lle direttive, un cer­
to sforzo di ordine squisitamente intellettuale. 
Qu esto Piano regolatol'e così fortc:mente elabo­
rato mi ilembnl una cosa al tempo s tesso corag­
giosll , ma anche prude nt e, chc s i rllceomanda 
per il 5 L10 " le sso intimo enratterc, a tulla la 
eilliulillanza bolognese; cnsi dicasi in modo pur­
I ieolal"c per (fllanto riguarda la solu7.ione d e i 
gravi problemi elcI traffico cittad ino , per tullo 
quanto logicamente e tecllieamente si riferisce 
alle s lrade eli tnlusito, la grand e s tratIa pcrLfe ­
ficlI dll~ abbruccia la citl;1 di Bologna, alle 
~trad e ~ lIss idiari e d ella vecchia pluriseeolare 
via Emilia c he cel'tam ellte servono e SOIlO ne ­
cessaric pe r risol ere i gl'avi prohl emi di via­
biliti! cittadina , per tutto qUllnto illsomllln ~ ia­
,n o solito no minare ( strad e di transito )l. 
« strade (li peuelnlz ione », « s trade di eoll ega ­
m ento )1, 

Mi è sembrato che gli archit e tti e gli inge­
gne ri ch e sono ~tati chiamati a far parte ddl a 
Commissione per lo s tudio d e l pjano lIhbiallo 
soppesato a fondo qu es ti problemi.' c mi sembra 
che siano arrivati a delle soluzioni ['rancam e nle 
positive , 

Seeondo mc 8 0 1\0 stati felicemenl.e risolti ì 
prohle mi del dece ntr<JJl1 c n to . cio va le li dire il 
decentranleu to della no ti lra induMria fuori porta 
Lame e fuori porta MuscHl"eJla, il decc ntrUII:Lellto 
di determinali se rvi:r.i, come (fllCllo della Fiera, 
come quello del M e r calo lJ estiame, com e qnello 
d el Pnhhlico Mnedlo; aSSili auspiellhil e inoltre 
la zona di rispe tto della nos tra Ce rtosa_ e la 
cr eazione di \.In nuovo Cimitel'o Il IevauIe , poi­
ch è csso nnn si può pllrtare in UIlII zona ancora 
così Jegiiln ulla vila della e illÌt , cos i ,'icilla iiI 
ecnll'o eittudillo com e (Inella dellu vecehia Ce l'­
tOS il fuori pOI'ta S_ Isaia, fuori po rta Sam, l'c u­
so chc lI o n sia il caso - eomc su ggeriva l'altra 
.~era 11 I:ons igliere Tofl'olello --- Ji pm'iare d e tto 
nceessario serl'izio oltre \' ia de lla Barell. in LIlla 

:r.IIIHI tllnlo be ILn, proprio ai pi edi del suggestivo 
eDIlI! della Guardia- dominato dalla Basiliea di 
S_ Luea: non mi pare dll\'ve ro sia il C!l ,~ O eli 
estend ere qUllsi all'infinito , e precisamente s ino 
al Reno , la nostra pUl' suggestiva e m Ollu\1lental e 
Certosa. poiehè si fiuir e hhe per non valutare 
:; uffic~elltell1 etlte (fllclla zona che puù iu',,-cce 
essere t rnsforllla lil in zona resicle nzinle hl! le 
pii') hell e d e ll ~l nostra fulnl 'H eitliì, 

B e n vl'lIgallo tlu esl e strad e di eollegamento, 
qllind'i, fra ovest ed t'st. poichi! la vita. la (l1ag­

gÌO!' intensità del lfanico cittadin o " i svol ge ap­
punto dII ovest ad esI, e viceverslI, insommu lungo 
l'us;;e naturale della pluriseenlart' via Enlilia, Vi 
S OIlO poi i problemi c h ~ riguardano la vita 
inlima . sociale, eeollomica della nos tr;1 eÌlI;l. 
all'int e rno de lle vecchie mura e la loro larga-

m ente llppl'ezzabile soluzione_ Si aceenlli bre­
vemente al quartiere commer ciale della zona che 
si estende dalla via delle Lame, alla via Riva 
Reno, quella zona che si ull.a ccill al futuro 
Palazzo dello Sport, e cbe divenÌ! una de ll'e piil 
interessanli, 111111 delle più vitali della nostra 
cittiì, e pe rmetterà infine un certo decentra­
mento delIa vita cittadina, Ed infalli è pure il 
caso. sì, di IIlle nde re alla soluzione dì delenni­
nati problemi p e r il rispello del centro cilladino, 
e nella misura del possibile è necessario cerca­
l'C di salvare il lIostro palrimonio tittadino da 
Ull punto di vis ta artis tico, da un punlo di vis ta 
s tori co , da un punto di visla e dilizio, 

L'altro giorno il cOllsigl-iere Melloni accen­
nava ch e aveva salutato con una punta di 
lIos talgia la dis tl'llzione del eallllle di Reno ne lla 
zona int ercorrente .fra In viII Lame c la via MaI'­
co ni, lo p e nso che ciascun cilladino chc ama 
'l'arte, ciascun cittadino che ama la cultura e la 
!; toritl de lla propria città, sia un poco Icgato 
a fJu ellu v iu fluviale . Il quella grand e, gigante­
sca O p Cl'<l n a Ia ileI trecen to bolog nese, Iluella 
op era ch e tes timonia 1I111l larga vHlutazione dei 
nostri migliol'i spiriti cittadini, poichè è presto 
dello comc il callale Reno , che pure ha avuto 
una· grandc importanza nel secolo scorso e nel 
se tt ece nt() ,. (:on la e re azione di molti opifici /le­
ellnto ad esso, rappresenta qunlche cosa che 8j 
dcfinisce e si concretizza maggiormente nel tem­
po voglio dire qucsto, insomma; il canale di 
He no è come il s imholico re taggio dei profondi 
s tudi che hanno compiuto dcterminati , illustri 
u omini della 1l0SlT8 (!iuÌI. ingegne ri, tec nici, i­
draulici, professori , inseg nHllti di idrllulicll, i 
quali con la 101'0 operll , hanno inc iso ,fortem cntc 
il loro nome uella storia ciuudinu; basti ricor­
dare i nomi d i tlll El.Istnçt hio Munfredi, di un 
Gabricl\o Manfrcdi, di U1I Dome nico GugHelJlJi­
ni , qu esti grundi inte rpreti dcl.la sci enza idrau­
lica, ch e hanno portato il. meglio della nostra 
int e Iligc l1:1:H univcr>;itlll'ia l'~ ciUudinulI in giro 
pc!' il mondo ; qu es ti uo m ini ~onn degni eLel più 
\'i vo ril;nrd o dei holognesi t11l1i, 

E quindi è presto d e tto che , talvolta, di 
fr onte alla soluzione di de tel'lll.inate opCI'e pub­
hli ch e c ittadine. ci può e ,~sel'e anch e unu pun­
tn di nos talgia , eomc dicev a il ennsigli e re Mel­
Ioni , Cnll1unque p e rò, di fronte alla gl'uve si­
lllllllioll l! urbani s tica ciUadil1l1 , di fr onte alla 
gJ'av(~ ~itua7.ioll e determinata dalla viabilità in­
tenIa ed e,;terua_ talvolta è necessario passllre 
olt re, com e del resto è s tnto fntt o pe r la soluzio­
ne d e i più ardui e g rossi prohl emi di urhanistica 
nelle vari e nazioni del mondo, nelle varil! ca­
pita l i d ' Europa che mi sono perm esso pril't1a 
di ri cordare. 

Ehhe ll e. nellil soluzione di q1lei proh]emi_ 
talvolta , appunto , si è dovuto fO l'Zatllmcnte (ieri 
s l.esso ossen' <lvo. il Homa . in una 11:1ostra. quel­
la ch e è stata ln storia dell'urbanistica l'anIli­
na), si è dovuto , dico , forzatnmellte pa,~$are n]trc 
Il determinati IlIolivi di natura sentim e ntale p e r 
cerCll l'C di affro ntare i [lJ'ohlellli concreti , vitlll i, 
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tecnici di una eittÌl Ilel modo, più pratico e 
logico. 

lo non voglio fare un discor~o lungo, io chie­
do \'ellia ai signori eonsig'li cri se un po' li ho 
disturbati, se Ull po' li ho annoiati, con (Iueste 
mie alfcrmazioni di caratLere storico e sentimen­
tale. 

Limitatamente a ciò che po,~so avere inteso 
aUruverso l' aceunllo esame, allraverso la calma 
e amorevole contemplazione di determinati pro· 
b1erui di eal'attere urhanistico, sia su un piano 
storico, sia su un p'iano prellamente tecnieo, al. 
vaglio delle esperienze più felici dell 'urbanisti­
ca mondiale - io penso ed all'ermo elle queMo 
piano è serio. che questo piano, è vitale, che 
questo piano è fUllzionale, che questo piano è 
organico. 

C'è molto dinamismo in cluesto Piano. Quc­
sto piano fa pensare che 111 ~'itu fu tura dì Bolo· 
gna si possa svolgere nel modo migliore , nel 
modo più concreto, nel moclo più felice, ed 
allora noi salutiamo la nascita di questo Pi!mo 
e ci Hugtll'iamo che e8SO lrovi il conforto di 
tutti i consiglieri, I~ i auguriamo che esso trovi 
l' amorevole intcressalnento di tutti i bolognesi 
e avendo al'fidato , in un certo scnso, le sorti del· 
la nostra cilLà li un validis~ ill1l) gruppo di slu­
dosi, di ingegneri , di architetti, i quali si S ')HO 

mostrati tulli fortemente preparati , ci auguria. 
iliO, in:>omma. elle ques to Piauo possa vedere 
feljecmcrHe la luce e possa interessare tutti i 
bolognesi. 

Tu Ili i hologne!;i posso no essere fOl'lem en te 
uniti in una opera intensa. profonda, che si 
irradia uel tempo, che chiama a raccolta tlltti 
gli uomini di hl10llu volontà. tlllli i cittadini 
degni di qucsto nome al fine di risolvere vcechi 
e annosi prohlemi eittadini che u8peltaJlO da 
tanto tempo la loro più felice I;o}wr.ione" 

E .la nostra vecchia, hella , per cert.i aspetti 
meravigliosa città poi;sa hl'illare nel telllpo, 
negli. all'Ili , u(!i secoli ohe VCrnlnl10, come Celi· 
I:cmente, nel l'nodo più augusto, ha brillato ne'i 
~ccoli che sono passati. 

Consigliere Bortolotti -- La d'iscussione HU] 

piano regolat.ore è indubhiamente UllO degli 
argomenti più import.unti, se non il più 'im­
portante, che quesla Amministl'al.i.one deve af­
frontare e probahilmente anch e il più impor­
tante di qt;eJli nffrontati o che affronterÌl in 
molti anni. 

II Pinl10 r el!olnlol'e di lIna oittò è COllie il 
progetto delle fond!lment.a di un edificio; se 
queste fondnlllcllta non sono previste delln 
dovuta solidità, col disegno corretlo, la caslI 
che su di esse si furà, sarà sempre ulla easa 
instahile, sarà sempre lilla caSll mal COlll!:egna ta, 
della quale nOll sarÌl possibile aumentare la 
capacità o clln nuovi fnhhricllti o eon mal!l!lO­
re llumero di piani, sarà altresÌ possibile m e t· 
tere qualehe nuova tendina alle fitle~tre o 
tape;r,;"erie ul1l~ THIJ'Cli, tl'asfol'marlll 11111' non 
l'ad icalmente. I 

Appunto, in visla dell'importanza di que!lta 
discussione, io avevo chiesto. c{uando si pre­
sero i preliminuri accordi in consiglio, che gli 
intervcnti dei consiglieri fossero raccolti in un 
volume Il parte, approfìLlando della composi­
zione pelO la stampa dei verbali, e ciò anche 
per rlchillmarc l'intere8se dei cittadini; oltrc 
coloro ehe in numero non molto grande, vera· 
mente, seguono dil'etLumente queste nostre di. 
scussioni, c che ne hanno' una illustrazione 
molto limitata dai resoconti dei giomali, date 
le l'istretle posilihilitù di spazio dei giornali 
stessi. 

Questa è una hreve pl'emeSSII per chiarire 
la serietà con la quale io l'Ìtengo che questo 
IIrgomento mel'ltL di essere all'rontal0. . 

Il Piano J"egolatore è, infatti , qualche cosa 
che si deve basare non sulle città qual'è at­
tualmente, ma sulla dillami(Ja della città, cioè 
sulla possihilil'à e, starei per dire volontà che 
essa ha d,i svilupparsi nel tempo. Ed appunto 
in ba"e a questa concezione dinamica della 
città che si muove nel tempo con continuità 
!l'li richiamerò molto s01l1marinmente alla sua 
storill , ricalcando quei cenni che giustamente 
sono stati compresi nella l'ela7.ione dell'Ufficio 
Tecnico, ma ùandone, in alcuni punti, Ulla 
in t-erpretaziolle o una estensionc p/ll'ticola l'c. 

lo mi 80UO domandato varie volle, e credo 
ehe qucsta domanda molti se la s iauo posti, e 
che comunque sia necessario porsela; quale 
è il motivo p er il quale la nostra cittìl è sorta 
dove è sorta, e pcrehè si è sviluppata e perchè 
è diventata la pxima città della nostnl Regione 
cd una delle più importanti d'Italia? A Bolo· 
gna non abbiamo avuto, pcr il lHlssato, principi 
che in ess!l fncessero confluire i eontrihuti di 
un vasto territorio, facendola sviluppare; qui 
nOli vi è Inni Sl'litO il fa~to di una reggill che 
I:hiamasse gli arti,'!ti p er [al' sorgere palazzi. 
Praticam e nte Bologna nOli è mni stata un celltl'O 
politico amminilltTativQ di grande Ìmpoi'tanza;"II avnlo l1na vita autonoma solo per qualch e. 
secolo aU'epoc!l del libe ro Comune, e poi è 
diyentata la seC:Ol,l{lu città dello Stato della 
Chiesa, ma niente di p iù elle il centro di lilla 
le4aziollc che si estendeva circa alla attuale 
Provincia, 

Pel"(~hè alloTa, questa ciLlà sì è così svi­
luppa ta e si è così ingrandit.u? 

lo ritengo ch e tre s iallo s tate le pdIlcipali 
r8eiolli di. quest.o svih!ppo e. per (luel prin­
cipio stol'ic:o al quale io !Ili richiamo di sovente, 
pCl'chè nella s toria io vedo la raeionc de:rli 
;IY\7enìmenti ed anche dellil vita 'delle c.iuà, 
io p e nso che .essi meritino di Ci;scre ricordati. 
Tre dUIlOl1C, ~ono a lIlio parere, le cause che 
hUJlllof:atto di Bologna 11; citLÌI ch e op;gì noi 
cOlosciamo e lImialllo. Una. indl1hblnmcnt.e, 
il la sua J)osizione ~co,grafica ; dello sbocco in 
pianura di d.ue valli, In valle del Reno e la 
valle del Savena; la valle del neno, è la valle 
del p'iil ,gl'nnde fiume den'Appennino setton­
lriol;a!c , è la valle che presenta, nella slIa {c­
~tata , più ha88i vu1lichi e quil1d~ la più 
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facile via d'accesso aJ centro dell'Italia: la val­
le del Savena, che l'oslituisce sulla dil'eUivll 
Bologna-Firenze, la più diI-etta via di comu­
nicazione VCJ'SO .Roma_ E altro motivo di svi­
luppo della cill~1 che non è stato fino ad ora 
considernto che potrchilc essere, viceversa , 1111 

argoment o di stud io che l'accomando agli st.o­
·rici ed agli economist.i dnt.o che ne abbiamo 
anche fra i nostri colleghi, è il cnnale di Heno 
che sta alla base dello sviluppo economico deLln 
città di Bologna, Studine i. rapporti del canale 
di Heno con lo sviluppo della città, è lilla 
cosa che noo è stat.a mai fatta; sarehbe un 
argomento di, grandissi.mo interesse, Noi. non 
abbiamo oggi la sensazione di una materiale 
c conlinua sorgente di energia perehè abhiamo 
quella eleUrica ovunque ed !lncho cinquant'an­
ni fa se non c'el'a l'energia elettrica, c'ern la 
encrgill termica, IU'I eento, du ecento allni En 
era solo la forza id.raulica che permelLevlI di 
muovere i mulini, ed i telai e il callaie di 
Reno, tratto d.al fiume più copioso dell'Appen­
nino settentrionale, integra to da nltri ca uali, 
ha costiluilo In bnse necessaria per lo sviluppo 
economico, della città per il suo sviluppo, che 
oggi diremo industriale, ed ll110ru era solo 
attività arligiuna di piccole bOlteghe di poche 
persone, W su questo ceppo, su queste basi che 
si è »viluppala l'industria della 1Iostra città" 

E l'ultima ragione dell'alfermarsi di Bolo­
gna è indubbiumen te la noslra Unjvel"silà_ la 
più antica del mondo, che chiamava qui da tutta 
l'Europa, fino dai lontani paesi nordici gli 
sludenti, 

Ora, queste lre cause naluralmente hanno 
influilo, chi più chi meno, sulla attuale topo­
grafil1 della ci llà, Indubbiamente l'Dniversi là, 
collocata nel cenlro di Bologna, nell'Archigin­
Ila~io, insieme con gli altri centri amministra­
tivi, il Comune, la Curia ha creato il centro 
dena cillÌl do ve è oggi, ma ha influito poco 
sullll topografia, ma probabilmenle ha invece 
influito sensibilmente Il creare quel senso di 
Il!:cogliellte ospitalitil, che è unu delle nostre 
Clll'ulteristiche che fanno gl"ndito il soggiorno 
Il stranieri e ad italiani delle altre città nella 
nost ra cillà, che trovano che '11 Bologna chi 
non è cittadino, ù accolto dai bolognesi COulC lo 
fosse I1nzi con maggior riguardo, 

Il canale di. Reno ha induhbiamente provo­
cato lo syiluppo industriale della zona setten­
trionale della città, ma quello che ne ha in­
dubbiamente plasrnnto 111 topografil1 SOllO state 
le sue comunicazioni, Bologna è ' sortl1 soprat­
tutto come un crocevia, un incrocio di strade 
di grandissima importanza; la via Emilil1 ehe 
non per caso è passata da Bologna; in quanlo 
è stata tl'aociata quando Bologna già esisteva e 
le strade che pel' la valle del Reno e, sopl'nl­
tutto, per la valle del Savena, ossia la strada 
toscana, la congiungevano con Firenze ed infi· 
ne le strade per Fertara e, successivamente, 
per Verona_ 

CosÌ è sorta la nostra città, C011 questa SUlI 

pianta enratteI'istica Il l"nggiel'll, ehc ha defillito 

I·~ deLiu:ùlato Llctti.itlwnle 1111 1 ~ 1~ 1\1J"(), IIlil anche 
ha pOl"talo agli inconvenienti che noi tulti 
riscont.riamo, CosÌ si è sviluppato questo crocc­
via e nel seco1() passa lo, anche pri.ma d.el 
piano regolalore, si sonI) ad esso portale al· 
cnne illnovazioni, sempre mllnteuentlolle il con­
cetto e l'indirizzo, si è aperla la ,-ia Indipen­
denza, disgraziatamente definita nella sua lar­
ghezza dai due capjsaldi del Palazzo d'Accursio 
c della Chiesa di S, Pietro, quindi con uua 
larghezza che allora sembrava grande, ma che 
oggi è assolutamente insufficiente per raggiun­
ge re !llli. centro la stazione, poi si è arrivati fi­
naln ellte, all"BU, all 'unico piano regolatore 
che noi abbiamo avuto fino ad oggi. Questo 

\ 

piano regolatore, per ciò che xiguarda l'interno 
della città, è stato indubbiamente innovatore, 
lo condivido l'opinione che molto si deve, 
dell'altuale sviluppo, della città, a questo pia­
no, il qua le mnn Lenendo In configu l'azione di 
crocevia strudale, ha creilto elTeuivamCJlte nuo­
ve comunicazioni int.erne nord-sud e est-ovest, 
ha dato più ampio respiro alla ciuÌ! anche se 
ne ha fa Ho perdere qUlllche angolo particolare" 
Devesi insomma, ric.onoscere che enlro la cer­
chia delle vecchie mura, il piallO regolatore 
dell"'SH ha l"upprcsentalo qualche cosa di fon­
damentale nella. vita della nostra città_ FllO)"i 
dalle vecchie mura, quale era il concetto intor· 
m n tore del piano deIl"·'fl8? Indubbiamente il 
eoueello informatore era questo: ('he fuori daHa 
cerchia de]]e vccchie mura la città come eentro 
di urbe finiva (~ (:omineiava il ~uhurbio, co­
minciavano le ville e le (:ase di abitazione, E 
con questo concetto è stnto prev ista una rete 
stradale che ripeteva, allargata l'andamento 
della cerchia delle vecchie murll, con un!l 
sequenza di due o tre strade pantllele, non 
t1"Op po larghe che dovevano essere e furono 
infatti oecupu te da villini, con una edilizia 
piulloslo rada, Tutt'intorno fu prevista però 
la grande circonvallazione, cioè strade lal"ghe 
Iluarallta metI"i, ed cio è Ull titolo d'onore per 
i nostri predecessori, perehè effettivamente que­
sta strada avrebbe 1'isolto, se fosse stata ese­
guita, mollo dei problemi che oggi ci affig­
gono, Disgl'lIziatamcntc, e sarebbe forse inte­
ressante vedere a chi l"isale questa gravissima 
responsabilità, questu siruda di g.rnndc cil'­
convullnzione non fu eseguita come prevista. 
Fu aperta solo Il tratti, e con la larghezza l"Ì­

dotta alla met.à" E soprattutto nel periodo fil­
seista si lasciò che le ferrovie ne impedissero 
pralicamente l'esecuzione, permettendo In rea­
lizzazione del raccol'do dell'Arcoveggio tra sta­
zione cent1'111e e linea di centro che tagliava 
questa granele arteria ove adesso c'è il Mcr­
cato Ortof101'ofrutticolo_ E si lasciò a11che, ed 
è stata ·Ulla grave respOllsabi1jtà che si sono 
!Jssunti i nostri predecessori, costruire la linea 
cosÌ detta di cintura troppo a ridosso della 
citt.à, .011 queste vicinanze sono ad essa derivate, 
nell'ultima guena, lutti c l'ovine immani i c 
Jlligli,aia di morti sulla coscienzlI di chi ([uesto 
1111 permesso, 
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Si vede ll1whe da questo che il Piallo rego­
latore è un argom ento che può costare lacrime 
e sangue ai cittadini! Finita la guerra la citi il 
era distrutta, speci!llmente nelle zone sctten­
trionale, in cOl'rispomlcllza agli impial1ti (crro­
"iari, ciò ehe ue permetteva limi diversn siste­
mazione. Instllilata la nuova Amministrazione 
io, come membro dellu Giunta, mi oecupai (h 
questo prohlema e fOl":,e vale la pena, IInche 
per docum e ntazionc ,; toriea e perehè rit engo elle 
a questa soluzione prima o dopo ei si debba 
arrivare. esaminine il progetto allora EaLto pet" 
allontllnare da Rologna la fascia ferroviaria 
che l'opprime a noni c dare nlla eittà un più 
ampio n~spiro. Insieme ad a lCll Il i miei allllCI_ 
tra i quali vi erano delle persone no\.e per la 
loro esperienza e per il loro ingegno , propo­
nemmo Ulla soluzione del problema al Sindaco 
e il Sindaco III accettò , e sono li e to di darglicne 
allo percJl è ciò gli fa onore, Questa è, .~ulla 
carta, la soluzione allora escogitata. PrelJ1 c llo 
chc, eome è )loto , le linee EI~ roviarie d\e fanno 
napo a Bologna sono sei: la Ponellana, la 
linea di Milano e di Verona. la lillell di Vene­
zia. In linea di Himini e III diL'elli.ssima. Que­
ste linee confluiseollo lllll,e uella 7.Ol\a della 
~taj\ione centrale c ~ono collegate ull,' infnori 
(Ii essa· da ulla grande linea eli disimpegno, che 
è la cosiddetln ciI11111"a. Vicino alla ZOlla (erro­
vi.aTia della stazione sono Slnte altre instana­
ziolli, non 50"10 lo smistamento e le officine 
ferroviarie, ma anche il deposito locomotive, 
eccetera, Si è venut,o quindi li c re al'(:~ lilla graude 
!laniera con ,wdamcnto est-ove~L e successi­
\'amentc. attraverso il raccordo dell ' Arcoveg­
gio., anche uno sbalTltrnento nord-sud. ­

La soluzione cliC era statn proposta per limi­
tare gli ineoll\'cnie nti era questa: di tog1iere 
vin tutta la fascia est-ovest degliimpiauti fer­
roviari e trasformare la stazione di Bologna 
in stazioJle di lesla, all'incirca secondo il lrac­
ciato de] raccordo Arcovcggio derivandola dalla 
linea di cintura. 

La enlraln alla ~tnzione sluebhe rimasti! 
praticamente nella :/Iona dov'era avendo il 
fronte su via CalTilcei. Nella f.ascia est-ovest 
che sarebbe cosÌ rimllllt-a libera Ilai binllri si 
sarebhe dovuto creal'e una nuova grandissima 
arteria, un nuovo centro di vita della citlìl, 
eOll una strada larga, in certi punti, sino Il 100 
metri, fronteggia la da palazzi altissim i e clt e 
avrebbe llsufruito. per gli incroci con le line e 
radiali, dei cavalcavia esistenti . All'obiezione 
f:ondamentale po~lll dalle FelTovie. e eiop. clI C 

questa lrasforma7.ionc avrebbe allungato il per­
corso SUnl1 direttri ce Milnllo-Firenze. si ov­
vinva con questa cons idera7.ione: è Ilot o che 
la linea direttis~ima enlra nel versantI' ellli­
Hano, cioè nel versante adriatico. nella valle 
del Reno, precisamente nell'!Ilta vaÌle del SeUn. 
che segue sino a V'lido, per poi passare attra­
verso le gallerie d i Monte Adone, nella vallc 
del Savena. Questa rlerivll7.ionc fu richiesta 
dai nostri predecessori perchè la linea Milano­
Roma attraversasse In stazione, in qunnto sen­

lil'ano il 'peri cojl) ciI(: l,a lill c.a a vc . .;»!'! ~egui.tu 
dire ttam ente la valle del Reno e per Borgo 
Pal\igal,~ si fos.~e porta t a verso lvElano. In que­
sto progetto di massima, li questo pericolo s i 
ovviava COli Ie segnen t i cOllsid erazioni; ~i. pre­
ve deva in(aui di porlarsi da V.<ldo al Sasso con 
un nuovo percorso , lungo il Sella di una doz­
zina di chilometri e di entrare a Bologna a 
Borgo Panigale . I tl'e ni da Firenze verso V e ­
nezia e vi ceve l'sa avrebbero segnito l' andll ­
mento della grande e ircolare; (:ntralldo nella 
stH7.ione, e c.osì quelJl da Milallll verso Rimini; 
gli altri treu i da Firenze per Milntlo e VerolHl 
anehbero seguito il nuovo tracciato per 11 
Sasso , eon servi7.i di raccordo con la stazione 
ossia alellni vngoni del convoglio sarebbero 
venuti in stazione ccntral e di Bol()gllfl e viee­
l't' l'sa. Fra H.oma e Milano non si aveva quiudi 
llll allungame nto, ma ben;;ì un aecorciamento 
di p CL'corso , perehè diminuiva la distnnza di 
llua decina di ehil.ometri ed anche più. In 
questa Illliniera, p erò, l()gi c alU e llt(~ si sarebbe 
portatò. con il tempo la città fI svilupparsi 
lungo la valle del Reno, verso Borgo Punigale. 
E s i pellSllva che questo non foslie U11 inconve ­
Ili e nte perchè anzitutto I.a el'em,.ione di qnesla 
IIll0";1 arl"e l'ia nella [asc ia ferroviaria est-ovest 
avrehhe portato a H,'esl l'nllività della città , 
d'altra parte. è mia persuasione, e eH~do di 
e;;~exe facile profeta , che. non Ilci decenui, 
-futuri . ma Ilei secoli [uturi, Bologna si svilup­
perà nella \'ull e de"! Reno sulla spolldll ;;ini­
stra, da Borgo Pauigale al Sasso. Noi vediamo 
già adesso In necess ità, anehe se 'luesto può 
cl Lspince re a Ci ualcuno, di ilpril'c un cl iretto 
grande collegamento stradnlc tra Borgo Pani­
gale c Ca~alecchio, noi sentiamo la necessi tÌl 
che tutto il traffico eh(~ da Milano scende verso 
ntaHi! eentrale non -ingomhri più le nostre 
s trade di circonvallazione, e ciò f.nrà svilup. 
pare la zona ndiacel1te anohe se la stazione è 
rimasta al suo posto. Quindi il falto di presu­
m ere che l'altivi!Ì\ delle città si debba svilup­
pal'e iIl qllesta dire7.ione, sud-ovest, non è Ulla 
ipotesi IIzzal'd,ala ; anzi io ritengo ehe sa,ril 
questo l' indirizzo futuro della eiuà, lnclipcn­
deulelllente dalla nostra VOLOlllìl in quanto so· 
110 fenomeni più f:orLi di noi e che noi potrem­
mo ritardare, ma non certo modifical'e_ Que­
slo era il progetto di l:rasformazione della 
sLazione di transito ,in stazione di tesla che tu 
illustrato da una Td!l7.ione, c che interessò an­
che le Fenol'ic e, direi, anche le preoccupò_ 
Disgraziatam e nte, ([UalHlo il Dil'e ltore delle> 
Ferrovie ve'nne Il BologulI , per discute,me col 
Comune, da parle d ell'illlora Assessore, In qlH~ ­
sti.onc non fu sostenuta con h dovuta energia. 
lo non ritell~o , debbo dirlo onestamente, che 
je Fcrrovi e 'avrehbero facilmente acceduto a 
(Jueslo piano. ma io ritengo che sarebbe stato 
dovero!5 () sostenerlo. anche per()hi~ essO ci aveva 
messo in una p()~izioJle di forza che Iloi dove­
VlImo sfruttare. 

Le Ferrovie allora ern no disposle n cedere 
l1Iolto. mentre invece dopo," quando il ric()rdo 
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ddle ~ll'agi l' d,l' i di~astri e1H' av('vano causalo 
/:ii era altenualO, quando il pe-rjeolo dell'insi­
stenza dei Comune di Bologna per avere 111\11 

stazione cii leSla si era allontanalo, tale posi­
?:ione cii forza IlOll esistè più e noi constatialllo 
oggi che per poter ntllmere il passaggio altra· 
verso la fascia ferroviaria l'ingegnere FII ntoni e 
l'Amministra7.ione stanllO ha ltagliand o da 111111 i 
con poche spcramr,e dì successo. 

Qucsto, dunque, fu un organico progetto cii 
aLlonlanamento deUa faseia 1erroviaria che io 
ho voluto rieordare per documentazione 5to1"i(\1l, 
(, pcrchè presupponeva 1111 detcrmiuatoincli­
ri?zo non comune c, se pel'lllc tlete . 111.)1\ banale 
s lIIl"avvcnire della nostra citiil, e veniamo al.­
l'attual e Piano re ~f)!;Jlo['e . r rn e mbri. dell.a com­
mi ssione di ~l\ldio si :;() 110 (rlll'llli di rront ~~ 

!!(l llll pl'obl e Ula not evolmente più cOlllple~so 
fii quello dei loro ~H'edeeessori dell. ' ( BI!)), no · 
Ic\'olmeni e più eomplesso, sopnllluilo, per tre 
ordini di Il,;1.111,:01 i,. il Pl·imo cosliluilo dagli im­
pianti 1eno"ill-ri. sortì successivam ente. il se­
condo dellu eouslalazionc ch e la cittò si era 
sviluppata all"infuor-t e d oltre il piano regola. 
tnre l"oviullndo irrilllediahilmc nl e lI]ellll e zOll e 
che sarehhero slute belli~sim e . 

L'ho deUo all..re volt.e, ma non mi .~lllllcherù 
di ripeterlo; ehe. ad esempio. la vii! Pelnlrca 
è un insulto al bnon SCIISO di chi l'ha costruita . 
Nella zona più amena (Ii Bologna, è stata 
aperta una strada larga quattro o einCfuc me· 
tri, dove due automobili non possono incro­
ciare, si è fatto un vicolo di. quello che poteva 
essere una stl·ada panoramica, e si. è fatta , 
credo, nonostante Jl' proteste dell'Ufficio Tecni· 
l'n, E così fra Sarago?:7,11 e Sant'Isaia sono state 
crea le dclle stracletle m oho strette, all'inftiori 
di viale Guid ot ti ehc segnava allora jl limite 
del piano regolalore. 

Questi SOllO stati due ost.acoli, notevoli tua 
Hn (erllO ostacolo fondamentnle, la tel·za dil-Jì.­
collÌl da superare è questa : che, mcn'tre i no­
stri predecessorÌ dell'« 88» avevano dietro sè 
un andamento, direi, trunquillo , della circola· 
zione, perchè nell'ci H8 » si viaggiava circa come 
si viaggiavll nel "711 o nel "58 e 1Ion c'erano 
state variazioni fOlldumentali, forse el·a stato 
migliorato il molleggìo dei cnlessi o la portata 
delle birocce, ma, il lrallìeo insomma, era scm­
p1'e quello, i nostri tecnici del piano regolalorc 
invece, si sono trovati di 1ron te ad unf:eno­
meno direi esplosivo della cireolazione, dclla 
quale tutti constatiamo l'aumento in una ma­
niera preoccupante. 

Questi sono i. tre nuovi ostacoli che la COlll­

missione ha dovuto ulfrolltarc ('(l il pi.ano dlC 

ci è slato ora presentato, rappresenta induh· 
hiamente una somma di sforzi e di. studi duo 
l'ali quasi un decennio , dei ([nali .è dov eroso 
dare allo, lo adesso lo esaminerò ln'evem e nt.e, 
soLlo i tre aspetti della circolazione, deUa siste· 
mazione del vecchio centro urbano e dello svio 
luppo della città, 

Vallmellto !lella circolazione e,~l:el'1la (~ slato 
affrontato e, direi, risolto, pcr quanto e"["u cnll­

c(' ....~o dai vill<:oli OrUla] iualllovibiJ.i, ellll dc­
ganza: I.a grlllldc strada di disimp egno tult'iu­
torno è ind.ubhjamcntc una necessità, ed è 
.-;la(o hene (:he si Ill·eveda di appl'ontarla con 
assoluta prece denza. Non climc ntichiamoei, pe­
rò, che essa allunghe rà il l.J·ufTico 11"11 Milano e 
Rirnini. cii un Ilumero di (~ bioJ.mell"i notevole; 
non meno di una decina di clùlolDetri e dirot­
teriI su Borgo Palligale e Custllecchio molto 
IraH-ico di transito. D'altra parte, anche la in­
tenIa traversa, sulla direttrice via dei Millc, 
VilI IJ'llerio, attraverso il fascio 1cnoviario, è 
nna strad.a che induhbiamente aVl·à valore di 
alleggerimento del traffico d.i transito. 

Sullo sviluppo della eiuil e sulla sistema­
zione del. nucleo cittadino noi ahbi.amo anIlo 
alcuni inlerv enti discordanti dei colleg·hi che 
n:Ii hall110 preceduto. L'avvocato Crocionì 1111 
dellO ehe si dovrÌl giungere Il viet·are l'acces~o 
d e.lle automobili nella città; ed è stata una as· 
iie r7,iolle che ha fatto sorridere molti e sulla 
quale si è scagliato, con particolare virulenza, 
il collega Mnrtill\lz?l. 

Debbo (lire che non eredo che si arriverà 
il vietare alle aulomobili. l'accer;so alla città , 
ma ch(~ sono ee rto che è prossimo il giorno in 
cui le automobili non veuanno più nella cittò , 
perehè g iil oggi è dilfìcile attraversarla e, so · 
prattutto, è difficile sostarvi. Ed è SII q1lesto 
pJ'oblcJlHl che io l·ichillmo l'llltenzione dei col· 
leghi; ehi oggi gira ·in e.iuÌI in antomobile 110n 

è dispo.~to ad (Indnre a piedi, colleg·a Crocioni. 
Se quindi. uno di <[uesli utenti dcll'alll"omohile 
HlOle, per esempio, anda:re aHa Banca Com· 
merciale in via Hi:r.:r.ol i, asvirazione evide nte· 
mente ITascenrlentllle , con oglli prohahilità l'in­
sci.rà ad andarci in maeehilla. donà mettere 
l'automobile lontana a8Hai e andrà a flllire ch e 
alla Banca COllllnereÌ.ale non ci andrà, andrn 
in una filiale del bI r >riferin o rinuncerÌl all',lf­
Jare. Ora, questo è quunlo noi \' erifich.iamo 
oggi; fra dieci almi cosa ~\ler:ed c rà"? Questo io 
mì domand.o , ed è UJla questione che bisogna 
porsela , e non rideTc. i sopra. com e haullo fal"lo 
i colleghi quando parlava l'avvo(:ato Cl'ocioni. 
bisogna porsela, perehè in essa è la vita e l'llv, 
venire deUa ci nìl. Facciamo un altro esempio, 
per stare in earullere, molto pedestre. Fra 
qualche me:;c, ~ec()ndn il d~side1"io del collega 
ed alnieo Ben Ii Ili,. sarù messa il soqquadro via 
Inclipellden7.a e S~lranno tollc .Ie rotaie, quindi. 
per qualche m ese. si. girerà in via Indipendenza 
0, per Jo meno, si glrel'ìl con molta cautela e 
'limitazione, non sal·il po .~sihilc 11ttraversarla. 
lIon vi potrallllo sostare "le automobili. Imma­
ginale dlC qllesto non si·a un inconveniente ehc 
dUl'u pochi mesi , ma che divenga la norlllalità, 
per vin Indijlendcllza e per le principali strade 
del. cenh:o ehe cosa .~llccedel"à allora? Succe· 
deril unn cosa molto sem pl ice: che le aHività 
che sono in via Indipendelll'iu e llelle strade 
del (\Cutro. se ne andranllo e soprattuLlo quelle 
che ~on() t'olleg<lte con l'nntolllobile C()[1]C le 
hl1l1(',h e, i n egozi. più importauli. le filiali c\.i 
azi e nde. gli uffici. ecc .. Questo è i.l )Hohlema 
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e questo noi dobhiamo affrontare , perchè è 
qui la vita della città. 

lo ho seut ito dal signor Sindaco, durante 
la seduta pri"llta, una frase che mi è piaciuta; 
egli ha dello: la circonvallazione è centro. Sì, 
d'accordo è centro, !lCrÒ è UI1 (:cntro nel quale 
si pOIIsono erigere solo delle case di tre piani, 
dei villini, quindi il un centro per modo dì 
dire. Il collega Giordani, in un intervento che 
Ilimoslra la sua preparazione, ci ha parlato dei 
piani regola tori di P lIl' igi con boulevards, di 
Vienna col Ring ed cffettivllm enle Iii il pro­
hlema è stato a/frontalo e risollo. Si il drcon­
data la cittil vccr.hia con delle strade ll\l"ghe, 
ben più larghe della noSlra circonvaUazione 
e si è p ensalo eh e, ol.tre i boulevard~ , oltre il 
H.illg è aneora t; illà , ;\Jlzi è la vera eittil come 
centro dei traffici. Qui, il pi!lIlO J"cgolatore pre· 
vede che, oIti'e la ein:onvallazione, la eiuà cessa 
e vi è già il suhurbio, vi è lIna ZOlla dove si 
fanllo solo dei villini di Ire piani, come liDi 

vedi<IJllo, qucsta fungaia di villini che fanno la 
cill"à estesa, 110n la città grande? Questo è il 
cOllcelto informatore del piano dell ' "83 tra­
sferito nella Bologna del futuro. E allora che 
si devc farc? Ma , veramente, non sta a me 
dirlo io non sono un urhanista. Quando andavo 
a sellO la, gli Ilrban isti non ei;isl.evano, è una 
scienza che è na tn dopo e che ama sciacquarsi 
la bocca con ddle parole strane e difficili, 
ma, è una scienza nella quale, a mio modcslo 
parere, può intervenire anche un autista di 
piazza e formulare ragionamenti che hanno il 
loro peso, perchè sono hasati sull ' esperienza. 
Ora, noi dobbiamo pOH:i questo problema: 
queste al.tività che nel centro cittadino adesso 
vivono stentalamcnte c domani non potranno 
vivere, dove dehbono trovare sede'? Il piano 
regolatol'e l'ho dello e 1'ipeto è qualcosa di 
dinamico, hasato nOli sulla Bologna d'oggi, 
ma futura. Ora, io non vedo in questo piallO 
dove si pens_i di creare, llon dÌf~o lIna nuova 
Bologna, ma un nuovo centro di vita dell,l 
città, con IJueste clll'alleristiehe: strude di [pIa­
l"aI,lta metri di larghezza, palazzi di cinquanta, 
sessanta metri di allezza, intervallati da ampie 
piazze dove possano pareheggiare centinaia di 
'1l1tomohili. E questa visione della città fuhn'll 
non è niente di tra8celldenlale, è tluanto pre­
visto, -ad esempio, da Milano per quello ch e 
chiamano « centro dii'ezionale l) (un'altra pa­
rola chc piacc agli urbanisti), il nuovo cc.ntro 
della città dove oggi vi è la stazionc delle 
Varesine. 

lo vorrei che dal piano l"egolatore di Milano 
e dalle attuali direlti ve di Milano si prenJcsse 
norma 110n solo pcr il fatto che è ,~lato appro­
valo in due sedute, Ulll anche pel" quesli con­
cetti, che sono concetti fondamentali nella pre­
visionc di sviluppo della città. 

N on sta a me, che non sono UII ul'bauÌsl1l, 
dare dclle diretti ve, ed indicare o preseri vere 
dove- Bologna potrà svilupparsi. C'è però an· 
coro ulla zona di Bologna, mi sia concesso espri­
mere questo pensiero, dovl~ queslo si può fare 

c dove hi.sogna aH:re il eOl'a.ggio di flldo, ed è 
la zona grosso modo oompresa ha via Indipcn­
denza, via Falegnami, via Riva Reno e la vec­
chia circonvallazione, cioè la zona attorno al­
l'allllaie manifallura Tabacchi, zona ampia suf­
flclentemente e sCllza speciali nuele i artistici. 
In questa zona noi possiamo penSIII'C di creare 
il nuovo cenlro di vita della citlà c lo dob­
hiamo cOlleepire in questa maniera: obhligalldll 
a costruire palazzi di altezza non inferiore ai 
cinqu3nt a, ai ~essantR metri e obhligando pure 
chi costruisce q:uesti plliazzi e può sollevarsi 
in altezza, a lasciare libere tutto intorno le_ 
IIree pcr i pRrch(~ggi. Se noi fa(:ciamo così, se 
1I0 'j conlinuianHI a pensare ebe la Banca Com­
mel"ciale di Bologna ch e ha Ulla filiale che sarìl 
tra podli allni raggiungihile da clionti in !luto­
mohile possa Irllsf.cril'Sl in uno dei villini Il tre 
piani della periferia , la nostra città sarà desti· 
naIa se non li perire a divenire un grosso paese 
e non sarà più una granele cillà. D'altra parle, 
consentitemi di dirvelo, io tante volte viaggio , 
vado a Roma e presento la grande citlil ne lla 
3c!Iicra di palazzi che corrono intorno al trcno . 
pabzzi non cccessivi, ma scmpre di trenta, qua­
ranta metri di altezza. Lo stesso vedo a Milano. 
Perfino a Parma, ch e nOI1 è unII grande città , 
nella piaz:za (lella staziono diI subito lilla im­
pressione di modernità e di vitalità. Quando 
io arl'ivo a Bologna, sia che provcnga da Mi· 
Lano. 0 - da Fircllz:e o eia Ferrara, sia che arrivi 
in a'lltomobile o in treno io non vedo altro 
che una fungaia di pic(:ole case e di modesti 
giardini. Non Ile faccio di questo una colpa al­
l'attual e UHieio Tecnico pCl"ehè è \1l1 male che 
risale a molti anni addielro. Ma iu questa 
maniera permettete colleghi che ve lo dica, 
non si gettano le hasi di ulla grande città ma 
anzi se ne eOllllll·ometl.ono le future possibililà. 
Bisogna lIvere il e01'llggio di fare una nuova 
Bologna, non sull e rive del Reno, che è ancora 
troppo lontano, ma in C[uest·a, o in un'altra 
ZOIlU, non importo, ma prendendola grande e 
non solo estesa. E ' così. che si dà un indirizzo 
fondamentale, è cosÌ che Haussmanll de LLe un 
indirizzo dello sviluppo dellll città colla crea­
zione dei boulevards seIllla avere stlld iato urba­
nistica perehè Hon era stata ancora inventata. 
:oc II.e un indiriz7.o che ri .~llltò fondamentale, 
perehè aveva le idee dlim'e, soprattutto delle 
idee chiare. Nellfl seduta pl'ivata io ho sentito 
dall'ingegnere Melloni una osservazione che mi 
è sembrata molto giusta. Egli dice: in questo 
piano io non vedo COUle si pensi di creare lilla 
pcriferia dei centri di vita attorno ai quali si 
sviluppino le attivilà dei sobborghi. In cirelli 
i cenlri di ,rita pe1'Herica previsti rlal piano re­
,gola torc consistono in una piecola pia:6za, con 
l~J1a sC110111 di due piani, un caffè con biliardo 
c la sede forse di un qualche partito, ma questo 
è il centro di un paese, non di un sobhorgo di 
una grande ci ltù. lo vonei che alla periferia 
sorgesSel"O centri che fossero centri sul serio, 
con una piazza ampia, con palazzi di dieci 
piHlù ~ ease popolari alte e decorose c con 
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l'ascensore, pCl'chè l'ascensore con dicci piuni 
non è 1111 lusso, è una necessità. lo ho l'impres· 
sione che in questo piano, nel quale. come dico, 
ci sono pure soluzioni apprezzabili, manchi 
quosta visione di quello che suril in futuro 111 
eittà di Dologna. Occorre prevedere questo nuo­
vo centl'O dove si trasferiranno inevitabilmente 
le attività che richiedono SOPl'lIllUIlO l'liSO del­
l'automohile, centro eli affari, di banche, di 
uffici. Fallo questo, e solo quando questo sarà 
previsto io potrò comprendere anche le modifi­
che modeste previste alla vecchi·a strullura 
della cittR, qUlIle l'allargamellto ddla vecchia 
circonvallazione del Mille; ma se non si parte 
da questi presupposti di h'asfcrimelllo di gran 
pllrlc dell'attuale traffico è inutile che noi anar­
ghiamo -ln via Giuseppe Petroni di tre o quattro 
metri giacchè questa viu, per giovare alla cir­
convallnzione futura, nell'attuole sistemllzione 
dovrebhe essere un:a via di trenta metri di lar· 
ghezza eon piazze grandi non dico eome piazza 
Maggiore, ma, quasi, per parcheggiare le auto­
mobili. Così bisognerebbe concepil'e Bologna 
nuova nell'alt.uRle centro. Se nOll si coneepisce 
eosì, allora vale anche il ragionamento deH'in­
gegnere cii Vistarino ehe dice: nullo si risolve 
ed. allora è meglio non farne nicnte. Ol'a io 
non ritengo che proprio a questo si debba giun­
gere, penso che si pOSSII migliorare l'attnale 
strutlura della cil.lÌl, che possono essere conve­
nienti anche dei piccoli allargamenti, ma questo 
cornc falto susseguente. di una dctcrminata -pl'e­
disposilliione pcr cui il centro dei traf-fici della 
cillà venga trasferlto in zona più !Iceessibìle. 
Solo così noi potremo mantenere alla nostra 
eiuìl la sua attuale canllle)'isf.i(lu di, eentro dci­
l'Emilia c di una delle città più importanti 
e più popolosc del nostro Paese. 

Venenclo Jloi a esaminare qualche piceolo 
dClIaglio del Piano. io dehho dire che la solu­
zione escogitala dall'Ufficio Tecnico di IraSpnI'­
\-RTe la Veneta alla Stazione ceutrale, è indub­
hillmente una soluzione felice. lo mi auguro 
che non sorgano delle dil1icoilà nella ima rea­
li)r,)r,Il)r,ione perchè io vedo in questa Irasposi­
7.ione la possihililà 110n solo di acccntrare 
a11a stazione il mov imento della Veucla, ma 
anche il. creare nclla zona di viale ZlIllol.ini, 
nella wlla delle mura di viale El'colani un altro 
cl i que~t i centri che io auspico, fa Ilo di plIolazzi 
che siano vel'i palazzi C non delle caselle da 
campagna per lo sviluppo delle attività cuI­
lurali :' scuole, musei, hiblioteche, ecc.. E anche 
nCl' le zone iudustriali che SOllO siate sceltc; 
ho dci dubbi sulla ]01'0 possibi.lit?l di utiliz­
)r,llzione in qnullto non basta segnare un colore 
nella carla perchè la zona divcnti industl'iale. 
Bisogna provvedere per le zone industrillii 
future, 'inlorno alle- indu;51l'ie i parcheggi, per· 
(:11è gli opcl'Hi andranllo Il lllvorare ha dieci 
alllli in automobile e queslo è non solo incvi· 
tabile, ma aug1.lrahi,lc. La 7.Ona scella pel' la 
Fiera 110n mi risulterehbe ehe sia di gradi. 
mcnto della Fiera stessa. COll1unque sarà bene 
prima di Ildden lI'a l'ci su (lucsto piUIlO, anche 
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sentire il parere della Fieni, nclla quale noi 
Comune abhiamo ulla voce, ma non prepOll­
(leraule. 

Molto bene studiata la parte collinare, e 
plll'ticolannenle la stradll panoramica che l'ami­
co Belltini mi ha falto vedere, e g'\ienc sono 
grato pCl'chè effettivamente ne ho avuto una 
~ensaziolle precisa e ho visto anche i notcvoli 
lavori fattì dall'Amministrazione comunale ncl­
le strade di collina e sono lieto di dargliene 
alto anche Il correzione di un mio intervento 
precedente. Questa strada }lflJ!Ol'amicu è ben 
fatta, pe.rò anche per questa strada com unalc 
hjsogna che noi prevediamo di migliol"arnc gli 
!wecssi dalla ci ttà, ora lim itR ti 'li stradiccio,le di 
cinque o sei metri. di lurghezza, se noi preve­
diamo che sorgullo abitazioni in grall numero 
sullu collina, ovc il tralflCo diverrà notevole e 
110n possibile con le attuali stl'adc. 

Queste sono, I.l(~r quanto mi riguarda, le 
rnie osservazionÌ. 

Confermo il riconoscimenlo del grande la­
voro che è stato svo.Jto dalla Commissione, con· 
[crmo che specialmente la parte che l'ig1.lal'~a 
le eomunica)r,ioni è stata bcn studiata; debbo 
però dirc che Ilvrei desiderato e desidero che 
si tenga presente la necessi.tà di dare un indi· 
ri)r,)r,O chiaro e preciso per la creazione del 
nuovo centro di Bologna. Questo nuovo centro 
non polrà essere il ccntro attuale a meno di 
non trasformare il volto della città con svell­
Iralllc;lli, manomissioni e demolizioni alle quali 
lIoi tutli siamo contra,l'i. S€, queste modifiche 
f:aranno perdcrc quakhe mese di più alla ap­
provazione, sarà Ull male minol'e, in quanto 
noi avremo fatto qualche cosa che risponde 
ai desideri e IILlc esigenze dci cittacl lui e al 
nostro Paese. 

Esce il consigliere Casali: ,5Ono presenti 
Il. 4·2 consiglieri. 

Consigliere Gozzi - L'amico Bortolotti ha 
dellO di non essere un nl'hanisla. Ha eoncesso 
pcrò che 1\ fIualum[11e cittadino, diee egli ano 
dle ael Ull a1\ti8tll di piazza, sia consentito di 
parlare con una certa competenza del piano 
regolot01·e. lo mi mel.lo in questa categoria 
(dato che debbo eÙ'col1\re in auto dalla mat­
tina alla sera) e mi trasformo llell'autista di 
piaz7.!l di BOl'tolotti per farc alcune osserva­
zioui, poichè il mio desiderio di cittadino (e­
di autista) sarebbe quello eli poter transitare 
un po' più spedit:lJl1cnte e di poter)ui soffer­
mare (lunlche volta anche ad ammirare le hcl­
lez7.e della eittà per so],]evarmi lo spirito davanti 
a qualche magnifico monumento elel pllssato. 
Oggi a Bologna questo non si può fllre i non 
si può più 11<\ circolare nè so,~tare, e sarà sem' 
pre peggio nei lempi che \'cl:ranllo. 

Vorrei però prima (are qualche osserva­
z,ione d'indole psieolo'gica su l[!.lello che è la 
discussione su queslo piano l'(~golalore , e VOl" 

.-- 83 --­

http:necessi.t�


28 SeUel/bbl'e 1955 

rei e~primere 111 Signor Sindaco la 111ia grati· 
tudine poichè ha convenuto slllln necessità {Ii 
non ridurla Il sole due sedute. 

Il massiccio intervento del consigli e re Bel­
lettini, seguito a due altri , ha dato l'ìmpl'es­
_~iol1e ell e questtl aula consiliare losse trnsfor· 
matll in un 'aula giudiziarin; c'era l'imputato 
(il piano l'egolutore) c'era 1(1 pubblica IlCCnSlI 
e c'cra la difesa; difesa pura c semplice del 
piano regolatore, Il eollegio giudicante non 
c'eul , evide ntement e, p Cl'chè esso è formato 
du persone che fHohabilm e nte oggi hanno an· 
cora i eaboni c01'ti , poich è saranno appunto i 
post eri che giudichel'a UIIO tillesti, mu tamen ti 
di aspe tto e di s truttura ch e et si accinge ad 
apportarc alla città, 01'11 io Ilon credo che sia 
il caso di giudicllre il piano reg-olatore : esso 
~~ una creatura che deve esser e enratll - de ve es · 
;;ere modificata, ma non deve essere giudicata 
( ~ osì - com'è; il Consiglio dovrà portul'vi i s110i 
emendame nti se vorrà che venga approvato, 
non dico alrunanimità. ma per lo rncno li g l.' lln· 
de llluggiorallz.a dai cittadini. E' risaputo ch e 
(fuando s i IH'OPO\lC di appartare delle modi­
fiche ad UllO «( stalu8 IIUO )) si suscitano sempre 
delle l'eeJ'iminazioni, 'in un primo tempo -so no 
anzi sollullto recriminazi.oni, I 1l0,;ITi. nonni 
lamentavuno come In yiu Farini (all o ra s i chia· 
mava via l\Iliola) foss e sI ala allaql;ala. c rosse 
~tala tolta a Bologna quella vecchia, s tre tta , 
C:!ll'attel' isti ea s trada ti cui erano affeziOllHl'i. e 
ri·cordav-allo quell ' op erll Ili l'is<tname ntl; com e 
L\IlI! offesa lilla loro cillù: noi oggi diciamo cll(~ 
si era agito b enissimo. Lo s \'c ntl'am e nl.o della 
via Rizzolj e della via Ugo Hll ssi. degno coro­
namento del l' lI pe l'tlHa eli via Indipenclenza ch e 
segnò l'inizlo della \'ra ~ formuzione del ce ntTo 
cittadillo, mise in e vide nzll. oll.re tntto , be llezze 
incomp arabili fino allora naseos te , Se f!\(;ei€llllo 
as trazione d a Cf 11 alchelllu Il iEes taziolle d"i icollo­
clastia premeditata, eom e quello c1e]]lI distl'u· 
zionc delle du e I.ol'ri Al' temis i e HicciHlonna hn 
viII Rizzoli e via Capl'el.'i e , p erii passaf o s i "ono 
[all e d elle cose magnifiche. E' molto di/fìcile 
che oggi tL'O\' ia mo tllllluim itil d i consensi per­
cilè i llostalgici ostinati ei im pe diranno se m· 
pre di l:oIlsiclel'lIre ['a situazionc I~ OIl tranquil. 
lità e ,;e rictÌl. l cittlHtini, iu ge ner e, vonehbero 
la cittÌt ahbellita ~enza la eli.ll1.ill!lzione di qlte!]n 
ehe, del passoto, se mbri" a volte il torto._ con· 
servabile ; quindi, per OVV,f;ll' e ad crrori di 
natura p sicologicI\. (: ì vuole sopnlltulto mo'll.a 
esutela, ed il fatlo dl e la discussione si p ro· 
tl'agg'a non può ch e giovnre alla migl iore so ­
luzione, 

Esaminun;lo i difeui di qu esto piano l'ego­
latore, d.ifetti 1:l1e sono un p o' I~gnli "Ha confi­
gurazione !;tessa della cittù. ho se utL.IO dire : 
la eillil si sviluppu vin cend/) i punti di minor 
l'es is tenza , nel ~enso ove!;f . esI'. p el'chè I:i sono 
dlll:: osta coli, 1I1!0 nufllnll e, le colline. c J'.ahro 
artificiale, la staziol1e ferroviaria, ell e la cos trin­
gono nel senso noni-sud, Purtroppo , da lungo 

. [I~mpo s i parla di quesli os ta (: oli, e. pnr SlI­
pendo che non si pOSSO"lJO eliminare, nulla s i fa 

per a lI eggerirne le consegue nze, Il progetto , 
acce llllflto claIl'lImico Bortolotti , di .fare u Bo<]o, 
glia Ulla s ta7.ione terminale, è stato boceiato 
perdiè forse non si pensa il quella soluzione 
da lui prospettata di congiungere la vlll di SII­
vtma COli la l'Hl di R eno, ma p e rò credo che, 
p e r la Sila mo'l e, il proge tto llon p08S11 essere 
attuato, Lli moltiplicazione dci cavllicavia , in · 
vece . c se ne possono fll1'C liDIti anche se la 
spesa è ingente, potril eliminare l'illcollvenienle 
causalo dall ' isolame nto, che fino alla eostrll­
ziolle dì quello di via S , Donato era intolle­
rabil e, dell'isolamento de] la parte nord ti ella 
ci ttil. 

Altra cosa è l'ostacolo naturale delle colline, 
e ll e ti oveva essel'e te m pesti vumenle affronta lO ; 
non è. troppo tardi, mn si dovrebbe IHovveder e 
01 Lre ch e aIla l'eaHzzazione delle ,~tl'ad e pauo}'l1­
miche , il migliorare ed allarglll'c tutte lc s trade 
l'lIdiali ch e pOl'llilio dalla città verso i Jluovi 
(!IlHfti el'i Illti , che donebbero eosi essere in· 
cH\l!l e ntati, c per la salubrità del luogo e. per · 
chè la configurazione della eitl Ì! assumerebhe 
1111 aspe Ilo più r e golaTe, 

Un o,qac o lo 11111urale allo sviluppo edilizio 
veJ"SO j] no r d della città è co"tituit·o dalla fleh­
hi~, e'Ile in cèrt e giornale umide troviamo nei 
pTl~ssi dc]Ja s tazione eenlrale e nel qusrtiexe 
« Dolognina » ({UalHlo nclla zona alta nOll è af­
fallo o quas i I\vvertita; sì deve riconoscer e che 
soltanlo [' esislenza dellu stazione ferroviaria e 
d egli nnncssi impiilllt'Ì illclll"trinli ha fuvol'ilo 
in qne 'Jla ZOlla l o svilnppo c dilizio. Illsormonta· 
bi.le, per me, ques to ostaeolò, c{na nto sopl'avn­
Lulato quello eoniuare , 

Pel' quel ch e riguanltt la e ireo'luzionc del 
for ese, p e nso ch e un al I ,l rgam c nt o del!;l v ia 
Em il ia si.a cl i diflìc il e attuazi one. sa rehhc quiud i 
l1ecc:'is al'io elle le s t.rade prev iste per il s uo 
~hloCl!llm ellt() (:OlTCSSCl'O il più V1Cll1O possi­
bìl ~ aHa Arande arteria, per potere costituire 
dei ~0ns i un iei e [u re delle ll'HSVerSa li ell e po · 
t es ~ern fa c il illu'e tal e JHoceòilll e nto, 

Ho vis to con moho pia cel'l~ ehc si deve por 
m a 110 alla cireollvalJazione esl:l'~ I'l1a q nella cl i 
via Palag:i. e qnell'altnl ancor a [)i~1 es ternll . L' Hl· 
hmgam cnto del trallo Rimini Milano sarà com­
p ensato dal minol' tempo impiegato, ed. i bolo­
I!ues i fÌlI!llmClll e si liberer anno dilUa molestia 
;I egli antotl'lmi nel cuore clena città:, proIlonei 
di dare li questi lllvol'i la p reced enza assoluta. 

Per que l ehe rigual'd a il eelltrQ I:ittadi ilO, 

elfe ll ivarnent:e una SOlllZio ne non c'è o, meglio , 
non esiste una soluzione. l'ad icale , Tru"feJ'il'e il 
centro in alln' partc della città sarehhc la' 50­
hlZiollC pii\ pratica, creare cioè t[uurtieri con 
altiss imi fahhri cati, eon ampie s trade e pillzze 
cJle permettano cireoluziolle c sosta agli auto­
m ezzi con razionale impiego dello spazio , Ma il 
vecchio cent r o einadi no noi 11011 lo possiamo 
eliminare e resterà sempre UJl t.umore enlro la 
einà. I~ diveITil sempl'e più Ull tumore Ijuanlo 
più le es i:renz e della circolazi one S<lranl1O più 
l'or t i, Q~lell e slrnde elle par t i1'l~hhel' o l'unll da 
piazza Aldrovilndi dire lla a viu Farini, l'altra 
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da via Fossato diretta nei pressi di porta d'Aze­
glio, risolverebbero ben poco. lo credo che le 
vie radiali, quelle che. sono per mc illtoccabi.li 
per le loro hellezze artistiche, dehbano essere 
messe Il regime di sellso unico, e si dehbano al­
largare convenientemente tutte h~ loro trasver­
sali. Lo sventramenlo dei 25 isolati (per com­
plessivi più di centomila mq.) previsto dIII piano, 
provvidenziale eliminazione del peggior vec· 
chiume dolla cittù (e nOIl sacrificio di « angoli 
caralleristici» come da taluni si crede) potrebbe 
risolvere il problema del sollievo delle strade 
radiali dello staLo di congestione in cui si 
trovano. Difcndere le bellezze artistiche Ilon 
significa conservare il vecchiume, e son certo 
che nessun cittadino si sente orgoglioso di queste 
anguste e. maleodorallti straducole che non 
costituiscono neppure una attrat.tiv!l turistica, 
!I parle poi i vantaggi di na lura morale e 80· 

ciale. Lo sventramento del cenlro di Bologna, 
se così lo si può chiamare, sia pure con cau­
tela, lo si deve Il tlual'e, ma non si può dire: 
~vel1triamo tullo o lasciamo tutto intatto anche 
a costo di escludere la circolazione del centro. 
La vita deve continuare a pulsare in lulla la 
città, eppoi troppo vasta sarehbe la zona intero 
(Iella al traffico, uua specie di città morta eu­
tro una città sempre più viva, e questo per 
neS>ìuna ragione dcve avvenire, 

Il pl'oblema del cenlro è quello di dare 
111\ volto a Bologna'? lo dirci piuttosto: ri8CO­
prirc il volto della nostra Bologua e nel con­
Lempo risolvere problemi pratiei. I nostri Pa· 
dI'i, ad esempio, allaI·ganelo via Rizzoli hanno 
messo in completa luce il palazzo di Re Enzo 
liberanclolo dallc vecchie case che ]0 nascon­
devano, realizziamo dunque la cillà più bella 
c. più gl"llnde con siffalti criteri; non verremo 
(:osì meno di froMe !Ii cittadini di oggi e di 
domani. 

Consigliere Melloni A me rinCl"escc che 
le mie parole seguano intervcnli che hllnno spa. 
ziato sui criteri generali di impostazione del 
piano l'egolatol'e, perchè devo parlare di un pro­
blema pllrtico.Jare. Abbiamo ascoltalo con gran· 
de interesse que)]o che è stalo delto qui e per la 
parte storica ed urbaniMica, e sopra llutto per 
(fucilo che riguard a l'i n Lervellio dcll'illgegnCl'c 
BOl'tolotti, col rlu!lle, ritengo, non si può nOli 
essere d'aecol'dn alwhe se gli esperti di urbani­
st iea si solleve,l'allno contro parecchie delle 
all"ermazioni dell ' ingegnere Borlo,lolti. 

Si tralla di concezioni complelllll1cl\le di· 
verse, si tl'alla cl i prendere indirizzi che sono 
"ellllH'e discutibili. Certo anch'io ho [atto 1111a 
osservazione sulla eccessiva eSlensione chc si 
è voluto dare, col pialla regol!ltore, alla città, 
estensione che va li Sllllpito dell'economia, per· 
chè l'estensione porta a delle maggiori spese 
generoli, di impianti eeceLer!l; eOlnllnque, dico, 
a Ine rineresee di dover seguire, con un pro­
hlema particolare, tanti che -mi hanno lH'eee,­
d'Ulo. E il problema particolare si J'iallaccia 
11 qllillcll(~ e05a cui è giù stnlo lIecennato e ri­

gUlll"da precisamenle la permllnenza in cillà 
di istituti ospedalieri; mi riferisco, in modo 
particolare. all'Ospedale Roncati. L'Ospedale 
Roncati ha una estensione, che si può dire in 
pieno centro della' città, di 36 mila metri qua­
drati ed è un complesso che non può fare 
Ollore certamente a quella che è la tecnica ospc­
daliera, non può fare certamente onore a una 
città. Il problema de~ ROllCllti, è un prohlema 
che è stato posto da circa cinquant'anni al· 
l'attenzionc della eilladinauza, e chi mi ha 
pl'cgato di interessanni di questo problema, mi 
ha indicato che fin dal 1909 una delibera del 
Consiglio provinciale poneva le basi d,i un tn­
sferimento dell'Ospedale Ronca·ti in una ZOIlIl, 

che fu acquistata dalla Provincia, posta tra Reno 
c la FUllivÌ!I, grosso moclo, fra il fiume Reno 
in possÌlllità di Casalecchio, il mubno Cano· 
nica e i terreni Gregorini e cioè la tenutn 
Bastia. Mi consta che il Consiglio provincialc 
ha preso Il Il Il delibera che a ttualmellte ritengo 
all'apPl'ovazione dell'Autorità tutol'ia .. , 

Assessore Cenerini Già approvllta ... 

Consigliere Melloni Sta bene. Dunque ha 
preso ulla delibera per la cessione di buona parte 
di quei terreni dellll Bastia al Comune, una 
parte resta alla Provincia; faccio presente che 
la Lenuta Bastia è di circa 52 . 53 ettari; una 
parle resta alla Provincia, una parte viene ce­
duta IIll'Istituto Case Popolari, il lotto più 
grosso viene ceduto al Comune, in pute do­
n8 to per la parte sul Reno, in parte ceduto Il 

non 80 quali condizioni. Ora il problema del 
trasferimento del Roncati avrebbe dovuto tro· 
vare la ima soluzione propl'io in que>l terreno. 
lo ho trovato sul pinno regolalorc che d è 
sottoposto, questo terreno indicato COli la carat­
terisliea di pialla particolucggiato; chiedo 

se nelle trattative interveuute fra l'Ammini· 
strazione comunale c l'Amministrazione provin­
ciale, il problema sIa stato tenuto presente, 
In relazione a questo problema del Roncati 
un altro che assilla l'Amministrazione provino 
(:iIl1e da scUe . otto anni e quello dell'Istituto 
Tecuico Agrario, che hH soslituito la sezione 
staccata dell'Istituto Tecnico Agrario di Imola 
il C(uale, per l'interessamento di LI n gruppo di 
famiglie degli alunni dell'Istituto TecnicoAgra· 
1"io di Bologna, giù istituito con decreto del Mi· 
nistel'o del bI P.I., ha falto acquistaTe alla Pl'O· 
vineia. anticipando la SOlllma, la Villa Grego· 
rini. notevolmente danneggiata dalla guerra. 
Questa villa è in IH·ol3simità dei terreni che san 
ceduti dall'Amministrazione provinciale una 
Amministrazione comunale e anche qui io ehie­
do se nelle trattative svolte fra Je due Ammi­
nistrazioni, si siI! tenllt.o conto di qllella che è 
oggi lIna realtà, sotto formn di allillo da parte 
dell'Istituto Tecnico Agl'urio di llologna, di 
huona parte dei terreni della llaslia, perchè là 
avrebbe potuto trovare comoda sistemazione 
il ' campo sperimentale dell'Isl'ilulo stesso. 

Sono interrogazioni l'Ile io presento al si­
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gnor Sindaco, affinchè In i si pOSSil L'ispolldere 
per tranquilliz7,are chi desidera che il problema 
del M-allicoillio provincia,le sia Ulla buona volta 
risolto, Ìn quanto chi è entrato e ehi ha occa­
sione di entrare là dentro in visi ta, non può nOn 
avere una impressione del tutto penosa per la 
vetustà dell'ambiente, per la SUII inadeguate7.za, 
igienica, 5al11tarÌn e direi scientifica, per tutto 
l'insieme che, l'i peto, non può fare onore a 
Bologna. Contemporaneamentc, i due problemi 
li abbino unicamente pcrchè la loro soluzione 
si può tl'ovare sullo stesso terreno. In parte mi 
COllsta che il tcneno deHa Bastia è stato ce­
duto al Comune per fare delle zone di verde, 
i'n parte per l'edilizia popolare, COllle natu· 
ralmente ltt parte ceduta alPlstituto Autonomo 
Cllse Popolari, mentre la parte tenuta dalla 
Provincia sembra destinata ad essere venduta 
dall 'Amministrazione provinciale, se è vero, non 
lo posso affermare, a scopo edificatorio. Ora 
il pl'oblema mi pare che si pouga e si pone 
perchè soprattutto, a parte il problema qui 
accennato dell'Ospedale ROllcnti, la Istituzione 
dell'Istituto Tecnico Agl'urio risolverebbe, costi· 
tuirebbe "anello di eompleta11lellto degli studi 
tecnici per quanto riguarda gli ~tudi medi. Per 
Bologna avrebbe i,} vantaggio di saldare queslo 
ultimo anello che dnrebbe a Bologlln tu tte le 
Scuole di carattere tecnico. Su questo a.spetto un 
chiarimento da parte degli organi competenti. 

Sindaco - Signori consiglieri, non c'è nes' 
sun iscritto. Vorrei padare anch'io sull'argo­
mento. Penso che pl'obabilmente avrei bisogno 
di due ore. Se il Consiglio ritiene di continuare 
i lavori, non ho nessuna diffico,ltà. Se invece 
il Consiglio preferisce traLtue altri argomenti 
all'ordine del giorno, noi pntremmo continua· 
re questa discussione in altra seduta. 

Consigliere Bonazzi Enrico -- lo sono del 
parere di continuare e. possibilmente, di ter, 
minare III discUB,~iolle sul piano regolalore. Gra· 
direi che gli altri colleghi si associassero a 
questo mio desidcI'io, 

COl1sigliere Melloni ,-- Mi pare che il tempo 
chc resta, non possa cssere sufficiente per COIl­

eoludere la discussioue. Anche se l'intervento 
o mogli o la risposta dell'ollorevole Sindaco a 
tutti di intel'l'cnti del Consiglio, potesse es­
sere del tullo esauriente, io l'iteugo che il Con­
siglio abbia e debha sentire la opportunità 
di proseguire quest.a discussione. Mi pare che, 
1I1Bn 1I1al10 che si proced_e nella d iSCu8siolle, 
questa si eleVI di tOIlO e possa dllr luogo -a 
quella condusiol1e che è dII tutti auspicata e 
cioè alla approvazione consapevole di un piano ~ 
ma ciò dopo pondera la discussione, nella quale 
tutti coloro che intelldono parllu'e intervengano 
nella discuss'ione stessa. Il -sip;nor Sindaco mi 
potrebbe obiettare che non c'è nessun scrillo 
a l'nrlare. Tultnvia questo non vHol -dire ehe 
la discussione possa ritenersi esaurita, i.; quan· 
lo, aI!elIC dopo la ..ispo~ln che il signor Sindllco 

potrebbe dare questa sera a lutte le obiezioni, 
il tutti i. quesiti che sono stati posti dai consi­
glieri, v,i dovrebbe essere una prosecuzione 
della discussione. Ora mi pare che valga la 
pella di riservarc aLneuo un'altra seduta -al 
eompletamento della discussione, per eventulIl· 
mente ribattere i concetti che saranno espressi 
dal sig;nor Sindaco in risposta a-gli interventi del 
Consiglio. 

Consigliere Martinuxzi - lo mi preoccupo 
deH'a~petlo formale c pratico, Il Piano l'ego­
latore io lo vedo come un grosso partito di 
deliberazione che viene sottoposto al nostro 
esume, al quale partito di deliberazione da 
tuLli i banchi sono .state fatte critiche, oppure 
dale approvazioni, a seconda dei vari punti 
di vi ~ lu. Ora mi domando: se in ipotesi <[ual­
cuna di queste critiche viene ritenuta degna 
di approvazione, dovrebbe essere , a mio uv· 
viso, messa ai voti o, per lo meno, si dOVT(~b­
be prendere in considerazione la possibilità 
di emendare quello che è il partito di delibe­
razione, perchè, se la discussione dev'essere di 
critica, ma poi nessuno tocca ~l piano, le cose 
rimangono come sono stale proposte e si ap­
prova il tullo così crn'è e voi, forti dci vostri 
trenta nove voti, ci mettete il tacere. Alloru a 
che eosa è servita la disCllssione? Ora mi pAre 
che da questa discussione siano venuti fuori 
dei concetti che meritano di essere presi in 
considerazione agli ell'etti di apporLare, Ilei li · 
miti del possih.ile, qualche modifica. E' il caso 
che f[ueslil Illodific" divenga esecutiva c che sia 
tt'adolla ,ill un emendamento di quello che è 
il pal·tilo di deliberazione, oppure non se ne 
parla ? Perchè. se è così allora possiamo chiu­
dere la di,scussione all'che stasera, perchè, se il 
piano è quello e nessuno lo può più toccare e 
tu tto IIUello che si è dello non può valere a 
spostare lInll virgola del progetto , allor" è 
inutile proseguire, dato che nOli c'è niente al. 
tTO da dire. Sa1l'0 rendere beli chiaro tullo 
oi'). Se, invece, la disc1l5sione è stata (IlUa c 
si fa. appunto pachè, se vieno fuori qualche 
idea hUOIl<l, essa sia trasfUA3 Ilel piallO onde 
rnodificar!o. allora penso che si dovrebbe tl'O· 
vare il modo di farlo. lo penso che ~j debba 
mettere ai voti l'inlero Piano, perchè, a mio 
avviso, si dovrehhe prima vedere J; C giamo 
tutti d'accordo nel portare qualche determina­
UI Ilwdifica. Non penso che ci si possa sbizzar­
rire nell'apportare modifich e a tuHe le strade 
di Bo10gna e fare tante votazioni qlHmte sono 
le "t rade di Bologna, ma debbo cOllfes~are chc 
mi ha un ilo' impressionato rinter\"(~lIto del 
eonsigliere Rortolotti, pel'cbè Egli ba prospet· 
talo la eosa sallo un aspetto interessante, an· 
che se le soluzioni che propo'ne SOIlO per certi 
ve"si criticabili come a/fermllva l'ingegnere 
Melloni. Perchè il prohlema di fondo è questo: 
()ostruzioni este nsive o costruzioni intensive? 
Orbene vi SOllO del1c 7:one dove }'itengo che si 
possa e si debhn fllrc della costru7:ione intensi­
va, che consente di lAsciare mllggior spazio 
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alla viabilità. alle piazze, eccetera; ma l'I 

sono delle zone dove invece la costruzione iu­
tensiva, Il mio avvi,'w verrebbe a creare altri 
guai e altri complcssi probl emi, che tutti quan· 
ti conosciamo. C'è poi la facccnda del vincolo. 
Pen·so sia sOlllmerso dal nuovo pian,;, regola­
tore il vecchio vincolo del piano l'egolatore 
de lFB9, che prescri\'eva. nella zona dell'attua· 
I.e eircollvallazione, che le ease non fosse"l'o 
più alte di lanti metri , e quindi cireondate 
da gilll'dini, eccetera. Tuili questi problemi, a 
mio avviso, devono portare a una conseguen­
za; si accetta qualcnna delle crit.iche che SOIlO 
~tatc fatte, o no'? Pel'ehè, se c·è un motivo tec· 
nieo che illlpedisee di modifieare in qualsiasi 
parte il piano c voi ei fate sapere che il piano 
non si tocca , allora penso ehe I.a discussione 
possa essere anche chiu;;a, perchè diventa inu­
tile perscguirla . Se invece la discussiollc può 
essere proficua agli effetti di portare qUitlche 
modifica, allora hisogna continuare. 

Sindaco - lo 11011 nascondo che, ogni volta 
che la discussione viene riportata su Cfllestiolli 
di proeedura. mi sembra che jl t.empo ~ia 11011 

utilmente speso. Credo sia ~tlltO molto bene che, 
aHorquando all' inizio della discussione.. furono 
sollevate questioni di proccdl.lJ"lI, nessuno più 
ne parlò e si e ntrÌ> invece, nel merit.o del pro­
blema. Credo !iia hene continual'e a discutere 
!luI merito della (ll1cstione, diversamente tutte 
le questioni sollevate dal consigliere MartlnU7,­
7,i S0110 comprensibili in sede di yotazione , 
Quando saremo in sede eli voU\7:ione diremmo, 
infatti: ed ora come fa cc iamo ? oOI"lle concludia­
mo? Ma adesso ci sono ancora, a mio pllre1'e, 
molte cose da dire. Se io dehbo esprimere 
il mio pa"rere, francamente a quest'ora tarda 
io non ho nessun desidel'io di padare. Noi 
abbiamo cominciato la riunione di ([ue..s trl 51'1'<1 

con la prospettiva di avere li disposizione il 
lempo necessario ]Jel' poter parlare aUlpia1l1cLl­
te ; ma in questo momento veramente non ere­
do che uoi abbiamo il tempo necessario. Poi , 
per riuscire Il fiuire, ci potranno essere delle 
repliche e ci .sarà forse da votare Sll qualche 
cosa del genere. Se dovessimo continuare ad e~· 
so, credo che nndremmo alle due, <'IlI e Ire, 
non lo so. Si puo fare anche questo: ma io 
preferirei fraucamente che questo 110n si faces­
se. La proposta che faccio io è di esaminare 
in questo momento, altre questioni all'ordine 
del giorno, e poi di continuare ,la \lostra di· 
scussione in altra seduta. lo spiegherò poi, a­
desso non voglio anticipare nulla, come ci sia 
stato un equivoco su questtI questione di due 
giorni. Naturalmente c'era il desiderio di fi­
nire rapidamente perchè le l'agioni che sono 
state presentate a favore di una rapida cou· 
cl usioue erano fondate, e sono anCOl'a foudate. 
Bisogna che ripeta, infatti, che non penso che 
noi si dehha discutere ancora a lungo questa 
questione. Vi SOIlO dei motivi seri. i;l contra­
rio, motivi che io ho esposto nella seduta 
privata, ed anche in seno alla commissione, e 

I 

dei <[uali Hon mi pare SI sia tnnllto nhhnslanZiI 
conto. Al riguardo mi spiegherò anoora, visto 
che i colleghi uon sono rimasti completamente 
persuasi d"elle ,ragioni, che inducono a conclu­
dere con rapid.ità. Concludere con rapidità non 
vuoI dire llal"Ul'lIhnente soffocllre la discussione, 
m!l vuoi dire non continuare per" settimane. 
Quindi noi dovremmo volgere quesla discussio­
ne verso la conclusione, Il mio parere, ma una 
conclusione che non si presenti nelle condi7,io­
ni nelle quali si presenta in questo momento. 
Francamente, sono le venliLre e un qUIIl'Lo ed 
io credo di dover pllr]are due ore. Andremmo 
all\ma e un quarto; ma poi vi saranno delk l'e­
pliehe e si continuerà pUl' dopo a discutere, in 
sede di votazione, per ,~tahilire anche come si 
deve .fare. Abbi.amo corninciato avendo iscritti 
i consiglieri Giordani e BOl'tolotti, c se la di­
scussione I;i fosse manlenula in questi limiti 
le cose si slll'abbero potule presentare diversa.­
me nte. Del Testo non credo, li mio parere, che 
vi 5inno molte cose ancora da discutere. Alcune 
posiz"ioni SOIlO determinate; si tl'ultn di vedere, 
se il dj5se n.~o e'è o non c'è. lo sono del pal'el'C 
ehe, su 1lI0ite qucstioni, il dissenso non c'è, e 
sono del parere che, su altrc questioni. invece 
e'è. Si tra tta (li chiarire questi argomenti. lo, 
ripeto, preferirei ebe continuassimo questa di­
scussione sabato sera, per esempio. 

Consigliere di Vistarino - Noi sabato siamo 
assen t i per mollvl di purtitg. Vorremmo anche 
ass istere allll ;;UII repliea. 

Consigliere Toffoletto -- Poichè in ogni caso 
si è deciso che questa sera non si avrà la re­
plica del Sindaco, io mi permetto di aggiungere 
Ulla domanda, in modo che il signor Sindaco, 
la prossima valta, pOSSIl rispon-dcl'e IInche ad 
essa. Questa domanda emel'ge dalla considera­
~ione di quanto è stato dello questa sera; io 
prcgo cioè sia dato un chiarimento sopra le 
nOl'me tecniche per l'a lluazione del Piano l'e· 
golalorc generale delhl città di Bologna, quali 
ci sono state presenlate, che si riferiscono in 
particolare alla alt ezze di cui alla pagina ;j 

del prospetto. Ciò soprattutto peI' mettere tulc 
prospetto d'accordo con le dHferenze ehe si 
riscontrano, specie peI' il vecchio nucleo cit­
ladino in varie sue parti orlllai velusto, COI1 le 
norme del vigente regolamclIto edilizio quello 
che ha servi to fi'norll. Se il sign01' Sindaco 
potesse darci chiarimenti sopra CJueste diffe­
renze,. io ne Barò lieto, perchè da questo noi 
potremo trllrre utili deduzioni proprio per quan­
to è sta to delto questa Se1'8. 

Esce 
senti n. 

il consigliere Bentivoglio 
39 consiglieri. 

- .wno pre­

Consigliere Bignardi - Vorrei pregare il 
signor Sindaco che neUII sua repliclI, che spero 
110n ahbia luogo nella giornata di sabAto, vo­
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less(~ esprimere anche il suo punl.o di "isla ~ld 
sistema di votazione di questo partit.o all ' M­
dine del giorno, elle non è c;ome gli altri par­
titi che si presentano ili COJlsiglio_ , Ci dovrà 
essere llll vMo glohale o l: ·j dOVI'à essere \III 

vol'o distinto secondo clete.nniuati l'aggl'llppu­
menti di soluzioni del piano regolatore'? lo 
chiederei che questo pllnto di vista venga 
espresso in sede di replica, perchè mi pal-e 
che, quando l consiglieri controreplicheranno, 
il primo punlo sul quale dovnlIlno discutere, 
sarà proprio il sistema d.i votazione. NOll è 
per riportare la diilcussione SlI un ordine di 
idee formale rispetto a un preteso ordine so­
stanziale rappresentato dal piano regolalol't'., 11l<l 

è pro}1rio perchè il. sistema dì votazione può 
in concreto influire sui voti che i ~inA'oli con­
sigliel'i daranno, pcr cui ritengo che l';, discus· 
sione sul sistema di votazione dehh'.l ave,.,! 
un eerto criterio di priorità, perchè può iu­
fluenzare il corso stesso delle repliche c1H' SL 

andranno a svolgere_ 

Consigliere Martinuz:zi - Vorrei fate una 
proposta: da tutti i t.ecnici con i quali ho pal-­
lato e da va'l'ie part.i, sin di privati che di 
competenti come a.rchìtettÌ e ingegneri, la voce 
unanime che ho raccolto è questa; « bello o 
brutto che sia il piano regola tore, non tll l'date, 
perchè il ritardo è p-regiudizievole ; è necessario 
far presto, sbrigatevi »)_ Questo io l'ho sentito 
dire da più parti, erI anche per quest.o assicuro 
che da portc mia n011 vi, è alcuna intenzione di 
complicare le cose. Siccome però vi saranno 
delle SOhlZiollÌ sulle quali c'è il pericolo di 
dover9i dilungare in modo particolareggiato 
(proposte, progetti o sitnil i) penso che, lad­
ùo,'c non ~i p08sn l'aggiungere un aecordo, sill 

"pJ'nrt ti 110 inseri l'P nd p rnge ll n lilla f)lIrl1l a 
che consenta ai piani parlicolareggiati la even­
tuale soluzione ch e rimllne'se conles tata. Sic:­
eome normalmente il piano regolatore è Ull 

piallO di laq:;a massima c le ,soluzioni parli­
colari $ 0110 demlll1d.ate ai piani pilrtieolarl\g­
giati, penso che Sifl opporluno allarglll'e un 
tantino le facoltà di questi piani IiI e dove 
dovessero sorgere ddle f[uc;;tioni insoluhili fra 
noi , per le Illlc7,7,e- p l\r l 'ampiez7:a dell e strade 
ceco olHle non Il tlardal'si sulla cl isclIss.ione di 
e~se. In tali elisi si potrehhe iuserire nel pro­
getto di PiallO regolalore ehe, poiehè il Consi· 
glio, ilJ rfllelJa ùeterrninala soluzione non hll 
raggiunto l'.wcordo, il piano pal'ticola~'eggialo 
risolverÌl il problema. Credo che non ci sia 
nemmeno bisngno di dire perchè quella de­
lel'minata soluzione è rinviata al piano parti.· 
cnlal'eggiu to. 

A qllesto punto il Presidenll\, d'accordo 
eOll il Consiglio. rillvia la disCllSSÌOl11\ sul PiallO 
regolalore c fissa In prossima seduta elel Con­
siglio eomml!tle per lunedì :J otlohl'e. 

( Omissis) 

Il Presirlen te 

G. DOZZA 

Il Consigliere Anziano 

O- M. Ouvo 
Il Segretario GenCI'ale 

A_ GAlANI 

Hg 
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SESSIONE STRAOHDINARIA 

S'i () V T A D E L .3 O T T O B REI 955 (58) 

In deLLa dalla Giullla municipale una sessio, 
ne stnlOrdinaria, iniziata",; il 17 sClLnnbre U.s. 
oggi IUllcdì :3 (Ire) dc~1 mese di ollobre J9;)5 
(mill('~1I0Ve(;elllocjnlfllllnlaejJlqll e ), aHe ore 20. 
nelle forme di legge, è sUllo convocalo il Consi, 
glio com unale per cOIlLinuare 111 lra Il.azione (k, 
gli oggelti posli all'Ordine dd Giorno de lla 
sessione consiliare medc1,i ma. 

Allc ore 21,18 si procede aFl'appello dei 
consiglieri. 

Assisle il scgn:lul'lO genera le av \'o Anlonio 
Gaiani. 

Sono presenli: 

Per la Giunta 

J) Dozza 011. GLuse.ppe 
2) Samujll doli, pl'oL Niuo 
:3) Bemtilli gcom. Sunte 
4) Bel'uanti G,iov;u1I1l 

2ì) l'vIclloui Ing. Gio1'gio 
23) Nn~eimbeni. dOLi. Giovalllli 
29) Olil'o dotI. PJ'0f. Oliviero M. 
30) Sassaro Ing. Villorio 
3il) Savoia dotI. LihcllO 
32) SLun:r.!1lli Igino 
;33') Stefllui J3:mte 
:14,) SI.1'nzzin1'i avI'. Cnr10 
3:3) Tacldill nVl'. Gbel'ardo 
:36) T.lI'07.zi V j Il orin i II Gcaudi 
:37) Trombelli Gu~ta l'O 
33) Volpelli Murino 

Sindaco -- SOl10 presellli n. 38 cOllsig1ie.ri. 
La sedula è valida. 

Nomino SerL1ll~tol"Ì i eOIl.o;igl.ieri Stl'azzial'i, 
Bassi e ForJ\i, 

( O lItissi~) 

I N. 1 DEll' ORDINE DEL GIORNO:
5) Dugaui Lanfnlllco 

6) Ce.ll erill1 doli. Renalo 


j ' UOVO PIANO HEGOLATOHE GENEHALI~
7) Fortunali ono proL Paolo 

Il) Bergonzoni DillO 


Sindaco ..... Cercherò di ri.aswmcre la di:;Cl1S,
9) LOl'enzini UVI' . Umhro 

SlOlIe.
lO) Tomba Abramo 

Consigliere Taddia - Dopo .il SllO illte rl't~nlo 
Per il Consiglio si l'i.lerrÌl ebiu:>a la discussione '? 


Jl) AIl'isi doLl.ssa Li.lialla 

Sil1daco - Dipcmlerà da quello r:he desio12) Hacchi avI'. Giuseppe 

deYllllO .i signol'i consiglieri.13) Bassi Enrico 

H ,) Bellettini dolI. Athos 
 Consigliere Taddia .'- No, lO desidero sape­
15) Bentivoglio pl'of. Paolo r!' ., e qlllll<-h e c Ol1o,;gl iere inlent! ev l1 jJl[eJ'" e !.lin~ 
16) Bonazzi Enrico dopo di lei.,.
17) Bonazzi Rillo 

18) BOI·toiotli i'lll!. Giovanili 
 Sindaco -- iVIa !;c·: rlIll11enle! 

'19) Corrias avI'. UCllilto 

2tl) Degliesp()sLi Zohoii dMI. A. 
 Consigliere di Vistarino -- Lei cl isse l'ultra 
21) FOl'lli Al'vedo "era che la t'Ila rispo:Òl.a uvrel,!J(: duralo (hH~ 
22) Gagliani Armando Ol'{' . 8nrehhe he ne perciò che, })l-ima, finissen) 
2:1) Giordani prnL Domenico di. parlare: i consiglieri., e ohe lei ri~pollclesse 
H) Giorgi d·i VisUll'ino ill~. G. d()po, pCJ'Vh è, se dopo lu sila 'ri:'iposla oi >,nrù 
25) MIlJa~llli Onol'alo Il Il' alI l'n d·iseussiollc. n,idelllcLH e llll' ci V()lTÙ 

26) .Mil1'1 i nIl:r.z i 111' 1' . Edmolldo Iln"altl'a s(~dllla . 
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Sindaco - lo non ho nessuu i~ c]'i(t() li par­
lare . Anch'io ho d esiderio ch e la cOllclu~ iolle ~ ia 
rapida e del resto noti credo che cL Sllranno 
molte allre cose da dire . Siecome p er ò ho 
féluo cenno ad equivoci , l'altra sera, e il primo 
di Il uesli equ'ivoei è c he (fUall:ullo rit eneva ,;i 
volesse impedire la discuss ione, di frollt e il 

domand e di qu es to genere io nOll posso ch e 
rispondere ch e, se necessario, la disellssiolle 
continuerà .. Ri.tengo pcrò che nOli ricolllinceri,. 
Comunque, credo di av cre diTino come ogni 
a10'0 cons igliere di parlu l·c. Avel e de l.lo tutto 
quello che ave te voluto; adcsso lasciaLc ch e 
Il nome mio e dell ' assessore IJe nLilli . cJl l', mi ha 
passato le sue Ilote (abhiamo cere'ato eosì di 
abbreviare 111 discussione) possa esprimer e il 
nosLro paTcrc e possa r ispondere. 

lo volevo in primo luogo ring'rnziare tutti 
coloro che llllnno partec ipato alla diseussione, 
qualunqYJ?, s ia stato H punto di ,"is ta che hanno 
espresso. 

, E ' 1111 contrihuto daLo a ch iarimento d elle 
ques tioni che noi abbiam o discusso. Ciò p er ­
mette rà di chiarire ancora i p)'oblemÌ in discus­
s ione, credo, con ques ta risposta e con altre 
che poLesse ro seguire. 

La discussi,oue è sLata lltile p er .il. contribu­
lo apportato p elo dimostrare che eeTte questioni 
erallo rim as te in omhra o erano state mal com­
)nese c in qual che mod o la disclJ:>s iol1c è ;; ta­
La utile anche, .riLcngo, per assurdo. Ho parla­
Lo di equi,voci p exch è rit engo, e l'ho g ii, de tto , 
ch e siamo d 'acconto su llll numero di qu es ti o ni 
dle è molto superiore a cIucHo che lmò esser e 
apparso llallo svolgimento della diseuss ion c, 
appullto pel'ch è una seri e di cf}lli voci sono 
sorti , d i5Sip a I i i q n al i for~e ei inconlrere/ll ° 
piò fa cilmente. Il primo eqnivoco è dllll(lll(~ 
quello su") modo della discussion e. E' sembrat o 
che si volesse r cs ll"illg'er e la disel1ssion e p er 
cbiss il quali moli\' i_ qua lcull o lo ha " I) c h (~ Bcrit­
lo. Bisogna che io precis i che quc;; lo Don è 
dipeso n ienl ' affatt o da callive in tenz io ni ; è 
dipc.~o pr ima di tnO o da d elle cO l\d i7. ioni di 
carattere oggcllivo pe r l c ([UnIi molti di n o i_ 
j o in primo ]uog'o, av e va mo d e gli impegni in 
(fu esta se ttimana , e quindi era opportuno tc n­
dere, se sÌ potevi!, a concluder e prima elle 
ques ti i 111 pegni. im p e ti isserowlO svo 19i meli to. 
con n o rma.le f:1' cque nz/I dI'i .l avori del Con"i­
glio eOJnunale . 

Se naturalmente non si [osse l'iuseìti a co n­
elude re enlro qHcl termine, è chiaro ch e sa­
r ehbe co ntinualLl la fli scllssione. Non l'abhia­
111 0 conc] usa cntro q ueJ tGl'mine c pex conse­
guenza l"'abbiamo eO ll l.iJl\lala. E' evidente eh e 
alcuni gi orni di dill'ere U7.il non portano conse­
gu cnze, ma se si tl'aLtasse di Idnll1 e se LL i'lllalw 
cl i ritllrd o, ,Ic eOll,;e gue U?: e ci sarebh ero. me n ­
tre noi non dcsideriumo f:h e s i, pJ·odunal1 o. pe r 
clelLe ragioni nOli di int eresse pa rt icolare, he n­
sÌ di inl.e resse ge l\l~rnle. 

Av evo inl eso dare éllle ,~I' dllt e della C Olllmi s ­
sion e c alla ~edllia prìnlla c anch e a'll ; "lire 

sed'ut e private che c ventllaJ.m e nte si [0881'\1'0 

do l'-Il te o potu te f/ll"c n e l COllsiglio, una impor­
tanza mo]lo 110IcI'0h:_ Si è fatto eosì anche altro­
vc _ Ton è che noi dobbiamo seguire necessaria­
m ' lite quello che si f:a in alLrc ci ttÌ! , ma Brescia , 
eon Milano e con Verona, sono le sole tre 
eilli! importanti nelle quali, neI dopoguena , 
si ~ i a approvato un piano r egolat ore e credo 
ehe nOll fosse Cuor di luogo tener conto d ei 
su ggerimenti che ùa ques te- citti. ci ve llil' ano. 
H o leH o nella sedula pri vata (non la leggo 
adesso per guadagnare tempo) una le tte ra che 
e i giungeva del Gahine tto del Sindaco d i Bre ­
scia, c ci diceva ch e in Iluel Comun c hanno 
fa tto delle riunioni private nelle quali han­
110 raggiunto un accordo e poi in una sola 
seduta pubhliclI hanno appro\'uto il piano 
reAo laloxe . E' u n cri le r io ch e si può discutere, 
che si può condivid e re e non condividere, ma 
le ragioni per le q'uali a Brescia hanno segui­
lo ques ta s trada , come hanno f atto elel }'csto 
il iYlilano, erano r ag ioni, !;econdo me, che non 
si polc va no non eO/1siderar e. lo mi p eI'me llo di 
lam e ntare ch e n el Consiglio cÙ'rnunale llessuno 
ahbia falto aHu: ione li I{uello che è s t"to de tto 
1\ C[ll eSlO proposi to nella seduta privala Il eI Con­
siglio e in mUI seduta delln Commissione. E' 
sembrato se mplice mente che non ~j volesse di­
scut ere in pubblico, ehissì, peI quale ragione . 
N oss ignori. Sì sono p orlati i p rece de nLi delle 
eillil indicate p cr dirc~ ch e i, Cons ig li cO lllunali 
int er essati hanno volut o procede re in q uel mo­
d o pe)'ch è lUl1lno r itenuto ch e eiò Josse n eHo 
inl e rçsse pubbli co. E se a MilalJo hanno di­
seu sso e voLato il piano r egolatoTe ncllo ,;pa­
~, io di tre gio mi , evid ent emente eiò non è av­
venuto p er caso ; si e rano m essi d' aeeordo di 
fa re eosÌ pe,rehè hallno l'i teJIU to elle cosÌ l'n­
ce ndo , si. p otesse i mpedire l'i,nsorgrl"e di inte­
J' ess i, di eara Ltere pllrticolare che avr ebhero 
potuto UUOC(}l'e lI11' ac1o:r.ione di ({Llel piano ch e 
il Consiglio riten eva gius to_ Qui la eom posizio­
ne p olitica è djve'r!; !l. illHuis(:on o [oJ'se allri 
molil, i, si è ritenuto dall.a m inoranza di non 
aseol lm'c il suggerimento; suggerimento c,h e c i 
è \'cnulo anche d ai tecnici ch e hanno fallo 
pa r le della Comm issione, i quali hamHJ P ,H"­
lec ipato alla elaborazione del piano di Rom a, 
del piano dì Milano , d el piano di Verona, del 
piano di Brescia, dei piuni, che anCOTU deb­
hono seguire, cii altre città. 

A Iluesto prop,osito si è voluto diTe cli C l a 
speculazione LlHiva più rapidamenLe del Co­
mune, della Giunta , del Consiglio e cosÌ via_ 
M a h\.)~he qui, se si fo sse ehiesto che cosa si 
voleva dire, in modo dII pote,rci inLendere , si 
sa rehbe suhito spiegato che non si tnllta, n el 
easo nostro, eli q LI ella s peculazione d ell a quale 
hl111no parlllLo , se non erro, due consiglie ri 
in sedula di Comiglio. 

C'è un Lipo di speculazione per C111 quand o 
sì p ensa che in UII determinalo posto passerà 
11111.1 5t1" uda, peT~one ch e possiedono de i grossi 
eap ilale POSSOll() acquis ta re que i 1(~ IT(~ ni. Si 
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avrà UIlO spostamento di ricchezza, un giuoco 
di miliardi intorno a queste qu estioni; sono 
fatti che avvengouo. lo non mi faccio lleSSUJla 
illusione sulla segretezza di ccrti. documenti. 
Bisogna che io ricordi al Consiglio che nel 
luglio del 1954, allorchèl1oi nbbiamo portato 
per la prima volta in discussione nel. Consiglio 

progetti dei voti per il demllnio comunale 
e per la questione del plllS valore dei terreni 
fabhricabili, la stessa Giuntll ha diehiarato che 
cssa si l'endcva perfettamente conto che qua­
lunque piano regoIatore avrebhe provocato de­
gli spostamenti di questa natura , e che era pcr­
ciò urgente ehe llscisse la nuova legge, Noi 
lo abbiamo richiesto insistentemente, ci siamo 
rivolti a tutti i Comuni perchè chicdessero 
COlI noi che le nuove leggi che si dicono pre­
parate, venissero approvate; ma se q-nesto non 
è lIncora fatto, a tutti si potrà dare la colpa, 
all'infuori del Consigllo comunale di Bologna. 
Sono problemi di carattere generale, Se si 
vuole evitare che ceTte speculazioni siano falle 
hisogna approvare leggi adeguate; hisogna 
clle coloro che hanno questa funzione legifcri­
no tempestivamente, Non lo hanno anC0l'11 fato 
to. Lo abbiamo richiesto noi nel 1954., ce ne 
siamo preoccupati in tempo, ci siamo rivolli 
ai Millistl'Ì, al Congresso di urbanistica ahbia­
mo presentato voti che sono stati fatti propri 
dal .congresso, I~ siamo anCOI'a in alleslI delle 
leggi. ' 

Per questa parte lIoi non ciselltiulllo pro· 
prio in difetto per nessuna ragione; qualun· 
que pillllO regolatore porta a queste conse· 
guenze; se non si faullo le leggi per impedire 
che queste consegllenze avvengano, evidente· 
mente la situazione cOlltil1uer~ nella stesall ma· 
niera , Al congresso di urbanistica di Genova, 
noi abbiamo persino detto che potevamo be­
nissimo concepire anche ec.rti indennizzi per 
coloro chc dai piani regolatori potevano eS' 
scre danneggia ti ma che era evidente che 
se certi indennizzi, na tUl'almente a l'agi on 
veduta, potevano essere elargiti, era Ilecessa­
l'io che esistesse una legge che permettesse di 
incamerare il plus valore o la maggior parte, 
se si vuole, del plus valore, pel'chè certo i 
Comuni non possono pagare degli indenizzi 
a coloro che SOIlO dauneggiati, senza ricevere 
nulln da pllrie di coloro i quali traggono nn 
beneficio. A che cosa ci riferivamo noi <[U811110 

parlavamo di un nltro tipo di speculazione? 
(E non soltallto di speculazione, perchè ci 
sono anche dei problemi di carattere llettllmeu­
te oggettivo che debbono essere risolti), Oggi 
noi abbiamo molti progetti di costruzioni edi­
lizie che SOllO sORpesi e se ne lamentano i . tec­
nici, se ne lamentano i costruttori, se ne la­
mentano i proprietari. Secondo me, hanllo per­
fettamente l'agiolle di lamentarsi, ma uoi non 
possiamo fm'e diversamente, E' lllai possihilc 
che alla vigilia della adozione ,di ULl piallO 
regolatol'e, Iloi accettinmo dei progetti che 
contrastano nett.amente con qllesto piullo <~ Vo­

ghamo lasciaI' distruggm'e quello che stiamo 
costruendo? E' evidente che non è possibile 
ma questo fel'llla una serie di attività, pcrchè 
coloro i cruali sanno che u un certo momento 
non possono più costruire in un determinato 
modo, possono decidere di costruire in un 
altro modo, Questi sono interessi lcciti che 
dal pl'oluugarsi della discussionc vengono dan­
neggiat.i. Ecco unu l'agione per cui bisogna 
hl' presto , Ma poi ci sono altri motivi. Nella 
sedutu privata e nclla Commissione ho indi­
cato alcuni fa tti, a 1110' di esempio, ma n(~ 
ìlVJ'ei potuti indicare molti al.Ll'i. Quando si 
sa che in un certo punto si deve fare un par­
co, l':CCO che un interessato avanza suhito un 
progelto pi II o meno improvvisato, 'per dire 
che là vuol fare un grattacielo, E quando il 
Comunc deve espropriare questo terreno per 
costruirc un parco , invece di pagarlo eome 
terreno agricolo, dovrehhe Pllgarlo come ter­
l'cno fabbI"Ì~ahile, e pel' costruirvi dei grntta­
cieli, quindi lel'1'e11O di altissimo valore! Pos­
siumo lasciare moltiplicare queste iniziative? 
Evidentemente 110! Ecco un'altra ragione pcr 
la II llaIe hisogna far presto, Si potrà essere di 
accordo o non essere d' accordo, ma in questo 
ultimo caso hisogna clll'e pCl'chè non si è 
d'accordo, Non hisognn dire: si vuole so/l'oeare 
ladiseussiol1e, si vuole stl'oZZal'e la discussione , 
D'altrn parte si è anche detto che la Commissio· 
ne si è lasciata imporre l'orcline degli argo­
menti come era s tato discusso nella seduta 
privata, Ma niente è stato imposto alla Com­
missione, Il Cons igliere che ha detto questo 
110n Cl'l-1 presente uJJ'inizio dei Iuvori della Com­
missione, come nOli è stato presente alla se­
conda seduta, e ad una parte della terza seduta. 
Se tosse stato pl'c>~ente all'inizio avrebbe po· 
tuto propOl're un altro ordine; poteva anche 
dÌll'si che la Commissione l'accettasse e che 
avessimo discusso in un altro modo. E' stnto 
proposto un ordiue de l.cTlTlinato perchè 111 
prima discussione d1e hll fa Ho la Commissione 
è stata di vedere quali erlluo gli argomenti che 
si discllte"llno e quale era l'ordiue di questi 
argomenti. Gli argomenti e l'ordine degli argo­
menti è stato fissa to di comune accordo. Noi 
nOlI ahbiamo cessa to il nostro lavOl'O fino a che 
non abhiamo eSlInl'ito tutti questi argomenti 
e neSSUllO mi ha contraddetto alla -fine dei 
lavori quando io ho dil:hial'ìlto che la Com· 
lllis~, ionc aveva potuto fllre tullo quello che 
aveva creduto di. fure, SI': la COlllmissione a­
vessc pensato di non avere esuul"ito il proprio 
eompito dovl':va dirlo, Se lo avesse detto noi 
avremmo potuto esaminare anche un cambÌa­
mento del calendario, Questo nessuno lo ha 
chiesto e da nessuno è stato pl'Oposto. Anzj 
alla finc dei lavori un consigliere ha delto: 
mi pare ch c oramai le cose si sono pL'ecisate 
in modo tal e, sin in I:onsenso, sia in disHenso, 
ehe mi pare che in due gio mi llel Consiglio 
ce la f:aremo, E' un consigli ere che siede da 
quella parte (indica i. hanchi della minol'aLl­
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za). Nessuno ha fatto obieziolle. Dnl punto di 
vista dell'informazione dei sigllol'i consiglieri 
bisogna che io ricol'di che la prima relazione 
data ai consiglieri comunali è stata consegnata 
nel mese di ottobre j 1,151/·. Cliutl.alllcIltc UJl ulIno 
fa; che alcuni degli cl~l1lenti principali che 
sono venuti in discussione nelle sedute dei gior­
ni scorsi, erano già contenuti in quella rela­
7.ione, per esempio la questione della cCl'chia 
del mille. Qnindi non c'è stata nessuna SOI'pl'esa, 
c'eTa tempo di IlI'epararsi abbastanza bene. L'8 
novembre dell'Hnno scorso, noi Hbbiamo fatto 
una seduta privata in questa sala, ed è sta ta 
fatta ulla prima relazione al Consiglio sul Piano, 
col tabellone e la bHcchetta alla mano. n JI) 
luglio scorso, se non erro, in questa salì!, è s tata 
svolta la relazione uflìciale dall'assessol'e Ben­
tini e dall'ingegner FnutOlli. Poi sono stati COll­
segnati i clocumenti, una parte prima, una parte 
alla fine di agosto, noi siumo ancora qui. ai pri· 
mI di ottohre elle stiamo discutendo di queste 
cose. Bisogna che io diclI che vi sono numerosi 
consiglieri che hunno evidentemente studiato 
con diligeml8 gli argomel1ti, ma da certe cose 
che si sono ùette risulta che qUidche cOlIsigliel'c, 
qlllliche pllgina almeno l'ha saltata, perchè se 
no certe cose non le lIvrebbe dette. lo sono 
sorpreso, a volle, di sentire certi argomenti. 

Un altro equivoco a mio parerc sorge dal 
modo di impostare le questioni. Ci sono tante 
cose che sono giuste, il nocciolo è giusto, il fon­
damento è giusto, ma poi, (IUando questo 1I0e­
ciolo o questo sassolino, lo si dila ta fino a farlo 
diventare una montagna (:) un enorme frutto , 
anche quello che c'era di giusto scompare, e 
diventa UIlIl cosa mostruosa. Se 1I0i. ci met­
tiamo d'accordo sulle proporzioni, fOl'se tl·ove· 
remo che siamo d'accordo anche dove sembrc­
l'ebbe che ci fosse disaccordo. Pel' e;;empio per 
la questione della interdizionc alle vetture alrto­
mobili di tutt'o il cc ntro della città comprcso 
entro il perimetro della circonvalla7.ione, lO 
penso che questo è un'assurdità; però c'cra un 
nocciolo giusto, e sc il nocciolo fosse rimas to 
nocciolo avremmo potuto eSSCl'C d'accordo. Ilo 
letto anch'io degli articoli di cc Urbanistica » 
in cui alcuni autori del piano regolatore di Fi­
renze dicono qualnhe cose di simile. Per chi 'l'O· 

lesse le citazioni, sono tutte qui, ma pcr brcvi· 
tà non le leggo. Si elice: «( certc zone del ccntl'O 
della città eli Firenze (e FircJl7:e nOll è Bo logulI) 
certe zone in vicinanza di monumenti, potran­
no esscrc prevalentcmeute ad i bite al tl'a(fìco 
pedonale l). 

Vedete quanti accorgimenti! C'è un altl'o 
punto in una di queste relazioni dove si dicc: 

/ (, può darsi che in certe zone si possa in pro­
sieguo di tempo, escludere complet.am entc il 
tl'affico pedonale l) . lo dico che sono I!ompleta. 
mente d'accol"Clo con quanto hal\110 deLto questi 
illustl'i urbanisti, mentre Sono completa.mente 
in disaecord () ci rea la e.'lagerazione di inibire li I 
Irnffieo automobilistico tutto il cenfro cittadino 
all'interno delle mura. Se et troviamo d'accordo 

su questo, possiamo intenderci. Un'altra cosa 
che m.i ha mollo sorpreso è che abbiamo sen­
tito di \'el'si consiglie~'i sostenere le case alte 
contJ:O le case basse. Si dice Bologna è una 
città di case ha,sse. Vediamo Roma, vediamo 
:Milano ove ci sono dei palazzi molto più alti 
che ci vengono incontro quando noi undilll110 
vcrso que5!e cj l.Iil .. I: I ~ osì via. lo S0l10 rimasto 
sorpl'eso perchè è vero che ci sono dei limiti 
di altczza nel nostro }'egolall1cnto e nel Piano 
llegola torc, ma sosl"anzialmente q'uci limiti di 
altezza non sono diversi i:la c[uelli delle altre 
città. Se voi p er esempio vedel.e il regolamento 
edilizio di ROUla, anch'esso dice: lTlU5simo trenta 
mdri. C'è però una pagina nella relazione sul 
Piano Regolutorc l:he sembra che neSSUllO abbia 
iello. 

Questa penncttctcmi di leggerla. E' lInu 
pagina che riguarda lu possibilità di costruzioni 
più elevate dci massimi indicati nei nuovi quar­
tieri residcnzial i, delle ZOlle di espansione, li 

cerlc condizioni, cioè si (lice: tu cuha tura che. 
si co~lrui sec in un e ttaro, deve esse re tanto. 
Mant enenclo la stessa cubatura si· può andare 
J)iù ili alto, il che implica che si lasciuno intoi'no 
delle zone liheTe, e questo naturalmente subor­
dina to ad un 'altra condi'l.ione, cioè quella ehe 
.I a . costruzione alta .si cOllcilii con 1'ambiente 
cÌl"costante. Semhra invece ehcpal'ecchi con­
siglieri abbiano inteso che questo limite stabi­
lito dell'altezza sia un lilllite assolulo che non 
possa essere superato. Si d.ice: Bologna deve 
essere per fOI'Za una città che ha le case basse. 
Ora leggo a pago 14 delle norme di attuazione 
del Piano: « Per i vari tipi edilizi potranno es­
SC]'c arnmessi fabbricati con un'altezza e nu­
mero di piani. superiore a quelli stabiliti per 
i tipi edilizi stessi purchè il volume che conse · 
gui ranno gli ed ifiei non sia superiore a quello 
che si potrehbe ottenere con la esalta osser­
vanza delle relative prescrizioni edilizie D. Il 
volume deve essere quello che è stabilito dal 
r egolamento; può eslend.el'si o può elevarsi. 
(( Tali coneessioni dovranno essere subo.rdinate 
ad Ull orgunieo coordinamento urbanistico d~i 
detti alti edifici nell ' isolato su eui vengono 
richiesti, con rispel.to però delle norme rego­
lamentaI·i. Tale coordinamento dovrà csscn; 
approvato dal Sindlleo sentita la Commissione 
edil.izia per tiare a lutti le garanzie che debbono 
avere, salve eventuali. eccezioni, ehe sono ecce­
zioni stabilite dalla Sovrintendenza ai Monu­
menti. )). 

Qnesto eonceLLo della (!ensiI.Ìl per cubatura 
è un concetto che è enlrato nell'uso COll'lUne pc)" 
'1uanto riguarda l'urhunistica, è previsto pcr 
tutte le eil.Li" e Illll.e le città fanllo alla stessa 
maniera. Nulla vie ta che lo facciamo nnche noi, 
ma alIa condizione ehe la densità tli eostrllzione 
e la densitÌl d.i popohziolle, non siano superiori 
alle cifre stabilite. Allora l'elemento decisivo 
flon è più (f1wllo d ell'altellza, è quello del vo­
lume dclle! cosl.n.\lIione, ed è quello anche del 
numero di abitanti. previsto nella zona. 
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Stabililo q\lcsLO e quando questo sia risp e t, 
tulo, .l'architettura può eSSCI'C allche un 'archi­
f.eLlurn in altezza. Questo elemento è molto im­
portanl:(·~ pCl'chè nltl'imenli cosa pOlrebhf. aera­
d ere ? Se noi ci sviluppiéuno semplicemenle in 
a1tczzil possiamo cmare dell e di/lìcoltà gravis­
sime p er ([uanto riguardl\ la ein;ola:l:ion e, pos­
siamo andare conlro le lIonn e di igienc, faL'c 
dei palazzi bellissi,m i e moderllissim i, e 1I0n 
J' ispcllare le norme di aerazion e, le norme che 
riguanlallo la luce c così \' ia. Qucsto evidente, 
mentI: nOli lo pos~iam(J far e . l alundmenle hi­
sogna che vi sia qU!I·l-cUllO che vllole costruire 
in altezza, pCl'chè se e'è. qUlllcl.1l1o che non vuole 
costruire cosÌ, lIoi non pOSSiillUO certaulent e 
costl'ingcrvelo. 

Debbo anche d.ire e he eerti. Iluart:iel'i di 
ease alle di Homu non mi entusiasmano Hl 
nessuna maniera perchè è evidenle elie lo 
sp azio fra casa e casa 1)on è quello ehe dovrehlw 
essere ; non credo ehe siaJ1~ questi i casi che 
devono essere indicati ad esempio. Mi pare che 
le nonne elementari dell'igiene, de lla densità 
detle CO;;l1'o:l:[oni, della demilù della popola­
zione debhano essere assolutamente .ri,ò;p e l.l:atc, 
c che 11n piano l'egolatol'C che nOli possedesse 
qu cs te n01'me e lilla ammillil;ll,azione che non 
le facesse rispetlare, non sarebbero rispe ttosi 
degli iutere8si generali, 

.E acl esso entl'O in un altro argomento. P 'ren­
rliamo la queslione dei eentTi di vita d ei nuovi 
quartieri, Si dice: voi non a v !!le lm~v is to delle 
zone suHìcienli, voi nve te previ ,~to delle case li.e , 
voi non avete previsto quello che ci deve essere 
in ({uesti centri di vita. Prima di tutto la .l'eia­
:l.ione diee molt o ehiial'ament e l:h e III soluzione 
nel deuHglin di f1u(~st i problemi viene rimanda" 
l'a ai piani LMrticolal'eggiati, e questo è as,ò;o}u­
l'ament'e giusto pel"chè il piano r egollllol'e ge­
ne rule ì.~ un pilll.lO di iudiriz:l.O, di illSien\e e 
f(lHlnclo si pretende che il. piano regolaloJ'c ge­
Il.erale l'isolva lulli i problemi cittadini, ~ i pre­
tende Ul\'ll cosaimposiìihile, Non è nella funzio­
ne de] piano regolaloJ'e generale risol vere tulti 
i problemi cittadini, E se qualcuno ci dimo ­
stra che non tutti i (Hoblemi so no risolti , sfon­
da del.le porte aperte. Si tralla di dimostrare ch e 
non sono s tati risolli i problemi di indil'izzo 
generale, che sono quelli propri di un piano 
l'egolatore gent~nd e , Ora che C08a si dice a pag 
85 della parLe terza della \'c.lèl:l.iolle '? Si dic:e: 

« Nuovi quarti e ri residenziali dell e '7.one · di 
espansione. Per i nnovi quarti e ri dj espansione 
il piullo stahiliiJcc la snla densità tcuitoriale 
nouchè In loro o l'gli n i7.zM"ione dilTe re n7.iata U 

<{unrtiere autonomo, Ques te comunilà sono dfi 
prevedere costituite da unilì\ primarie dotal e di 
un ccntro d.i vita , (:on scuola, as ilo , negozi , cam, 
po da gioco, raggruppati in cOlJJ1Ulità di 3­
12,000 ahi tanti, avcnti un cent'l'O eomprelJdeule . 
in aggiunta agli elementi dell'unità prilnarill, 
anche la l:hi eI;Q, \1n'evell!l:llle ,;(:t!n ;J mcdiI:'. pro , 
l: es~ ìnnQlc , un mercato, un u/ficio stuccato co· 
muuale, stato civì'le, vigilull7:a lIrhallll, ecce t !"Il, 

un centro al;sistenziale eon amhulatot:1o, ['uf­
(i cio posl-ale, agel1:1.iie bancarie, laboratori arti ­
gianali, eccetera ». Questll descrizione può e!;sc" 
l'C forse rilenuta incompletll eIa qualcuno, ma 
(; l'(~ do tuttavia che non si possa ufferinarc che 
non è stulo lHevisLo un ccntro direzionale ' dci 
nuovi quartieri res idenziali, che sia Ull centro 
completo in lul.li i scrvizi pubblici, 

{( Non si è ravvisato opportuno », dice ano 
conI la relu:l:ione, « scendere Il maggiol'i speci­
fieaJ:iolli e indicazioni per la citata nuova co­
ÙlllBit;' res idenziali, pelO l e ragioni già esposte 
nelle premesse di qnesta parte terza. In partico. 
lare si aggiunge che queste maggiori specifica­
:l.iioni ed indicazioni ~a)'ehbero probabilmente 
supe rate dai nuovi concetti urbanistici che vigl~­
l'alino al momento dclla loro realizzazione, e 
comunquc non 50110 dll imporre soluzioni di 
de lluglio ch e è opportuno invece tllsciare a'l tec­
nico che dOVJ'à sludiare i detti quartieri . . PeT. 
tanto sa.t'anno i piani parlicolareggiati che da­
l'unnO liheramente lo schema s tl'utlul'a).e ed 01"­

gani:T.zalivo delle del.le co munilà con 'la proget­
tazione dei eentri di vit a, con hl Lessi Luca de lla 
rete stradale secondaria e di lottizzazione, con 
la distribuzione e volumetria degli edifiei resi· 
denziali ed infìue con la dis l.l'ihuzione del 
verd.e pubblico e di quello di separazione fra 
le varie unità primarie e le varie comllnitil l). 

Se s i po] emizza con questo e si dimostra cli C 

questo non è giusto, va bene io comprendo e 
possiamo discutere, Ipa dire che l'orientamento 
è div erso da lJu e llo che c'è scrillo lJui, Lt'Ovo che 
è unII cosa inesatta. Penso invece che è giusto 
richiamare l'attenzione su ques to punto, e se 
noi cme ller emo un voto di Consiglio nel quale 
l' nl.le u:l.iollc d ell'Amministrazione sia richiama­
l'a sulle necessità che (illesti ce ntri di vita siano 
dei ve ri ccntJ'i \' iLali e abbiano Lul.Lo (luello che 
è neeessa.rio per essere tali, io non ho niente da 
obiettare. 

Il consigliere Festi ha falto con molto garbo 
e molto giustume.nle alcune richieste, E' sembra­
to eh e (lueste rièhieste fo ssero delle co~c asso ­
lutam en te nuove, non previs l'e dal. Piano Rego­
latore , Ol'a, sono tul.le previSlt~ dal Piano Rego . 
latore, Iluindi io ho avuto mO'ho piaccre che il 
co Il ,~igliere Festi ahbia chiesto delle cose che 
ei IrovaV,lmo talm enic d' llccordo che noj le ave· 
vamo già pn~\'i.~te. Lo spostamento della Manifat­
tura Tabacchi, è g.ià in corso, La creazione di 
una strada HlI~ spalle della chiesa di S. Dome­
nico: si lavOl'a gjà a Cl'eare le condizioni preli­
minari per ture un tratto di questa strada che 
è eOJl:)prc~a , p er l'allra parLe, llel Pinno Regola­
torc" Lo spostamento del carcerc è previ s to dal 
PiallO, come avverte anche la '"elazi ollC scritta. 
Lo spostamento de l Pirofecllico , è pure com· 
pI"eSO nel P ia no Regolatore. Si dice: noi 1I0n 
possiamo accettare che sia liherato un metro 
(:[uadrato di meno di I.ut.la la '7.Ona del Piro­
tecni co. Ma siamo perfettamenle d'accordo, è 
s tabi[jfO nel Piano R egolutore, è scritto nella 
relazione" Hife renrlosi ai lavori della Commis­
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s ion e, io ho voluto soltanto informare il Con­
siglio ehe le Autorità militari ci chi edevano, 
p er nndal" via di lì, ehe si trovassexo altl'e 
7.one che nOli fossero p er iferich e, adatte pe r 
.l e sedi dél Tribunal e militare e della rlire7.i olle 
di artiglieria, Ili ho de llo so llallto questo. e 
quindi ';1011 v i Ì'! nessuna rag ion e eli pensare ch e 
il Piano sia l'idot!o soltanlo ali" ~ O IHI centrale 
del viale Panzacehi, nè eh e siamo rEspos ti ad 
accellare una soluzione diversa, Ho detto come 
sono l e cose, è stHta una cOII.~tMazioJl e di fatto, 
Del resto , potrò ril'erire /I tutti i co nsigli eri 
ch e me lo chiedc l'Unno, nltri particolari a pro· 
posito di qne1'ta questioue. 

E ' bell e che il Consiglio e0I10~CII esattament e 
/lll ehe le d ifll colti\ che s i happ ollgono aHa lIostra 
opera. Sono disp osto he nis.• i,mo 11 batterm i per la 
migliore soluzione , N on SOIlO dispo!;to a fare in 
modo che l'appro\'azione del .Piallo R cgolatol'C 
possa andare aVa nti de g li a nni , perdl(~ q lle~ l() 
non farebh e l'illlc J.' e.' se de lla ciltà. Il pro bleaHl 
ddla Fiera, E ceo q u i mùdl.ra CMa nulla ql1 a l ~ e"è 
un equivoco , evidentem ent e. Il cOlls iglieTe Bor­
toloni ha chiesto (Inale è la po~i7.ione degli 
organi d ella 1"leJ'u li proposito de l ten eno scelto, 
puchè, secondo infonna:t:ioui ehe egli ha ricc­
\'tlt O, vi sa-rebbcl'o parcl'i c1.iscorcli , Ho ehi e,;to 
gli alli all'Uffic io T ecnico ed ho t[,OI'l-llo con 
mia sorpl'esa ch e la l'Ìsposl.n è cOlJtenuta in lilla 

pratica ch e il consigli er e 13ortolotti ha aVllto 11 

disposizione per alcuni m es i, per il fallo che 
egli si è lHodi gat o e si è interessato , lode­
volme nte, e lo l'ingrazio di questo , alla solu­
zione di un determinato p r oblema: Vi è ull a 
l e ttera all 'Ente Fiera in data 3 apri"l e 1954, eh e 
accompagna lIna planim etria della zona des ti­
nata secondo il Piano alla F iera m e desim a, COli 
tu/l e l e spiegazioni del ( : II~O , E "Ì è llUll le ttcra 
di risposta del 21. apr i le 1.954 in cui sì di(:e: 
« ,Mi sono faHo premura di rende re ed o tti i 
m embl' Ì del comitato esecutivo eli ques te [lTOpO­

" I.e del Comun e, i quali m elllbri del comitato 
eseeulivo mi hanno incari cato di espriJl1 el'c il 
più vivo compiaeimellio p er quanlo è s tato 
ogge llo cii sludio da parte de ll 'Umcio T c(!nico 
d el Comune llonehè p er le dec isioni cui si è 
giunti ch e realm entc 'rappl'esentan o ulla neees­
sÌ,tà iuclispcllsahile per il f uturo della F ienI di 
Bologna », 

Non vi è finora nessl1n'altra manifes tazione 
di "olonti\, non vi è nessun "egno eh e qu es la 
opini o ni dcl>hano cambiare. cd evid entemen te 
noi s iamo al mom ento in cui dobbiamo condu ­
cl cre com e ConsÌ~lil) cO I\1ull ale su ques ta (lne­
stione, Se vi fos~e qualcuno elle avesse cam­
biato opini nne, done bbe aver Ini p r elllura di 
dhcelo, 

Mi pare ch e andl e Illl es tll questione possa 
consiclerll l's i chilu'il.a, 

Gli atti ulTiciali respollsahiJi souo qu esti c 
naturalmente quando pnrlialllo di piani l'ego­
lalori o di altre decisioni del Comutte, lIoi dob­
billmo procedere ,~ecol1d o alti l1ffie iali l'esponsa-

bi,Li c Jlnn COli parole elw in cnl1 vc r<! lIziolli lJlIÌl 

dire lI1l 0 o l'altro, 

La (lll cstioue più impo1'lante in questa di­
sClls.~ i()lle io credo ell e l'abbia sollevata il con­
sigli e re 13orl"ololli e SOllO lie ti s.~illlo di dire ehe 
SOllO c\ ' aceordo con lui, Anch e questa si poteva 
presclltHre come UII equivoco. lo ho 11 ((ueil to 
proposito de i les timoni p er un/l ci r costanza oc­
eas iollul e , P r ima di comineiul'e l'altra seduta 
dd Consigli o (·ollluna.Je , nella quale crede r o di 
plldare, il) ho l'ilmitoi rappl'e~clllallii dei gioI" 
nali di talle le tende nze p e r dare lo ro qualch e 
informazion e su q uello ch e avre i de tto in mod o 
che p otesse ro più facilm ente fare il r esoco nto , 

Due ore prima ch e parlussc il cnlls igli c l'c 
Borl o]otti, avevo ~o ll e \' at o in qu estI! eonv c r~ll­
zion e coi giornalis ti, unlicipalldo ch e avre i VOltI' 

to d ir e nella riunione del Consigli o, la ques lio­
ne dcI « centr o tlirezionak l) , co n dei criteri , 
in liI1 (~ a generll] e, simili 11 C[\l 01 li es posti dal 
eOI1$iglie re Bortolotti . n el l'eSlo qU t'slo non è 
n(: ulla ol' igillalit à Iliia nè de l consig Li er e BorIo­
"lotti, corne egli s lesso ha de tto, pel'cIlè gli archi­
te lti p arl ano m oll o d i ([ \l es ta qll e!> ti olle , u Ol'e [l e­
rò i l consigli er e Bortolo ui no n ha d ("llo gins to, 
a mio pal'el'e, è quando egl i ha dic11ianlto ch,: 
1I0i . di Milallo , prcndian1() sol tanto i l I:atto 
elH-' h a 11110 approvato il piano r egolat ore in Ire 
g ioi'ui . Vorrei assiclI!'u re il cO Il :;igl ie re il orto­
loui che q u c"to non è esatt o, vorre i dir gli ch e 
de lla CO ll1J1lis ~ i one la rga del Pi a no Hegola · 
lon:, Ian no parte degl i archite tli che hanllo 
part ceipato li lla elabOrazione del p iano di M'i­
iano, l'archil cno Bottoni che Ì'! s tato uno aci 
principali crea tori eli (luesto PiallO e che, p er 
conto dell ' I s titut o nuziol1al e di urhanislica , è 
slat o re lalnn:- al congJ'esso lenuto a Gen ova UII 

anll O fa preeisamenl e :illl tema d el piullo Tegola­
lOl'e di Milano, E' ev idente che il conce tto del 
«( celltl'o direzionale » l'a:rchitte tto Bottoni lo 
ha m olto b ene p r esen te ; lo aVeY éI no pI'escnle 
anch e altri a J'chite Lli , ch e hanno partecipato a 
dei cOllcon; i per proge tti del Piano Heg'olatore 
(li B ologna e !Incheill r cl/l7.ione redatte nel 
:I 9;33, nel I <)40 , n el 19't2 noi ITovialllo spes,~o 

r["u cs lo eonee lto de! CI~ ,"I'O direzi onale, Ho vo­
luto sullu carta confrontare il pi ano l'egolatol'e 
di Milano e fluello di B ologna, Anch e qui bi­
sogna ch e io dil:u che è e vid enl e ch e noi non 
poss iam o ri.~ol"erc i problemi come :Mi'lano [) 
co mc Homa, !\iIilano, HOlllil SOIlO le eil.tà elle 
sono ; noi p er llUlIlltO possiamo aver e del1 e ve­
dule d.i aYv (~ lIir e, dohhinm o limit!ll'e qll e~ fe ve­
dute ad tllla città della !lostra impol'tallza, d ella 
n os tr a gr andezza .; 1Io n possiamo cvidente lllcllte 
1:a1'c te s lc,;;se cose di .Milano c Roma. Farem o 
dell e cose IInalogh e, proporzionate ad lIna città 
()ome la 11 o;;t l'a , E sn questo a l,lora SOllO d ' ac­
eordo aneh 'io, Se noi facciamo delle Gose pro­
p onionate aH' !II11pie7.za d ella nos tra eitLì\ , a l­
l' impo:rt auza della nos tra cittì\ , allora ò più fa­
c'ile ch e 1I0i andiamo d ' accordo. Sono 1I10lto 
cont.e nto di aver e vis to eh e il consigliere B ox­
to 'lotti, dovend o scegli er e una ZOlla , dove col ­
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locare il « centl'o dire:r.ionale l), ahhia d.elto: il 
('entro direzionale non può essere alt.rov(~ che 
nella zolla di via Marconi, via Hìv/l Reno , del 
l'attuale M:an il'nltura Tahaechi, lo domando ai 
giornalisti che SOIlO flui presenti, .se non .sono 
le stesse parole che io. senza es~erllli consul· 
tato 1;01 co nsigli ere BOI,tololli , ho eletto due 
ore prima che lo aVC~5e pl'OllUllZiatc lui. Ecco 
ffuindi che siamo molto 1ll1"!10 lontani. come 
diecvo , ili quello che sembrava, e ehI" chiilTeuflo 
gli (~C[lJivlwi possiamo iluelt e intenderei. 

Del resto noÌ il « centro direziOllule ) di Bo· 
logna non lo possiamo collocare dove vogl.iamo 
in seuso teorico: lo possinmo coUoeal'e dove 
c~è spazio, lo possiarulo coJlocHre alleh(~ do e si 
dirige, in lilla eel'ta misura, sponl'llleamente. 
la ricerca di quelli che hanllo bisoguo fli un 
centro di qnestn natuTn per il fUlI",ionatnento 
delle 101'0 attività e col1omithe. E: ad esso vi 
domllndo: vni· IlIHl ved e te giù quello che sla suo· 
ecdendo 'iu via ~IaJ'collì , che cosa avviene in 
quei palazzi che sono costruiti c ehe si ~tùnllO 
costruendo? Ecco il lllJ()I'O centro d i re'l,iOll,tl e .. 
ecco dove ~i cost i tui,>. col1o le sc·d i de!!.! i Il Hì(~i 
commerciali, degli uffici delle inJlIst~'ic c di 
altra consimi.le natura. Si ~~ parlato di costruire 
nella nostra eittà un pala:r.?/) degli affal'i, chc 
allontani la Borsa dall'augolo (leI 1'ala7.;1;0 co' 
mllJlale verso qnella 'l,oua. QlIindi ('('co un 'altr !! 
manifestazione che fa di quel centro un centro 
direzionale. Allontane remo la stazione delle 
eorriere, che ha evidentement e Il Il li f>edl~ elie 
non può essere altTo che provvisoria, e in que­
sta zona noi troviamo allre possibilità per col· 
locare il centro dil'eziollale . Abbiamo luUe le 
:r.one de] Ca\'aticeio, ehe d(lvrà eSseTe co perto 
e trovialllo cOSI <litro spazio , ed il tC.lTe no del 
:MllCe1lo eomunnle che cl ve esse l'C t rllsfer ito. 
Ecco dunque che uoi ahbiamo un'ampia zOlla 
destinala a (;o~lI'il"nire il « centro direzio nale)) 
della !lostra ci.ttà, dove si devollo rU(TIHd ie re 
i ('entri dire uivi delle ,:I li" i! Ù ~ l' O llOll.1i(·!;;" Se 
ql.la!eullo dicesse: ma questo è UHO Spostalllellto 
limilato, insufficiente, io gli domandere i dove 
vOITebbe anelare. P e r andare altrove b isog lle­
l'ebbe ehe (~ i fosse i'I te lTeno di~pOllìbitc , ';i80­
gnen~hbe cbe qu es to terre no pot esse essere '0]' 

legato.. dal punto di vista viaLio , col. resto della 
città e col di fuori della cillà, e io nou v(~ (lre i 
dove q ucs le PO,';;; !bi Ii tÌ1 potessel'o esistere, invece 
f[uclla 7.Oua è collegata in un modo viaTio cc· 
cellen te, eome nesslIll'altra 7.nlJa della citta 
PlIÒ e~serlo, Ijuando aVTt\Jl111 fallo le trasEol'lna­
",ioni in hase Hl PiHIlO Regolatore. Ahhiamo la 
grande strada via II'Jlcrio, via dci Mille , via 
don MinzollL la via Casarini che 5upel'eà lo 
ostacolo ferroviario e ehe alldrD ad unirs i (:on 
la .~ tl'i1da I:he raddoppierà IIl ,'ia Emilia H 
nord. Dall'altra parte si nseirà da Bologna 
all.l'avI·rso )a strada che .~Il ril Cl'e ata nell a :,cdc 
11lluale della ferrovia Ve net'l. qllindi fiO! ah· 
hialllo un vas tissimo coli 'gam ento al.traverso 
s trad e im'gl e, che il giorJlo in cui Iloi avre· 
JIIO tolto 111 Staziolle de lle I:/lrri c rc polran· 

ilO sopportore un tl'amCO ,' cnti volte superiore 
all'attulIle. Noi dicinmo ehe dovllnqll(~ non ei 
si muove più c così via, ma 1I0'i dobbiamo 
te ner conto dene condizioni che ci sono, delle 
conci iziol1 i elle cal.llhiano, delle pns8ihilità l'hl' 
esistono: nell e s!.rMle indicate possibilità di 
traffico ve ne sono ancora, D 'ahrll parte e'è il 
c ollegal.nento nord ·sud. queJlo che va da vi1l1e 
Pielramellara., aUraver,~o via Amendola, via 
M IH'coni, piazza Ma.q)igh i fin o 111 viule Ald in i. 
Parleremo dopo (iella q\l(t5tinne: ,'ia No~adella 
o via del Fossato. E' 1111 sistemH v iario che 
molle in cnllcgari'lento il « cenlro dire:r.iol1u­
le)) COli tlltle le altre :r.onc dove Cl ;s j ~ogJia 
cl i rigcTc. e qui sbocca la cÙ'convallazione in· 
terna, quella del mille, ~u c ui tanto si è di· 
,~euSS(). 

Si dice che all'allargamento delle strade 
f:hc fonn llllO lu cereh ia del Hl iHe, aiute'fil a 
portare in centro il 1l10vimento delle veltrne. 
Leg'p;ete tulle le l'elaz.ioni ehe sono stale pub. 
hlieate ~ui piani rego]utori e troverete che in 
tulle si sostiene che bisogna farc cleJJe stra· 
de e.ircolari ehe gÌl'ino intorno al e (~ntl'O, sen· 
za toe(:al'lo e dll~ f}ue!';to costituisce UII miglio· 
l'am e nto notevolissimo della cireolazioile ap­
punto perchè evita di potta.re il tl'afrieo in I:e n· 
tro, Non so lo , ma osservate che In cerchia 
del mille, Ill'l'ivu sulla via Riva Reno col cnnale 
coperto tl'a un anno, e ehe incontrerà Ilei 
r)l'~ssi del Palazzò de llo Sport la sussidiaria 
ehe giLlIll(cl'ù a Porta S, F e liee . se nza tocellre 
(fn eJ!' angolo di Hìl·i le ha l'ia H iYH Hello e via 
S_ Fd ice c Illti utl i SiU'Ìl lI\essa m Llua st rada di 
1:01111.11\ icazionc a nelte li ll es ta inleressa Il l issima. 
La Gerehia del mill e llOli può di~' el1tafe lUI 11 
gl'andissima strada: ma io non cond.ivido all'alto 
l'opi llionc di (['nc1Ji che dicollo: sil~tf)nll'\ non ci 
possiamo fare unii stl'ada di 30 o di 40 o di 
50 Uletri , nOli vale la p e nH nemmeno dì 
llllargarla pen~hè possa ;;erl'ir~ ai his()gni ehe 
si po,~sono presentare in f{Uesto momenlo e 
in un momcnto iITI mcd ial a 111 en le ~11ccessi vo. Noi 
non abbiamo la possihilità di fal'e una grande 
stl'lIdH; ebbene, faceiamo la ~Lrada ehe possia· 
mo. Sarà scmpxe UII prO!ue i; ;:O, Si è parlato 
deJ piano regolatore di Firem,c. L'ho esami· 
nato, ho Jetto le rela7,io ni , ho gl1lll'dato gli 
elaborati. A Fif n ',W UIIII « eerehia del mille» 
1100 c'è l'haullo: si propongono di farla, C 'è 
nel piHl10 regolatol'e. In un punto la strada 
progellllta pa-ssa il L'iO metri dal Duomo. in 
un altro punto passa a 2.50 metri o 300 metri 
al mass imo dal Palazzo della Sil!noria, incid e 
proprio nel corpo vi ''o d e Lla "ccchia Firenze. 
Altro che la nostra cC:rc hia del mi.He, che sÌ 
allarga poi su di una parte dove le I:m;t~ru:r.jolli 
antiche non (:i SOllO. E nella relazione del 
piano l'(~goIatore di Firenze. :;i spiega percll ~~ 

qllesta cerchia biso!!;llu Euda pcr le esi'T(>nze 
della città. fIo el'ed~to pel'ciò di tl'OI'Llre ~lel1a 
Telaziollc c n e l disegno del piano regolatore 
di Fil'enze non la ne!!ilzione lIla la cOlJfl!rma 
del Il osl.ro p1'Ogctl n. ' ' 

- 95 ­

http:1:01111.11
http:potta.re
http:llOll.1i
http:consimi.le


.] Ottobre 1955 

Avevo accennato prima alle questioni delle 
l'orporzioui fra le soluzioui nostre c quelle 
delle lnltggiori città, Che distanz!I ha que llo 
che dcve diventare il nostro centl'o di.l'c7.ionale 
dalla Piaz7.!1 Maggiore'? In linea d'aria mi pare 
500 o 600 lDctri. GU8l'date lo distanza in linea 
d'lIria dnl centro della piazza del Duomo di 
Milano per giunge re al centro della nuova « zo· 
na direzionale » della cillà, C' è una pl'oporzione 
esalla, Il centro direzionale di Milano è previ. 
s to nella zona che parte dul.la s tazione nuova 
diciomo al nord· est e poi vien e giù arriva fino 
alle VRl'esinc, nella zona dci due stahilim enti 
PiI'cHi che sono stati smantellati, Dal centro 
della piazza del Duomo al centro d ella « zOlla 
direzionale» vi sono due chilometri, Dove vo· 
lete che andiamo noi'? Mi si potrà dire : 11 Fi· 
renze si va più lontano. E' vero ehe a Fircn· 
ze si "8 proporzionalmente più Jont allO, Ma 
nella relaz ione d e l. piano è spiegato p el'cuè . 
A Firenze si va più lontano cioè nella l.ona 
della Fortezza da ba ,;so e di San Jacopino, 
Perchè si fa ques to '? Si dice: pcrchè il centl'o 
direzionale deve esse re avvicinato il più poso 
sibile alla nuova zOlla industriale ch e si spi n· 
ge per di eci chilometri vcrso Pl'ato, e Oll una 
soluzione che è ce rtament e gius ta a l"iren7.c, 
ma che non si farebb e l'iten'go in nessun ' altra 
ci,ttà. Hanno ritenuto che fosse giusto far qu es to 
ed hanno falto una s triscia ch e è lurga 700 
metri, lungo la ferrovia , e ehe si spinge p er 
dieci chilometri in avanti ver so Pnlto , in at· 
lesa che poi Prato si spinga verso Firenze p er 
fare 'un'unica zona industriale, Sin~ollle biso · 
gna essere più vicini 11 quella zona indust r iale, 
ecco pel'chè là si fn a Firenze il ecntro direzio· 
naIe. 

Pare insomma che, impo;;tato il probl.emll , 
noi abbiamo cercato di risolve re llel modo che 
"i l'l'esentava migliore per noi., perchè questo 
centro lo abbiamo messo nella vicinllnza di 
alcune strade di grande trllffico e di larga pOSo 
sibilità , che potevllllo faI' sì ch e il movime nto 
(~he si sarebbe creato verso ques to cenlro a· 
vI'ebbe potuto svolgersi con la maggiore uonna· 
lillÌ possibilie, 

Case basse e caiSe alte , E' vero che ti Par­
ma, subito fuori della Stazion e. ci so no alcune 
case alte, pel'ò mi sill permesso di dì l'C ch e 
Parma una vì'a Marconi non ee l'hll e si capi· 
sce che delle case ulte in allre cittil Ile tl'ovia· 
mo sempre più ehl~ a 1J0]ognn, /Ila insoll1mu 
teniamo sempre COllto delle proporzioni. Si 
parlll di cllse fllte: io dico che se la vin Marconi 
ha un difetto, hll il difetto di essere fiancheg· 
giata da case troppo alte, Oggi l e case comino 
ciano a costruirsi dall e due parti è Ulla strllda 
largl!, ma con fillesta all e~zu minaccia di di.,ve n. 
tare un cOl'J'idoio, D ' allra parte s i s l.a dise ll­
Le ndo se uno di ques ti palazzi dobbiam o farl o 
più in altezza lasciundo pill libero il le rre n o 
alla hase, e a me questa soluz ione confesso cJl(~ 
mi piacerebhe, il condizione eh e il volume 
1't:sti lo s tesso , ane ll e pen :llè inl e rrowpe i'ehhe 

1' llJliformitil archite ttonieu tleHo sviluppo d ella 
part e destn di qu ellu via. Soluzione di questa 
natura potranno essere trovate hcnissimo ano 
che in altre zone ti conùizione, llaturalmentc, 
che ei sia IIIH\ unitil dell ' ambiente. Parlando 
del palaz7.0 degli ulfari, cui ho accennato pri· 
ma, e'è c{lllìlcUIlO che ;; i vuoI. spingen~ ll1olt.o 
in Illlo , è la discussione ch e ancora si fa, Secon· 
do me non sono eose d'Il risolverc con troppa 
[a cilitil, A Milano hanno cos tmilo d elle case 
molto alte, pe rò hllnno IIvuto anche rnoltt\ 
discu ssioni, molte difficoltà, ci SOl10 interessi 
di terzi ; c 'è chi aIIcl'In n, a tol'to o il ragione, 
di p erd e re la 1Iu;c, di perd ere l' aria, Non sono 
cose d.e"lle quali si. possa dire: non esistono, 
nOI1 ne parliamo e eo~ ì vi'a, Ci SO IlO intcressi 
di turti , di quelli che vogliono far e la casa 
alta, c di !fucHi che dalla casa alta non vogliono 
e~seJ'e di;;turbil t i. 

Se mbra che a Milano nOIl abbiano sempre 
)'i ;;p e ll.lIto la volume tria delle cost1'llzioni. Ma 
a Miblllo s tanno fllc endo ad esso dell e decisioni 
p er ch è la volulll e trill s ia rispettata, quindi (lllan· 
do ci si spinge in alto , la b ase .si r estringe; e 
anehe il Milano s tanno prend endo adesso delle 
decis ioni in questo senso, Quinùi , ripeto , "i810 
le cose in questo modo, se noi superiamo certi 
equivoci c chiariamo gli argolllenti j.1o,9sillmo 
anch e intenderei p erehè mi pure ch e non siamo 
poi tanto lontani, Cosi per il tempo di 1'enlizza­
zione dei pi ani )JllrLieolareggiati: e' è qualche 
co nsi glicre il c[ua1e ha inteso che l ' ord ine di 
r ealizza1.ione che è posto alla parte qllurta, 
alla fin e d ella l'elazione, significhi che prim ll 
s i fa (luesto poi q ues t'ult r o, poi Ilues t'altl'o ; ehe 
ciù ch e è al quurto punto, per esempio , s ia 
relegato in lIna qllllrt~ fase "l ll1oment~ della 
rca]i~1.azj()ne ; non è eDsi , del ]'(~s to se si legge con 
più attenzione ~i \'ede dH~ non è cosÌ percltè 
qUllndo si comÌneia u parlare dei <tuarti t~ri resi· 
(lell?:illlì si dice: «Pcr quanto richi es to datre· 
spansione dell ' aggregal o urbano ,~ dallu c1'ea7.io· 
ne dì nuo\' i 'lUiUlicl'i r esidenziali. si prevede ch e 
i primi da T"e alizza l'e Silranno quelli d ella zona di 
sud.ol'cst IJonisponclente a via della Burca. eiò 
anche p e.rch è gran partc de i terre ni sono di 
proprietà del Comunc e dell ' Is tituto Autonomo 
per le case p op olari », N o n dice ch e ql'.es l.o 
dc~ hba avvenire dopo la realizzazi.one (~elle 
s trade delle quali si è parlat o prima, dice 
ch e q uesl.e sono le prime costnnion i cl li farsi 
eOlll e edifi ci. P o i la relazione ctice ancora : 
« Dovrehbero poi ,~cgl1ire i <"[lIaftie.ri ddla zo° 
na sud· est vef~O il Save uil ove è Ilatu una note· 
vol e attività edilizilt )l , Non dir;e ch e ques to 
debba av\'enire, in ordine dì tempo , dopo lil 
l:os t1'11zione della s trada Borgo PHlligal e Casn· 
Jecchio e te ultre de lle quali si parla, Quindi 
anche qui se ci int e ndiamo, se sltthil iamo che 
nOli è Ull ordine d.i success ione qndlo dl e vicll e 
sl.nbilito soltanto perehè si parli! di lilla cosa 
prima e di ulla eos li dopc) pe rehè cvidellte nwnl e 
ce rte c ()~e si possono (uTe a .~sic m e . credo dH> ci 
s i possa faci l mente mett ere c\'Hc:c; onlo, 1)(,' 1 l'es lO 
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"i ~ouo anch e molti altri punii s lIi quali l' ne·or· 
€lo è s tato esplicito. e a me pllre ('b e Hon vi è 
nessuna ragione di svabtaJ'(~ l[lwf> ti p Ullt i. lo 
v01'l'e i iuv cpe elle noi cons i. dcra ~~ill10 qUl:sLi pun· 
ti /Il loro gill~to valore . Noi a hhiu n:Q rli sclisso 
soprattutto d elle solllzi oni pe r III 7.ona inte nlR. 
e per tuILo il reslo mi pare ell e s iamo d'accoro 
do. Ciò signi·nca ehe siamo d'accordo, rit engo, 
su molte cose. 

E ' slato eletto ch e questo piano viene Il'op· 
po preslo o lroppo t/lrdi, lo naturalmente non 
sono di qu esto parere. P e rò se <fll'alcuno eHI 
di questo parere, sarehbe stato bene che lo 
avesse d e llo un dall'inizio; quando nel 1952 
110i abbilllHo nominato la cOlllmission e ver il 
piano regolatol'e, c nl r occasione cl i (lire che 
el'a troppo tardi . se e nl trop p o turd i. NeS~lml) 
allora sollevò obiezioni. Nominammo, tutti di 
accordo , la commiss ione Jel piallo regolatore 
e le augUl'ammo huon l.avoro. Perchè dovrebbe 
esser e troppo tardi ? In un decreto del Mini· 
s tro de i Lavori Pubhlici, emesso circa cruindi­
ci m esi or sono, si stabiliva quali città avrcoLe· 
l'O dovuto approvare il piano r egolutore entro 
il 31. dicembre 1955. Non posso crederc elle SiLl 
per caso ehe nel nostro Paese salvo ul1a cito 
tà, Milano queste altre cento ciltà (ehe a­
vrebbero poi dovuto csse re seguite da altre 
cento e 'il secondo d eere to non è ancora venuto 
fnori perchè l e prime cento .~ OJlO in ritanin) 
non hanno fatto ancora , nel dopoguerra, il 
piallO regolatore, Si può crede re ques to '? E' 
evidente ehe ci debbono esse re state delle 
eagi oni di earatlere oggc llivo p;enc ral.e, ad ogni 
Illodo è così c{appertullo, A Milano sono s t.ati 
più bravi; io sono anche disposto ad ammet­
lcre che Milano è ulla c ittÌl speciale, che hu 
d elle speciali eapaeilìl cl i i ni ziative partil~olal'i, 
risorse e eosì via . Si d iec che c'è sta lo Firenze 
che ha fullo il piano uel :1951 , quindi brllvi 
ai fiorentini e zero ai bolo gnesi, 

Anche qui bisognu ved er e più a fondn. Nel 
1951 il Consiglio eoml1uale di Fire uze ha ap­
pnlvnto il pi~lJlo re~olat()r e ; il qual e. però Hon 
aveva ancora tllllo quello ch e oceorn: TH:r di· 
ventare uffieinlment e 1m piHHO rcgolaiore e 
non lo è diventato , p er ulla ragione o p er una 
altra, perchè è eamhiu,ta l'ammioislrazioll fl . 
che non se n'è più occupata o per alt~'i motivi, 
non voglio indagare, fa/to si è che o~>;gi Fircnze 
è iu quel tale el(~ neo fallo dal Ministe ro Ilei 
Lavori Pubblici in cui si dice dle è lilla dttà 
I:he d eve alleOTa far e il piall O n~golat o re , QlId­
li haJlll o fallo il pian o regol alore all ora se 
ne lam entano e di cono; secondo noi doveva 
andul'c avanti qu cl piano e hi"ngmlva fare 
tullo quello ell e C 1.'11 necessari o [al'c per ehè quel 
p i/lno diventasse un piano u/li cial e. Gli Altri in· 
vece IUliUlo eciolto l'uf!ì eìo d cI p ian o l'et~olatore 
I! cl Comuue di Firenze ('h e è s talo ri costituito 
soltanlo negli ultimi mesi dcll'anno scorso: è 
l)lle"tione di ulodi di ved e l.'e . Le cose sono andale 
eosì. Frn IJlIes te cento l:illÌl ch e d ehhon o fare il 
pinno re~olHtol'(' cnlro il :31 di cembre di questo 

allrlo. vi S UllO 72 ellpoluoglai d i p rovineiil e quelli 
ell e 1ll1l/H:nno non f. e l1(~ il piano regol<li ore l'ah· 
biano gii!, quelli ehc mancano c rano ne l secon· 
do el e nco, che nOli è alleora u~ cito , e ileI qua­
I. e mi pare vi siallo 12 capoillog'hi di regione. 
Di ques te cento città ce Ile sono soltanto du e 
in quesl'o momento , chc S0l10 IIVil li li a noi, 
cioè hanno già approvato , n el Consiglio COOttl­
nalc, il piano regolatore. Quindi Milano, Ve ro· 
na. Brescia, 1I0i arriviamo quarti in I talia, 
Può elarsi che queslo significhi arrivare tardi, 
CO llllllHru e nOIl 80 <"I1C eosa s i dovrebbe dire 
di tul.ti gli altri che vengono dopo, COS II do­
vremmo dire di Torino, di Ge nova , di Firenze. 
di Ven e"lia, di Aneona , di Boma . di Napoli (~ 
cos1 ViII, Se noi aniviamo tardi, gli ulrri Ìn 
(lUale condizione saranno 't Si. cl ice: oppure 
tTOppO prestQ, Troppo presto p el'Chè non uve te 
abbaslalw.a elaborato il p iano . pe rdlè non avete 
ahhllslanza s tudiato il p iano. Qui può essere iD 
gioco l'Amlllin ii; truzi on e, ma mica soltanto III 
A Illmiuisl razione . 

Il consigliere Belleu.ini ha· letto l'elenco 
d ei componellli la commiss ione del piano l'ego· 
latore, lo ricollosco che il fallo che ci siano 
d e i com ponenti cile hanno l'eda Il o il pi ano 
non risolve tutti i probl e mi, Il Consiglio co­
munale in primo luogo hll il diritto, ha il 
dovere anzi di dire tutto <[u eno !:he crede 
di dil'e, ogni ('.ittaclino ha diritto di fare le 
sue o;;ser vazioni. Il problema di p er sè non 
è risolto per il falto che hanno contribuito 
all'elaborazione del pluno r egolalore al cuni 
ha i principali urbanisti d e l. nostro Paese . 
Però da ques to a dire che il piano è sbagliato, 
che de ve essere rifatto , ci corre ed io, franca· 
me lHe, ci sarei andalo più adagio , Il dare d ei 
giudizi di I.ule genere. Non cre do che . siamo 
arrivati troppo presLo e I"anto meno che noi 
siamo arrivali froppo presto p CI: de lle ragioni 
ehe non avrebhero !lulla Il ch e faTe con la 
questione de! pi a I ' ) n~go lntore in St. , N ella 
elaborazi one di questo piano n :golat or e ah · 
biMn o pro ceduto in un modo assolutamente 
obie ttivo. Quando In c()l1llllis~ion e si è insedia­
ta , ci ha chiesto che cosa volevamo fare. « Vo­
le l.e fare nn piAno di grand e avvellil'C indipe n. 
dentemente rlalle possibilitit p1'8lil:hc di tra· 
<hn'lo in ntto, o ,r ol c [(~ fnre 1111 piano pnl 
ml)(l es lo Ula pratico?) Noi abhiamo risposto: 
« VOI~lialUo fare mi pian o che abbia tuft e l e 
PI'ohahilitÌl di esser e aecettalo e cii poter es· 
se re rCllli;r,7,alo, Naturalme nte quanto piÌl (JlIe· 
s to piallO si può spillge re in ilDa visione di av­
veli il'C lant o rneglio è, 11 0 i lo preferiamo. Pe­
rò vog liamo che abbill la caratteristica di un 
p iano ch e possa effettivamente r ealizzarsi. 
Quindi nè tr oppo amhizioso. Ilèlroppo mode­
:; to l). 1 teenì eì ci hlll1no replicato chc il nostl'() 
cOllce lti) doveva essere Llppl'ovalo e ìo ho eon­
s tatalo l'oi in seguito che <J<nes to è il eoncetto 
dnl· f{ualc S OllO animati forse LlItli gli urbanisti 
itaIialli.. E' un cOllee lto che )'itor1l1l in I[ltt e 
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le r e alizzazioni c dev'essere il prod ot to di lIlllI 

vast.a espel'iell7:a . 

l{ecentelll e ntc io ho ricevuto un n ecrolo­
gio de l Comm'is,~ario d eceduto Della R oeca, 
elle e ro fallo dall 'urchit e tlo Quaroni . Se non 
erro , ques t'ultimo è l'arehiteLLo del Vaticano 
ehe ha inauguralo bI Mos tra di arle sacra qui 
Il 13 ologno , n e i giorai scors i. 

L 'lu 'chile llo Qua ro ni dieeva che era le q ua ­
lità del D ella Rocca c'erll ([lI ella di ave r eapi­
to che non bisog nava nercar e. coi piani rego ­
lato1'i, di dare dei pugni in cielo, Ques to tal­
volta può anch e nascond e re 1.111 eonse rvatori ~ ll1 o 
che può essere respinto, però quaud o i falti 
corrispondono relllm cntc a tale ' eonee tto. io 
credo che il conce tto s ill giu~ to. Il De lla H,~)( :ea 
c ra uno rki princ ip a li urhllni s ti rOJJlani e faceva 
parte della Jl0St1:11 commission~~ p er il p iano 
regolal.orc. La commiss ionc ha lav orat o : la 
lIhbiamo lafleiata l a'v oJ'!II' c, i s uoi c(] mpol~e nti 
hanno fatto lutto qu ello ch e hanno c reduto , 
l'assessore Bentini ha pres ieduto tutte l e sedut e 
della cOI'IIlnissiolle, saltUllriame nte il Sindaeo 
è intervenuto quando sorgcvano probl emi par­
ticolarmente imporlanti. Anivat.i alla {in e dci 
lavoro ahLiamo esaminato il piano ne lla Giunta 
comunal e . Ahbiamo procc duto ancora una v olla 
eon la mas,~imn obicuivilil , J'iprese nland o alla 
commissione p cr il flian o tl llt e le osse rvaz io ni 
che crano' s ta te so rt Cyu[e iII seno alla Giunta , 
senza precisal'e se e rano osse rvazio ni di nl1l"­
giol',anza, di. minol'ill1l,a , di ([lla] ch e il ingol ;; 
abbiamo dllesto: SOllO s tate presenta te k se ­
guenti proposte e le s eg uellti 'osservazi oni. voi 
che e08a dite '? Ahhiamo I.avorato insi e lIl ~ ; in 
conclusione alcune proposte sono stat e a ec~~ lta­
te, alcune son o stat e r espint e, IIlcune altre 5 0110 

s ~Hte ~o~ificllle . Abhiamo lavorato col pr opo­
SIto dI gIungere ad unII conelu;;ioIlC nnanim e. 
c siamo giunti, infaui ad una condus io n e lnHI ~ 
nimc, perchè ritenevam o elJe soltanl o in qu esto 
u,lodo ,il ~:l~ano pote,.;;,~ (~ av er e la maggiore aut o ri­
ta , aulontll ehe credo abhia efr e ttivillll e nt e . 

Alcune d e ll e propos li: e1w sono s la le pl'e ­
sentate eIa ce rli eonsigLi eri di minol'llll;r,a, le 
aveva presen tat e anch e 'la G iunta_ e IIkunc e l'ano 
di lllaggi ol'Rn z il e altrc no . Oggi che abh ièllllO 
c1iseusso COli III ( ~omllli ss ione e c'h e ubbi<tlllO eon­
cordu to certi punti di "ista , sentiamo i"1 do ver e 
eli. sostener e nell ' in~i e I1le i pUliti di vis ta della 
cOInmi",sion e. Ques to lIon ei impone. J1atllnt!· 
m e nle e n'ecessal'ìa me nl e. di nO LI a ccetla\'(~ n es ­
~lllli! d r.lle OSSt' rv!I:l,ioni ch e SO IlO s tate prese n­
tate . Noi d esid e riamo ciiuminarle (: ve dere se 
anche su questi argom enli s i p ui) tT()VUI' t' un pu n· 
to di consenso , Si è d e ll o ch e no i vol evam o 
fare il PiallO p er m e narne va nt o . !. -oi vole ­
vamo far e il Pi a llO pew:hi: nel 1952 a hhiaID o 
deciso tuni di Care il P i ~IJlo Ru!olat ol'e dì Bo­
logna, c se lo ahbiamo cleciso lH; '19:i 2 c abhia­
mo nomi nnto ali orH un ' apposi 111 CO lllll1 iss ione . 
è evidellt(: ehe il Piano ùoveva esse I'(> rlllit o_ 
comlIlHlu e fo sse, atl ulla data ell e. doveva . ('i! ' 

l)dct'c (ll'CSS' 1I poeo int orno al -'9,:; 4, al J9.55, 

I 

P o te vamo anùare più 1011111110 '! E vident em ente 
n O, D 'altra parle s i è inserito in questa situa­
zione il noto d ccI'e to ministu iale sui piuni 
regolutori . Ehben e, sì, noi desiderill\l10 giuuge n : 
in te mpo , xi cpc t!nre (luel te rmine. J] Minis tro 
d e i LL. PP., al Congr esso di urbnnistica , ha 
miulH;eiato i COllluni , tanl 'è ch e Iloi abbiaJ\\ o 
Ull po' protestato sorridendo , su ques ta que ­

s ti one. 
Ha d e tto : sappiano i COllluni ch e se al 31 di­

eembrc 1955 n on avrnllllO llpprovato il PiallO 
Hcgol at o rc. il Minis te ro si sos tituirà ad ('~s8 i , 
Li b ollerà di incapacità , e farà esso i pl<llli re­
go llltori. N oi non vogliamo (:ot'fcre qu es to l'l · 
schio , e lIon è ch e ahbiamo brneiato i t e mpi , 
sianlo [lnd a Ii avanti nonn aimellle. 

Vi dir ò ch e il PiallO Regol f1 101'e noi l o ave­
va m o pro]11o fin anno Ea e che da quel mome nto 
p l~ r gli daburati, i tes ti e le ultime d eé i ~ iooi 
abbiamo impi cg ato plll tempo del prev is to , 
tanto è ve r o che qualeullo ci ha rimpro verato 
(l'Associa'l.ione Ingegl1e.ri di Bologna , p er esem­
pio), [lcrcb è no i avevam o pre visto al COllgre$SO 
di urbanis tica ch e IIl' r e mmo finito molto temp o 
prilna. di quan to nOIl c i abbiano p ermesso 
qllelle diffi coltà l'l'a t ieh e €l i r eal izzazione all e 
([unti bo accennato. Q\I i ud i non abbiam o eorso 
troppo. Si eapisee che se altl'i Comuni ul 31 
dicellline no n a Vl' allllO fallo i piani l'c p;Olalol'l. 
è cosa eh e ri gua rdll loro: uoi ahbial;lo fallo 
quelIo che dovenllllo r are, Ci s i. pui) rimpro vera . 
l'e p er (fll es to '! N Oli vedo p erchè c i s i cl ovl'ebb(·: 
rimproverare. Dd res to all a fin e sarauno i cit­
tadini ch e giudi ch erann o, Un altro plInto sul 
([!late avevano r ichiamato la nos lr o att enzione 
i cOlnponcnti ddl a commiss io n e e ra il segue nle: 
«( Badale che ogni pi a no rcgolato re ha H n c:o ." l o 

e ('h e se noi c i propon iamo delle sol\lzioni più 
va~ t e, <:.ost eranno di piìl. quindi tenet e eonlo 
anch e di Cfl les lo n. QUHndo noi siamo s tali 
e hiamati all'esame Gnale . abb iamo d e tto che 
seco ndo 110i su ce rli pUliti la eo mmis5 io nc era 
s t a ta tl'Op pO lini i tata , P e r ese m p io p e r qUllllto 
r igu arda la larghezza della ~J'al\d e strada di 
ci l'(:oll vallazi onc esterna . La (; illnla h l! chi es to 
che qu e ll.a strada Cosse p iù la r ga, tanto è vero 
che la largh ezza ddla s tl'udu illrlicn la in lIlla 

p rimH edi zione d ella re lazion e è- diversa da 
qudJa clIC s i è vi s to alla unc . 

QUilndo abbiamo fatto ques to rili evo ai mcm­
br i d e lla eoullnissione- c i hanno risp osto; voi 
c i illyjlaLe a nozze : n oi te m evamo che aves te 
p<l Il l'II di spe nd er e fropp o, Se vi aggrudll di 
allal'gare frll elh~ s tr ada ne Si llll10 feliciss imi , 
1.(l1 clla e anche al cune illtre , e hanllo acecltato, 
in ques ta mat 'el'ia , il nos tro pUlitO di vi s ta. 
'Noi IIbbiamo crcduto che fosse !!;illsto (a r e co;;ì 
auch e "c, c \' id e ntc m ent e. iii do ,;;, il spendere di 
più. 

Credo dw in ce rti cas i non ei si r enda be l\P. 
conto dì C[tlel]() che è un piano r eg'ol a lorc, e 
che ce rte, uitiche di.pe ndallo da ques to, 

Ho già de llo ell e 1111 piano regolal o l'(~ non 
può prc tellil e re di ri solv e.re itrI t i i prohle lll i . 
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e se voi seguite le rela>'.ioni uegli urhanisti Il 

proposito dei piani regollltori di diverse cillÌl, 
t.roverete che gli urhanisti m~desimì non hanno 
nessun ritegno a riconosceJ'e che certi proh1em i 
sono insolubili. Perchè sono insolubili '! Pel'chè 
è evidente che quando sì ha un centro cittudi· 
no come Firenze, come Bologna, ci sono certi 
problemi che SOllO insolubili, rispettando il 
carattere della rittil. Si trutta quindi di riso 1­
verli nella misura delle pos~jbilitit e nei modi 
consentiti dulla possibilità. 

D'altrI! parte vi è nnehe ehi ritiene ehe un 
piano regolatore sia qualche cosa di rigido e di 
intoccabile in tutti i. pal'ticolari. E' evidente 
che nell e linee generali i.l piuno l'egolatore 
deve essere applicato; è anche evidente ohe 
l'esperienza puù insegnare qualche l'osa e per 
istracla possono anche intervenire de'Ile modifi ca­
:;r.joni ; l'esperi enza insegna che, nel co rso degli 
anni, tutti i piani regolatori sono stati soggetli 
a modifich e, . 

Bisogna anche comprendere che ce·rti pro­
blemi sal'unno risolti dai piuni particoIareg­
gillti, e che ques to 1Ion è un espedie nte pcr su­
pera're una difficoltà de l momento e l:imandure 
unII decisione. 

Ell'e llivamente certi problemi devono es­
sere risolti e non possono essere risolti altri­
menti ehe dal piano particolareggial.o. 

I piani l'egolatol'i n on si [anno col compasso 
I il'and o delle Iiuee . Vi sono dci pl'oblem i molto 
pllI (!omplicali- di ('a1'alle1'e econornico. so · 
(~iale, Ul'hanistico. 

Un altro punto ehe voglio sottolineare, li 

proposilO di eiò che ci Irovl! concordi, è quello 
che riguarda Ia valorizzazione di aleuni /llonu ' 
ment i cittadini. Q\lesta (~ stata lIna preoccupa­
:;r.ione della commissione e de lla Giunta, S(~ ci 
si \'uol mostrl.lre come peJ'~()ne ch(: vogliono (Ii· 
s trugge re . in modo inconsulto. quesli falli 
dimostrano che non (~ ve ro.lVla q\lando ci si 
lam e nta per le preLese distl'uzioni. io dico (:he 
si ha un dovere di coel.'cil>'.a e c h(~ il rls pe llo 
del vecchio e dell ' anl.ico dp.ve essere sempn: UIlO 

~ia che si Iralli della zona Due Torri. sia che s i 
Inlui di Vll1 Giuseppe Petroni, Trov o I:h e in­
vece qui vi è unll ro lllll'a de lla C"oe I'CII7.a, 

Ho sem prc reagito contro e(··l'l.e insinuazioni 
c r eagirei anche ad esso se venissero l'ipre8enlntc. 
però lI/) il dOI'cre di dire quello ehe penso 
su ([uesl.o punl.o, e mj esimo dal (are delle 
citazioni. 

Ritengo che, tullo sommato, silll10 rimaste 
in piedi due gl'l)sse quest'ioui sulle Iluali può 
esservi un vero dissenso: ]a si ~ tell1azione pro­
posta pc./' il cellll'o eil:tadino e la rrucstionc del· 
l'llllonlanamentn ,Ielle ca ~enne c di I.aluni im­
pianti f.e rroviari, 

Ritorniall1o alla que.~ljollc tlella ZOIl1l entro 
la cil'eonvallazionc e delle nuove ~trade ehe 
sono proposte. 

n c Ollsig1.ier~ Gf)7,>'.i lUI espo~to. a propo­
sito delle stl'nde c utro il centro I;illll<lino, dei 
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concelli ehe ci troVll110 assolutam ente concordi. 
Egli ha dctto: i punti dove non bisogna loccar 
niente sono le nostre radiuli. vie S. Stefano, 
Strada Maggiore, via S. Vitale, via Zamboni , 
eccetCl'R. Evidentemente questi sono i !.>Lulti 
dove nOli :>O che c osa si potrehbe toccare, p el.' ­
chè lì ogni cosa ha Ulla cal'nUeristica s torico ­
artistica iudiscutibile, mentre altl'c s trad e 11011 

hanno ques to cnrallere. E' certo che, ti mio 
parere, biso gna dis tingu ere il veeehio dall'un­
ti co e il hello dal brutlO: sono rJ ' ueco rdo su 
!.J'ues to , e sono d ' accordo chc se lIoi non avessi­
1110 mai toccato nulla nella nostra ci ttà, pel'chè 
quello erll vecchio, se non nntico, anche pen­
,wndo ad un 'epoca più l'cecnte, è evidente ch e 
dovremmo domandarci ch e cosa sarebbe ora 'Ja 
nostra cillà, Diremlllo veramenle elle i.: una 
heH" cillà, ch e è Ulla ci tti! vitale nel suo centro '? 
M i pare ehe è un proble ll1H ehe basta presen­
tarlo pe l' l'i801ve1'10, c ;l I( ques to i'l co nsigliel't~ 
Go>'.zi ha dello delle c(),~e che, il mio parere, 
sono assolutamente indiscutibili, 

Vj sono degli edilici c:he non possono essere 
toccati., 11111 lil dove si può 1ll0dificIII'e non c'è 
nessuna ragione di voler creal'e de i feticci. 
Ecco p el'ehè a me plll'e ch e' là dove 1I0i ahbiamo 
delle pos~ihi1i, là di migliorare le vie di co' 
munieazione all' interno dcll e mura, è~ neces­
sario che noi lo fllcciumo. Non so se sin p ossi ­
bile attuare la propos ta del cOllsiglicl'e Go:;r.zi, 
di fare delle s trade di tU'l'occam e llt!) artra­
vel'SO I.e >'.one di l"isilnamento, Perù sono d'ae­
conIo che qucsto prnhl ema dehha essel'e stu· 
diato perchè se delle utili soluzioni di quesla 
na l'ilgione che Iloi 110n le ndo\'tiamo .. Ma la 
strada che eleve partire da Porta Maggiore , 
giungere i Il :P·i<11,1,a Ald l'ovIIlldi c poi eo ntilluare 
il giro al di fU01'i d el cenl.ro p e r vi a Gills(~ppe 
PctTOlli fino a via Hiva Ren o. io credo, eO Il­
trariamente ad allri, dle sia di gl'alide utilità, 
Pa,.;"a all'inte rn o delle vie alluali , quilHli non 
toglie nulla a faeciate; non l'odo afrallo come 
si possa dire ch e via ClIutal'ann sia un luogo 
mll.'lIl1crislico della cil.là, così cOllle allri ch e ' 
so no ~tati nominati, per esempio l'ieolo Pos lc"I'!a 
e via delnnferlJo. 

Qwd 'è il vantaggio di qu es ta mlOv1l s trada '! 
Ch e noi avremo finalmente una s trada che par­
te dall'imhocco d ella via Emilia per cntrare 
in cillà. chc è lIna st.rada tran sitabile, pcrch è 
via S. Vitul e e via Zamholli sono difflcilmenle 
tral!silllbili. Si capisee che, ad Ul! ce rto punto, 
vi faremo il senso uni.co. è giu;;to co nliigliere 
Gozzi. lIIa poi anche il s('nso unico nOLI è una 
.~o lu>'.iol1 e . 

Lungo la nuova via noi avremo un trilllsito 
l'n pido. eh e pot rà <lui l'are pl'eci,'ÒaJl1 cnte nel 
ce11tro dil'e", ionale, L'int el'esse di quella strada 
nOli è di /:IlTil'are in Piazza A'ldrovandi e poi 
di andal'c Vc r;;() sud ; rint e resse, so pl'attuLLo. (~ 
di IIrri l'are iII Pinz>'.a Aldrov!lndi c di anctlre 
invece ne l sc nso opposto. Quindi Il me pal'e 
clt e (fUella .o;lracla che partirì( da Port ll S. 1"1'­
iicl' c al'riveriI a Porta !VIn gg iore, 11011 por[j 
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verso il cenl.ro, ma in r e altà n ' iti di condul'l'e 
in centro, perchè il tru/-fìco l'i sarà più agevole, 

Dalla parte oppos ta, si deve fan: o no Il la 
strada che deve passare per viii Posterla allar­
gala '! 

L'illg, M elloni aVC \ ' 1l propos to di allul'gare 
so ltanto la via Po.;;te rla per n Oli tocca re il (ab­
bricato prospettante S II Pi.a~;r,a Aldrovandi in 
Stl'ada MuggiQ.r(~. Se l[U es to fo ,::se possibile tec ­
n icam e nt-e , io nOIl un'ci nessu na dHJieohà, pe r­
ehè n on c'è nnlla eonll'o ([\lesto edì(i c io; a me 
pare che lIon s in teclli(:mnentc possib ile . 

Consigliere Melloni -- Non è esa tt o. silTllor 
S indaco : 1I0n è [l e I' sa l.vare quel fub 'bri~at o, 
ch e non m ' i'nt el'essa assolutamente niente, ln a 
se pc r allar~;are via Fosterla. fosse pos~i hile 
d emolirne so ltanto lilla parle, ;; al'('hh c molto 
Illegho. l o nOll ho nessun intel'es$e pel'chè quel 
fa blJl'ica '-0 ... 

Sindaco - Va helle, le i 1111 creduto opportu · 
tuno di precisare, ma io I\ on ,l\'e vo nessuuiI in, 
t. e nzio ne .. , Siecoln e lei aveni s uggeri to d i passa­
r e per via Pos t.e rl a coo (lna soluzione d ive rsa 
da quella propos ta , a mc pare che la soluzio­
ne di pnssan: da via Pll~terla nOll sia reulizza­
bile altro ehe .in (Fl e lla maniera. Non ve do 
altra possi hilità , e cred() , invec(:, che q uellH 
sol uzione sia util e, pen~ h è comp leta la possihi­
lilà di movim ento dalla pal'le opposta li qTlella 
del cent ro direzionale. _ 

Qui è so1'l.a La quest ione ciel vincolo sul­
r(~ di ficio di cui si è parlat.o, Bisogna che io di­
ca, 11 questi) Pl'oposito, ch e daHn commissione 
faceva pane il dd(~gato d el SovrainlenrIeule 
ai 1l1OllUll1ell ti , eh e era il Vice Sovruintelldcnte. 
così come noi ahb iamo avuto ne lla cOUlm i~sio ~ 
Il e ì rapprcsenlllilti delJ'Ol'dille degli ingegn.e­
ri e di altri ellti. e ioè delle pe rsonc eh c trae­
VIII1I) imporlanza p e r la loro prese UZH , llOll so l­
tanto dalla loro p ersonale cOlllpetenza , ma an , 
che dall'incarico (~he a"ev'allO ricevuto : i l'ap­
prcsentanti dcll'OJ'fline degli ingegllel'i, d eH'Or­
dine degli IIrchiteUi, dell'Ordine ll ei geome tTi . 
dell 'Acca demia Clemelltill a, deJnsl itllt~ Na:t.io­
naIe di UdJanistica, in vi a - lIflic iosa , il ruppl'e· 
$c ntantc del Prov\-c(litol'ato aJJe Opcre Puh· 
bliche, QI;es lo p e r dimos trllre che noi abbiamo 
fatto tullo il necessa rio pcr i nteressare tutti 
gli enli speeiilli?z a li, I.a mia opinione è che il. 
Sovrainle nrl entc ai -Monnmenli- uVi'ehhe (lne h e 
potuto informarc il ComulIc qua!ldo ha lllesso 
i l vi ncolo S li (lud fabhrÌ()a!o. Vi l\ s tat o Ull 

consi gl iel'e, mi pare i I f'onsiglieTc i\'1 elloni, che 
ha ltllch 'egli fa lto un 'a llusione i Il qneslo senso . 

TI giorno iu cui, a dis(:ussi one s01'11l sn ([UC' 

~ tll (flleSlione. ~i è messo il vineolo. i l vincolo 
non e i è s lat.o Iwppllrc <:o lllllni(:alo. noi l'ahhia­
1I10 ~aPII to da ICl' :t. i , Cl'ed o <:he non sia Ju vi a 
che si d eve segu i)'e , Ad ogni modo. vedialUo 
com ' è (ru es tO vincolo: co 11e f int<>l'pre lo io. es· 
so 11011 (:i di s tl1rha in lI eSSllll/1 manieTa, pc r 
quanto ri g «anlll la j'(· idizzlI:t.io()c del piano -1'<::;0­

latorc , Tl vincolo si ri fcrisce alle Illlll'~1 del mil­
le, 1I0n alle mura d ell'ottoce nto , e le mura d c i 
mille S0 l10 dentl'o al fabbricato. Sc vodiamo suJ­

VUl'e le mura del mille, non è nece~,~ario che 
salviarno <fucl fabhriealo, 

S i dice : c i SO IlO d egli Il 1-I'l'eseh i importanti. 
Be lle" gli affreschi s i sulvano anehe "enz.a che 
il fabhl'i ca to d ove SI tro vano dcbba r cs lul'c in 
piedi, 

Si dice anche: \'l deve essc )'e un ambiellta­
mento nel luogo _ lo SO IlO (l" necordo che vi deb­
ha esser e un amhien tame nto ; ahbiamo di frOll­
te la basilica d ei Servi , abhia rn o di' fronte quel 
!>Ol,ti co chc cOlloseiulno, è e vid ente che -il lutto 
deve cssel'e ambi entato. S i tratta di vede!'!:' : 
l' un·ico ambientamento possibi le è quello che 
e'è oggi, oppure quesio sigllilìca che noi dob­
hiamo dare una sohniouc che t.e ll ll:a eo nlo del­
["ambientame nlO , anche co n alli'; so luzione? 
Eeco il prohlema. Quindi io c reelo che, di per 
sè, il vincolo p uò esse re s lato opportullo, pel'chè 
ha voluto s tabilire che in (Juel luogo cambia­
hium enli si possono fare , ma so ltanto Il dctenni­
nate ('ond izio r\i. so lto cer ti conlrolli. Su (luesto 
po~sn essere d'a(;(!o l'd o; uon 1:'0110 d'accordo in­
\'ece che que l vinco lo de bba neces,.,ariamentc 
implicare certe conseguenze che ne sono sl<lle 
d edotl e. 

Comunque, ripeto, nessuno si accanisce con­
tro (Juella costruzione in modo part-icolHre; se 
si pot"esse evitare di abbattere liuella costru­
zione, Ilon ei sare bbe nÌeute da dire, 

Ql1aleulIo ha fatto la erilieH (lei giardinet­
ti, Se si fa la critica dell'aiuola o d el frunco­
bollo di \' e l'de io sono d'accordo, m a a volte 
ci BOllO unch e dei piccoli ciuffi di alberi ehc , 
invece da1ll1O un rilievo gl'alldù:simo all ' am­
biente sul piano arehit e tloJùCO e puesistico, 
EF-empi: Piaz'l,a S, Stefauo; c i sono pochi (:i­

pressi sul fianco dcII" c hi esa e senzll qu<~gli 
alheri queH'allgoJo sa rehbe divel'so e ci perde­
l'e h hr. Altro eSf!lI1 pi o : il fian eo della chi esa 
di S , Dome nico; ci SOllO due () lre alb -l'i !lnno­
,: i: Ebbene, \'oi cl'ede le elle quei due o tl'C albe­
ri,. elle sono hen poca eosa , nOli donino molto ,d_­
rHmbienle '~ Purlendo da qll es lo si capisce ch e 
si possono adottaTe, o Ile i pressi della I:hi esa 
d ei Servi, o .in IIlt ri luoghi, so lu;r,ioni cue non 
vi è nessnna ra gione di l'cSp ingel'c soltanto pcr­
ch è s i Il'alta di un gru ppo di pochi albel'i, Del 
reslo, la ma gg io]' parte dei giardini eht: noi ab­
bialllo prev isLo sono grandi quanlo il gia\'i1ino 
di Pia:t.za CH\'onr, ci oè hanno giù ulla misura 
di lilla eer la imporlan;r,a, 

In via Giuseppe P e lron i l,i è la q\le..lion~ 
detrHl'co in fondo c delLll'co all'inizio. Si di!;!', : 
GO lll e s i passerà '? Come si faranno questi a l'ehi '? 
Tra i p rogeUi di Piano Hegolato re di Bolo.gna , 
ne ho trovato uno di più !li ve nt'anni fa ch e 
1)J'C\' cde un nuOvo a reo in fondo a via Gillseppe 
P e tro lli, Insomma, si vede che col.o1'o ehe ave­
vallo e~alllillato e previsto quella soluzione, ave­
\ialll) lrovato il modo di poler passare, di co' 
slruire lluell',lJ'eo , e 1I011 c rcdo IIllatto ehe sia 
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impossibile pus 'axe (ho gUilrdalo ilnche alle al· 
le"'7. e dalla parle di Piaz%:i1 Ald.r(l\'-andi); ere. 
cio che si possa henissimo [arI' fluanto è pre\'i. 
Slo dal Piano Hegnbll.orc. lJiso1411a <lnehe ten e r 
conIo, per la cerch ia della del mille, cile le so­
l.u7.ioni previsle 11011 cos tiLni s(:ono a l'c m dire 
1.1110 svclIlramenlo: .rJ i s \'(~ nt ramenli SOIlO be n 
allra cosa, gli sve ntt:;lJucllli sono lo svuolamcn­
lo di C[ullrlierì inte ri. o di I!fo;;se pllni di un 
(Jllarliel'e; q lli .~i lnllla , invece. di I~na zona li. 
/uilata. ([uindi chiamando le cmw col loro no. 
IIH!. si I ("<I Un di un allal'ga IIl C !lI.O della S i rada 
e 1\0n di uno s'1enl ·amenlo. 

Arriviamo in viil Falegnami. L ' allargamen. 
lo di via Fa le.gJl il m i era previsto dal piano del· 
J.'89. Che rallargan/(~ulo di via Falegnallli Il lo 
::<poslalllenio del S'1l0 assI: sia UIlU cosa ul ile c 
giusla, credo ehi' sia innegahile da parle di 
c hillncrne. Segue v-ia Riva R e llo, allal'gata con 
la copc'rturu del canale come .sappiamo. c la 
IIUova via che giunge a Porta S. Fel,ice. 

L'allargamento di via Falegnami condizio· 
na l'ills ieme. E: noi dovremmo csitare a fare 
queslo IllOtl C!;to, breve allargamcnlo di viu Fa· 
legna/ni, già previsto il eI 198f) '? Non vedo p e r· 
cllè dovremUlo esilaro. 

Si è fallo Ull rilievo pe r que llo che riguarda 
la Corle dei Gallui',zi: in comlni8sioue la .~Olll· 
%:ione per la Corle dei Galhnzi e r~ s lata appro· 
vala da lutti, ad ogni modo d ebhn [\rc(;isare 
che non si tratta (fui di ~,' ell!ral'e i fahhricati 
che prosp<:ttano sulla Corle d c i Gallnz%:i. si 
Il'a tta di fa re un arco ( ed anche ((nes ta è lilla 

vccehia previsione di veeelli piani) 1.111 un:o 
elle metta in eOInunica",iol1e "la Corte dei GIII­
hl Z'" i con IiI vla Pigllllll.aTi e. attraverso qucslo, 
creare la vista della lorre delb Corte elci Gal­
lu:r,zi . Non credo che anche quesla sia Ulltl so­
luzione (~he porti noeumenl. o, mB i:redo invece 
che mella più in (~vid e l\:r,a nll-un e bellezze cito 
tadine elTettiva/lIclll e anliche. 

Per la zona d ei Celeslini. mi pure l'he sia 
opporl\Ulo allaJ'gare, dare aria , ri,;anare . E ' , 01­
Lre InL!o, fluestionc d"i gie ne. 

Per la ",ona dci l{ull()(:ehi e Pesd,crie Vec· 
chie nlll'e llanto; i l'ecchi piani regolatori. quel. 
lo (lclr89 e tulli i proge tti successivi, prevede· 
vano un'aperl.ura lI1aggiore di quella che noi 
proponiamo d.i fal'e, e H/\Che lì dire ehe (( eosì 
si mantiene il (:Inall e l'e bolognese ». III i p,lrp 
cosa assa i eccessi va. 

Ora vorrei parlare di \lUI Fossalo e di la 

Nosud ella. 
La cOlJ\missione avel'a esci liSO ["allargameli· 

lo di "ia Nosari e llll. Bi>òogllH ch(~ io dica che 
UOII tutla la Gimll'a. 111(1 la maggior parle della 
Giunta aveva proposto alla c Oll1llli,.;~ion e I"al· 
IargamenLo di l' la NosadeLla. per le raf~' i()n i c he 
sono state dette anche in COlls ip:Ji. o cOll1ullal e . 
eioè (:he-: si Iralla di lIlHl sl.l'nda dirella da Pia:r,· 
Z(I MalpitJ;hi l'('rtio il sud. ehe sboeeherp. hhe di 
fronle al hel llillu;l,w Alher!!ali. elle lIvre-:hl.H' 
slIllo "fondo la \~i1ia Aldilli c dI(: av ..e bbe la via 

·Malpe rlll.,;o (lam e possibililà di sviluppo verso 
la (:irconvallazione. 

Quando Ia Giunta ha presenlalo llll e~la pro· 
POSIH, la conu.ni sl'-ione è rimasta del suo pa· 
l'e re . c I,a fallo presente ·hf~ vi erano diyel'sÌ 
problemi da cOllsideral'e : in prim o luogo. la 
qnesLiqne ambielltale . Si è d e llo : menlre non 
è !;itl .~to considerare Cill'atl c l'is l'i ea lIl)1hic nLll[e la 
cnnd izi one cl i certe s l rade. è i 11\ ece g ins lo COllo 
s id e rare lal e la confo rmazi o ne di via Nosade lla. 
.Poi è s lalo fallO presen te che s ia s ulla sinistra 
<{ uan!.o "nltn des tra d i via N osad d la esisteva­
ilO eos lru zloni di preg io. {; sa r e hbe s talo ne ces· 
sario ilwid e re Il da IHUI pa r te o dall ' allra o da]­
le due p arti ins icme ~e si vo lev a alhu-gare la 
vHl. 

SlIl[a ~i Il i~1 l'a c 'è IIna ehiesa , po i c'è llH i.sti· 
11/10 reli g ioso e dalla P'HI(: de~tra e'è l' Istilulo 
dci Sordomuti. Naluralmenle noi Ilon partiamo 
dal cOllce Ho che dovc c'è un islilTll o . dove c'è 
una c1elel'll1illata eoslruz.ioue non s i possa allal'· 
o·are. non s i p(lssa ahbau erc ; bisogna l'edere 
di e]lI! cnsa si tratta, dci valore dI(-: , solto vlIl·i 
aspe Lli, un o o piil ed i fiei pOSGOll o a ve re. Si è 
[alla ['reseLll c 1Il1'alLra questione : non si può 
sboc p. aJ'e dalla via Nosadel·la ~ulla via Sal'a· 
gOZZil , co~ì. comc lo sbocco si prese lll!l oggi., ma 
hi"o gl.la !:arei una piazzenll . tjllindj hiso!;lla in· 
cidere di più slIi fablHlcati. Nnn solo, ma se 
la (UreZiOlle della via No:;ad ellll, eli fronte !Il. 
pala",?:!) Alt: e rgal i è 1I10Jlo favorevole pCI' 'Iuello 
elt e l'iguarrlil il paesa gg io e la vis ta architetto­
nica, c"sa non è adaHIl 1.)(' 1' imhoccare poi suc­
c:c;;:; ivarn enl e la via Mall~ertll ~ O. Allorll hisogna 
indirizzare lo shocco più ve rso Porla Sarago:r.· 
za , p e r ini",ùu(> il movimento 'he deve porl"are 
iII via :N.ialperlllso. Lo sho(:c() di via Ml1lper. 
Il)' ;0 slIl viale Aldini è poi particolarmenle in· 
fe li(·c. p(' n:h è il viale ~~ in di scesa. l e maechine 
l'i Iransi tano COll molta \"(~ Io c ilil , l'an::,;olo av· 
v iene retlo e così via. Qll e.~I1~ er11I10 l e ragioni 
per l e qUHli si prdeTiva I"allra solu:r,iol1c . eioè 
Ldl11r!!:a m ento di via de I 'Fossa 1"0 e !te . fra l'n I· 
tro. il~'cide su ahitazioni di minore cOllsist e nz a . 
che perm e tte di tnre uno ~Iar!-\o all'incolliro 
COli via Sa '·ag'oz7.a. con nlÌnor<;: s p!!sa , l'Lauan· 
(lo que lla zOlla che ha suLla s inist.ra un mllreia· 
piede che perme lle Ull11 III aggi o re visi bi I i lù 

Bisognu 1l1l;;Ora dire C'be il pro~n: lln di piallO 
regollltore originario si Jennava a via SlIrn­
I!0",za . c lpte.~I.o spi(' ga. ~cr()nflo m e , Ull ,dlro 
d c,'di equi,-oci che si è prodotto ne lla disclls­
~ j()nc e del qllale Ilon JlO alleonl pal.·I,!I·O. Al· 
(;uni dei ()ol1 ~ iglie ri hanno rite oulo ch e la pro· 
secuzione d i ques ta sirada non portasse al via"le 
Aldilli. ma elI(' dovesse dirige rsi soLlanto Vel'SO 
viii Capril1HIIZ",a. via Cas lel(j dllrdo. l'Mia D'A· 
ZI'!!lio o vi. a S nlr('rini. Quesla o~se r\'azjoIl e fu 
rvlla anelli: d a ll a Gillnta c. dopo di '-; l:l.Iss iolle , 
fu proposlo invel'e dì conlinllare I.a via Flls, 
SHl o ()lIarg;i1tn all.raverso la via dci T essiLol'i 
pe-.- ~11O(:('are in viak Aldini. Credo ehe f{ueslll 
Ilon sia lilla l'o},nione di ripiep:n, ma che sia ve­
r[lIn e nt(' mollo utiLe e dI!' t; r e i '1uel lale coll e · 
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gamento sud-nord clic puù dal'e alla viabilitì. 
e ai collegamenti elcI centro direziOllale un ap­
porto veramente considerevoll~ 1I11ra\'cr~o il traf­
fico che viene dalla circonvallazione Il sud dcI· 
la città. Non si al(raversano cos truzioni di va. 
lore , vi sono anche dei viloti numerosi c si in . 
tacca UII angolo cii lIll11 (:ostruzione secondaria 
aggiuntiva deIltl caserma Cllstelfidardo. 

Vcdjamo ora le cjuestioni delle ca~en" e . 
Si è dello: le caSCUllC d eb bono andar via 

dal centro della cittil, bisogna avere mello pa­
zienzl1. bi~()gl\a essere più e nergi ci , e così via. 
Debbo dichiarare ch e I}ues to è lUI ohiettivo dl(: 

è anche nostro. m<l. come dicevo primll, noi 
intendiulIlO avere llU piano l'egolatore, non eh e 
provochi Ullà lite interminahile, ma che , la­
sciarujo ape re certe cjuesti()Ili e contiuuando a 
dibattere e ud agire per le migliori soluzioni, 
consenta III piallO s tesso di aveTe 111l'appl'ova­
ziolle la più rapida che sia possibile. Quindi è 
giusto che noi solleviamo questa questione nei 
confronti del! 'Autori IÙ mili tal"(-', III a le di H'ìeolt à 
che ahbiamo avuto S0 l10 già ua1i e t/lllte cLle 
non credo lIoi possiamo a/fl'olll.arllC altre alla 
leggera per non compromettere l'a ppl'ovllzione 
del Piallo HegolatQ]·e. 

Continueremo ad agiJ't~ . cOlltillueremo ad in­
tere"sarcellc , !Ha a noi lIon è illdiffcl'cllt e che il 
Piano vada ili vigol'l~ prima o poi, noi tendiamo 
che il PiallO vada in vigore il piil rapidamente 
possibile, l'importante è ch(~ nOli si compro­
melli) llull~1. Mi cliecvll l'al tro t~ iorno L'IIl)l;egne­
l'e capo che è stuta esaminata la po:;sibilità d-i 
una soluziolle del coUegamento via Capl'amozzll 
via Cnstelfidanlo che potrebbe essel'~ miglio, 
rata , intaccando un po ' anche da qneslo lato la 
easennn Castdfidardo. Credo clll~ UIUI soluzione 
simile potre hbe essere pCI' intallto esaminata, 
senza rinultv,ian~ "Il Olle llCl'C'. al.lnlvcrso un'c · 
,'entuale v,u·ian1.e del Pian'o ' HegolatoTl~. finii 
soluzione gene rale pre <[lIalllO ri g llilrda le ca­
serme che si Irova no nella ZOlla eenrale ddlll 
città. 

Per ({lHlllto ri gllilnla Ali siabilimenti ferro­
viari, bisogna che io ripeta fjlleHo dI<. bo deHo 
in un'inl<'l'l'uzi olle . che fu prec isllm e nte l'illg. 
Mellolli a dettare a, cl'hall' della cool1ni"sione 
la frase ch e pl'ess'a poco io lwa i ilei l'ifeJ'Ìre 
al Consiglio. Egli cioè rit e neva' dl<~. data la 
Sit.UH7,iolle. non 1'O.'38e il caso di modificare su 
(Iuesto punto il Piallo Regolatore. 

Ma. poichè è slllla sollevata dopo la '1\1e~ tio· 
ne di taluni i mpianti fcrl'oviari c non di tutti, 
cioè, se ho capito bene, delle ofTil:ine di ripara­
zione d el mate riale: mohile. della Piccola Velo­
cilil, dello Scalo RlIl'one e io ag'p;iulIgere i un· 
che di qllell'lI11llrgamenlo del piazzale della 
Ferrovia del quale ha , ritengo , g:iuslllmellte par· 
lato il. consigliere Cl"Ocioni . penso che noi dob­
hialllo illl<lvo]are traltutive co n le Fenovie pcr 
fllre q\leste ·richiest e . senzel modificare il Pia· 
110 per non <!pl'ire un conflitto che. senza dub­
hio, c i porterehhe lontano. Il Piallo infntli de­
ye eli~C1'!: approvato con I"ac<:ol'rlo (Ici" Mini s te ri 

d ei Traspo rti e siccome, rmo a ques to momento, 
noi sappiamo ehe il Mini ,; lcro dei Tnlsporti 
non eOllr:ede di più di clueHI) Il cui siamo fati­
('OS<l luenl.e arrivnti, potremmo l'i3ehiare d.i re­
~pìllg(~re in allo mare luLLo il PinllO. De l resto , 
nem meno in IIues lo easo, nullu sarehbe com. 
prIHnesso; noi continu eremo la nostra battaglia , 
potremo eontinual"la COli più euergill, col con­
forto del volo del Consiglio, co! conforto del­
l'approvazione della popolazione, in modo di 
arrjvure succe;;sj\'alllente alla 801uzio11c deside­
ratn. 

Mi aecol'go ora che mi sono (Limenicato di 
rlixe una cosa n pro posito di via del Fossato. 
Mi SOIlO reso conto , g"ll'arliundo le tavole, che 
l'allargamento di viII (Iel Fossuto incide un po ' 
ileI giardino deH'lstitlllo d ei Pre ti Poveri. Que­
._ ta non è una COSti cbe ci lm;eia indi/feTe nti. ci [a 
dispiaeere, mn, illsomlllil. si tratta di sceglie­
Te ~ si può passare pe r Vi'H Nosudellll e bisogna 
pa.~sure sul corpo dell 'Istituto dei Sordomuti c 
di altri is tituti. o ·si passa da via del Fossato e 
si incide sull'Istituto dei Preti Povl~ ri . Questo 
pe rdere bbe quattrocento m e tri quadrati, reste­
rebbe 1111 giunlino di millecinquecento metri 
quadrati; però oggi, da quella parle. e'è un 
ll1ul'aglione che non credo \'alorizzi molto la'. 
proprietà che vi si trova: domuni lInii strada 
ben diversa dall'attuale potrebbe dal'e mago 
gi ore valore ' il qu e lla proprietà . Dico questo 
anehe pe r signifaeare ch e fluesti problemi sono 
stali (~slllJlillati , eOll serietà, solto ogni punto 
di visla e se pcr avventura il .fatlo che si inci­
de su Illlellu prol)l"ietà dovesse essere Uli motivo 
deJt.a contnll'idà !I quella soluzione, io penso 
che spiegnndoci così con tnlla franch ezza , po­
tremo eventualmente trovare raccordo. 

Quando si diee che hisogun cercare di ave­
re le approvazioni il più presto pOHsibile, non 
si dice solt:lllllo lilla eosa ehe possa giustificarsi 
col clcsidel"io di v(:c! e r chiusa lma ([nestionc 
Ial.la da lilla o da un 'altra amminis trazione. si 
tnltla di lilla cosa C;;tt'Cll1l1ll1eute (!()lleretn per 
r anT,nire del Piano nel suo iJl~icme . 

Dal giorno in elli noi avremo approvato il 
Piano, funziona llna clausola di salvaguardia che 
c()n,~e llta di 11 011 p erme tle l'c più nessuna (;os tru· 
zione che s ia ]n eontraslo col Piano . ma questa 
Clausola dura due anni. iweo ndo la legge . ()uindi 
la opportulIjfil (li far e in lIlodo c he il PiUllO 
llef5olatol'e sia approvato entro ques to termine 
11011 è una preoccupazione (!l\lTIpara in aria, ma 
unII preoccupazione che ha una ellorme i m por­
hlllZH. 

Un piano regolatol'(: elle dopo duc anni llon 
fOHse più coperto dalla duusola di salvaguardia 
è un piano rcgolalore che salta per aria. Se ci 
fosse qualcuno ehe dicesse: henissimo se salla 
pel' aria, (fues la è l 'o pera di lI11'nmmiuiSlra­
zioue che non ci piacc, peggio per essa. ris pon­
d crei che ne vallllO eli mezzo gli interessi clelIa 
oittà. nOli l'intere.~se di (Iueslo o di tluello. Se 
allo scadel'e dei due anni. ognuno ;,; i mette Il 

('()struire co me gli pare c pi;jec, domani tutte 
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le soluzioni vial';e di B o logl\l1 ' SO IlO comprollles. 
se, tulte le sol llzioui Il l'ch i tetloniche d i zona, 
eccetera, possono essere l'J~SC impossihili. E' 
dunquc un illtereS8C di caraltel'e generale che 
vale per tutti, in (~ui siamo tutti uguali, e dob­
biamo tutti vedere le cose, ritengo, alla stess!I 
manieru. Ecco perchè non dohbiamo andare li 

(:e rcare delle (lifficoiLà in più di cpICHe che so­
no inevitahili, 11\'~eialldo aperte però quelle so­
luziolli che difendilllllO per 1'1Ivvenire. 

Un altro punto s ul (flull.e debbo risponde re 
è quello delle 1I10di{iche al Piano di Hieostrll­
ziOl1e. Non ho capito perchè viene ritenuto da 
qllalclte eollega un faUo co;;ì grave avere pro­
ceduto IId alcune modifiche del Piano di rieo· 
s t ruzione . Le modiJicll(~ so no elencate ne l~a re­
IU7.ionc. Sì di ce ne lla relazionI': clte qlla~i lulle 
SO no state concordate con gl'inl.eressati ~ buona 
parte di queste luoditì c lte S0l10 di un intercsse 
generale evidente, che tale apparc lilla sempli. 
ce lelura. Può darsi che vi s ill un caso o qual­
clte caso in cui gli interessati si lamentllll o, c 
possono av e re anche obieuivamente nlgione cl i 
lam ental'si , dal punto di vistu pcrsonale. Ma si 
tTutta (li vedere se quella v,uianle è giustificatu 
o no , obbie!tivalllell te sot 1.0 l' al,lper-to d eIl'Ln te· 
l'esse generale. Può anche esservi la povera ve · 
dova pensionata la (pUlle si tro~'a in lilla ,ii/UII­

ziolle d illi cile. Se fosse appl'ovn la l,a Legge aHa 
IJIIld e io penso (fllelln vedova ilovre]' lw es~ere 
indennizzat.a per il danno ch e rieeve, se altri 
pagassero ([ualche cosu () mollo, ma gal'i, per il 
h enefi cio che riceverebbero. Può darsi che quel. 
la signora abbia rllgione, dal pUlito di vi"ta 
::ingolo, ma io mi domanuo: sc ci suno d e lle 
opportunitil, delle necessitil di caraltere pnh­
blico, dobbillltlo, per questo, riUUlI7.iarc alla 
soluzionc'7 Quando VCrnlllJlO presentate le os­
servllzionÌ noi potre mo esaminarle lIna pel' lilla. 

:LvIi si avverte che non ho parlato di l'ia H.ial . 
to; giusto. Per quanto riguarda via Rialt-o e le 
;;oluzioni proposte, bisogna tener pl'esente d\(~ 
.il Pi allo prevedevu , l'abbn Hi mento di due gnlp, 
pi di fabbricati ai due estremi di via Rialto, 
uno per allal'gn re lo sbocco nella piazzella di 
via Custiglione e per togliere quella s trettoia 
della via Castiglione, all'angolo di via Ariellti, 
l ' altro , iu fondo , per togliere la s trettoia che c'è 
all'angolo COtl la "i'a Castellata; quindi, con 
quesli due pl'ovved.imenli, la "ÌahilitÌl di via 
Binlto vÌ enc ad essere molto migliorata, S ie­
eome i cOllRiglieri che hanno rich iesto l'allar­
gamento di l''ia Rialto Hon hanno parlato dÌ qu c­
s te due misure giù contenute ue.1 Piano pel' le 
due eSl.remitÌl, io desidererei sa p ere se le hnn· 
no consideratc e se, anche considenllld ole, l'i ­
tengono ebe la via Rialto debba essere a11<11'­
gata. AtI ogni modo, non avremlllo neSSUll1l 
ohiezione ad aJlllrgare queslll strada. A me era 
seminato che l'allargamento dovesse avvenire 
sulla (Iestra, salendo Vèl'SO POI·ta Castiglione, 
ma ~ i è trovato che là vi è Ulla caSlI d el Illlultro­
eento che non può essere tocca ta, ed aUora l '<ll­

lal'galllclltn dovrà esse J'(~ ral-tn Ilf'lIa l'art e 01" 

post<t , mi dice l'U trìcio Tecni co . 

QUC6tO Hli ha preoccupato , J)(~rchè io te· 
mevo che il IIUIIlero di case da abbattere fosse 
lIIolto più considcrevole; pare c h e 1l0rl s ia cosÌ. 
Ad ogn i modo, la (lu es tio n e di via Rialto potrà 
essere meglio esaminatH. lo c redo che se no" 
e'è tlualche cosa che ci cons ig li in lIlodo asso­
luto , questo allargamento po trà essere fallo. 

C i sono molt e ,oltre cose, ritengo. .ch e po­
tl'ehbero es.,ere dellc, e p robabiJ.m ente li qual­
ehc osservazione non ho rispo.~to. Se le risposte 
S0l10 rite nute neeessa ri e. i co nsigli e ri interessati 
sono pregllti di richiedcrl (~ ed io mi s(orzeTò 
di rispondere anche a Iluc llo che posso avere 
tralase ialo. Del res to., il disco rso è già ilialt o 
lun go e va l megli o ehiudcr!.o. Si è dello _.- e 
ehiudo - - che si trattava di Ull piano politico, 
percbè J'amillillis ll'u ziolle an'ebhe p otuto van­
tal'si di questo pinno () per 11011 so quali altri 
1I1Oti"i. Vorrei jH'l'gare coloro che hanllO fallo 
queste cril ielle di eonsir! enll'e che q ucs la osseI" 
" azio ne pnò essere l'i ior ta Ilc i lo l'O COli tronI i 
perchè [ln' osservazion(' di questo genere [lub 
fa r pensare ad ull·opposiz.iolle di carattere p re· 
concc ll.o per motivi poliliei da [Hll'te di tahmi. 
S iCCO lllC si te mc che bI Gi ulIla po!;~a vnutarsÌ 
di UII piallO che ha co ndotlo iII porto, eosÌ voÌ 
vi oppone te affi nc hé q\l es to piallO lIon possa llP­

pl'od11 I·e . Non credo che lilla di se,,!'s iolle di ([Ul'­

s to .!!enel'C sarebh e 11101to profi cua eLi fronte lil­
la l;~ poLu:ion c, nè sc r\'il'cl~be IId illus lL'nrc elle 
COSll è il .PiallO Regoiat o re . Sop.r<illut.lo , un' im­
pUiil.azione d i questo gellC!'e sa rebbe non obiet­
ti va, assolutamente ingiusa, comc sarebbe in­
gi ll..;til e ;,tl'rile la posizione secondo Ili quale si 
vo rn~hbe a(ldita l'e un consigliere de llll m inoran­
za al severo giudi;olio dciI" popolazione. percl\(~ 
s n ce rt e coSe può esse rsi t rovalo più () meno in 
aeeo rdo con la ma ggionlllz<l. Proprio questo, se· 
co ndo me, è l'impostazione ehe lIon bisognll du· 
re , dal punto di "ist.a degli inte1'e"s1 ciltndÌni 
eh e noi siamo chia ma!"i a tut e lare . 

lo 11011 .,cenderò su q\leslo t.erreno, ma po· 
trei dirc rivolgelldomÌ nd. altri c() n ~ig1ieri : ah. 
siete andati d ' accord o CO I1 qu e lli I iI, adesso io .. 
la prima v(llta che avl'Ò occasione di parlCJl'e i n 
pubblico, non in vest.e ufficiale , ve le sllonerò, 
perchè sie te andati d'accordo, lll e ut.re in certi 
altri e us i d ' acco rdo non andavat e. E d altre cose 
di questo ge nl:re . 

Credo che quesla SÌ II lilla "ia shagliata. 

Si è parlato cli speeula zioui che possono es· 
"e rc (att e . Ho giù eletto e ltc ogni piano regola­
tore consente de"lJc spceulaziolli lin o Il clIC la 
legislazione l'es la l'attuale. ma se qualcuJ10 vo­
lesse eOIl questo insinuare ch e vi possa essere, 
per una situazione di ques to gellCl'e, una l'C' 
sponsahilità d ella Giunta, no i a questo ri~pon· 
d eremo con la mussima tranquillità , (ler li del 
giudi7.io che la llopolazionc potrÌl dare li questo 
pl'oposito. perchò. come ho dello primn, nOli 

siam o noi ch e dnhhillmo fare le leggi e lle illlpe­
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di"l~lJl\o ce rte .. pec l/lazioni. noi 1{\Iesl e leggi. le 
ri chiediamo inulilllJenle da anni. 

Vone i Iluindi fivolgel' e un appe llo a l. Con­
siglio comunale, p e ("{~h ~, ,,;[ rondula oi Inlli ql/c­
s ii aspe ll.i ehe rite ngo det"el"Ìori , la noslrH di­
scussio ne si svo lgl'sse :': u lIuella I ~ he è ve nnuell­
le l'argo m enlo c h e illl(>r~ssa noÌ e la (:illadi­
uanza. cioè il Piano Hegola IOl·e . gli inte ressi 
geIH~rali cl e HII el llù , lo s vilu p po e I"avve nire dd­
h lloSII'a Bologn a. 

Du.rante rÙ/./,enA' fl10 del .Sindaco SOli o en­
i l'ali i co nsiglieri Bignardi, Suliz!wni , (;rocioni , 
Cozzi e l'AssessorI! Beli f'(1JlW ed lÌ ust:.Ìlll il COlt­

sigliere TllIld ia: sono lll'esen/.i n . /12 consiglieri, 

Sindaco - Propongo di passa}'c alla tnilla ­
z.i o nB di all'l'i argo lll enti , }'iHvi a udo ad altro 
giorllO hl eon IÌlll.l a'l.io ll.e de ll.a dise llssi olle s ul 
Piano BegolaLare , a mello c h e i colleghi nOli 
preJe risea ll O di pllrlare subilo . Ripe ll), c l'edo 
che s ia g ius to non andaTc olLre LIII limite ragio­
ne vole, IYIa è evid enle che, all o s tal o in cu i s'ia­
mo giunli, se altri domand a no la parola , è gin· 
s to che si possa aucora discutere . sc si I~ re(le; 
se in\'ee(~ non ,~ i erede, Ill\lurahnenl.(~ si IHIÒ fare 
a Itche iIl UII altro moti o. 

Consigliere Martinuzzi .-.-~ Onorcvok. io pen­
so che a quesLo punto slIreb he opportuno (lee i­
dHe iI s is tem a di volazio ne . Ne pa r l amlllo an­
c he ne lla seduLa scorsa e mi l'are (' he il cOIlsi· 
gliel'e Bignardi tosse Iln p o' de l mi o parere ... 

Consigliere Croc:ioni - NOI1 è uneora chiusa 
la di sellss.ione ... 

Consigliere Martinuxzi _.. Va l)(~nc , Crocio­
ni, Ula la questione è lIllil allra. E ' opportuno 
sapere p rilllll CO llle si vOlerà iI partilo di del-ihe­
)·87.ionc p e r potere suddividcre gli interventi sui 
n\l'i p unti d e l par lil o s LeiiSO. 

Consigliere Crocionì -- Come ~i fa 11 discu· 
lere il s is le ma di volazion e flL1'lll1do l10n è chiu­
;;;1 la d iSt:l1ss ione.·( 

Sindaco ...,- H o prepa .ra 1.0 lIJJ proge tto di d e ­
lih (>. ra7.ione che uon è ancora completarnCIlLe 
l'eda llo e ellc vorrei intanto rare COllOscere al 
Cousiglio. Esso }lo t L'ÌI orientare, rilengo. E' re­
dallo il) ql1 e!> l i termini: 

IL CONSlGLlO COMUNALç 

Premesso che co n deliher llziolle consi liare 
li, luglio 1952, ap p rovala dall(l G.P.A. in sedu­
I"a 17 settembre slesso anllO , n. 5721::; clivo 4.", 
fu llOlIli.nalll l.IIIa apposila COInrnissionc per as­
s islere .l'(J f!i( :io T(~C llie() (:olllunale nell.a [ed a-
7,iollc (li un )l\lO\'O Pi a no RegolaLor!, generale 
pe r la ciltà di B ologna ; 

ehI: de lln Conlllli ,-;sio Jw vClllle eOIll'p o~ fa Jai 
signon : 

Geom. Sa nte Be ntini, AsscssoJ'(>" PI'es iclenLc 

ProI. ,Ard i. Pi e ro Bo ttOll i 

ProL Ing. Aldo de lla lto(:ea (deceduto) 

Avv, Alberto n e Lillue li s , consulen le lega­
l e del Co m une 

Ing. Francesco F lllll o ui , dire ttore d e i ser­
vizi leenil:i del C:o nlulle 

Doli. Attilio GllU ll i., Capo Ripartizione am­
ministrativo della tlil"'l.ioue Servizi T ccniei 

Llg. Paolo Gl'u'l.iani. nlpprescll tallte dell'Or­
dine deg li Tng(~ glle ri 

Avv. Alberto l.egnalli, 1'Il pprcsentallte de l­
"l'Ist ituto N azio ne di lj 'rhanistica 

Prof. Robe rto Nfaccolini, Ufficiale Sani Inrio 
del Co mune 

Prof. Ar ch. Plinio Marconi 

A rch. E llore Marlini, rapprC!òCIl LlIllle della 
Sov r iutc lld e nza ai mOllumenti 

Ing. Mario Pucci 

Tng·. Giorgio Halll poni. .l'apprCRcntilnle ci el­
.l 'Accad em ia Clcm e nliJHI 

ATch. Ene a Trenti. rappresentante de U'Or­
ti i ne degl i A rch ite ll i 

Arch . Giuseppe Val'caro 

Geolll. C: i l'I) Vil:c ll'l.i, l'apprese nla n le dell'Or­
d i ll( ~ dei Geom e lTi 

Arch. T.u igi Vigna] i 
con ili part ec ipa zi o ne , i_u veste di osservlllore , 
deU·Areh. P ierIerlel' ie i della Sezione Urhllni­
stica ()(lmparlimcntal.c; 

dato allo: che i consiglie ri I!'anno ricevulo 
lI ell'oLl"obre 19,') :j, il. tes to di llllll prima illustra-
7. ione de l P ia llO J1egohtore redaltll, a nom e nu­
che degli nllri lIIembri de lla Commissione , da­
g li Ill'ebite lli G i\l ~cppe Vaccaro e Plinio Marco­
n i e cla!l'Ingegnere Capo cie l Comune Fl'ance­
Seo Flllltoni, e(l hanHo ascoltato, ne lla seduta 
privata d ell'H novembre 1954, UJHI nda7.jone 
d e l m edc.. imo iug. Fan lolli sul piallO slesso, Il e.­
cOlupngnatn da pro iezioni c dalla d eBCyizione 
de lle tavole co ~ ti i.u e l1li i l progrtto de! Piano: 

ehe, ad ìUuslrazioJ\e de lle tavole e ckgli ela­
borati dd }liaIl O, venne fatta ai.. cons iglie ri una 
diffllsa relazi on e s u'l1'argomen lo , nella seduta 
del Consiglio comunale <l e i 29 lu gli o 1955, da 
pan e d ell'Assessor e geom. Sante Belltini e de l­
!'Ingegnere Capo del Co mune : 

ch e aj cOllsigleri vennero di.;;lJ·ibuili il 30 
l uglio 1955 le norme tecniche di alluazione 
del P. R. c il l e~Lo dell e parti prima e seeo)Hla 
c1 ella relaz io ne a l Pi'lIno s tesso; 

chc ai con~i g: li cl'i il giorno 31 agosto 1955 
vcnne di~lfibuito il les lo (Ielle PIII' li lerza e 
qUllrt.l d el la auz ic!e ttn re lazione ; 
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elle, dal giorno 30 lugLio 19J.J, furono po· 
sti Il rli,;posi",ione elei consiglieri, per il loro 
e"ume, tutte le tavole e gli elaborati che foro 
mano i l progcllo dcI piano regola lore e ci oè: 

J) Plallill'\(~ lria al 250.000 l'iguardante i I le r· 
filorio della Regione; 

11) Planimetria al [00.000 riguardallle l'iII' 
.~erimenlo del COlllulle nella Hegione; 

III) Planimelda III 25,000 riguardnnte il 
[utUl'() sviluppo dell'aggregato urbano iu !"tlp' 
porto al territorio comunale; 

IV) Planimetl'ia al ;),()OO rappreseniante lo 
intero aggrega o lIrhano di progelto; 

V) PlllllimetJ'ia al 2.nO() nlpprescntante il 
p ·rogelto del Piano Hegola tore ne lla zOlla ceno 
trale della ciltà compresa entro i viaLi di ciro 
co n",alla7,ione; 

VI) . VH) - VIII) Tavole !:omplclw ' lllari 
illus tranti alcuni prohlemi pHJ·ti co)ari: 

III-bis - IV·bis - V·his - VI-bis) Tavole COllI' 

l)lcmcnl.ari illusll'illlli lu situazione ultuaJe; 
Nonne lecniehe per l'aLluazione ciel PiallO 

Uegola l'ore Generale ; 

Relazione e suoi allegali. 

Dalo atto, inoltre che i documenti sopra­
elencali sono stati tutti nproval.i alI ' unallimilà 
dalla Comlnissi~Hle consultivll suddetta e dalla 
Giunta Municipnle, la (IUale ultima li .s oltopone 
alla deliberazione del Consiglio; 

delibera 

l) di allottare, a norma della legge 17 
agosto 1942, n. 1150, il p.i(IIÌO l'egolatore gene­
rale della città cii Bolo.gna, coslitllito dalle ta­
\'ol.e e dllgli elahorati di cui sopra, approlall' 
dovi la modificazione riportata sul pi,\1I0, del· 
l'allargamento della via Rialto sul lato sini­
stro partendo dall'incrocio eon la l'i a Castel­
lata; 

2) di raccomandm'e alla Giunta di eonclur­
l'e le oport.une ulteriori trattative: 

a) p e r tras1erire nella :WIl<l esterna al­
la circonvallazione le caserme che sussistono an­
cora nel nucloe centrale cittadino (case rme di 
via Castelfidardo, di via Urhana , di via FOIl­
dU7,za) i 

h) per trasferire le officille ferroviarie, 
Lo scalo Piccola Velocità e ([uello ti i Ha voue, 
in zone più periferiche, Ilonehè pcr l'a Jlll1'ga­
mento del piazzale della Slazione viaggiatOl'i 
fino nll'imboeco della via Amendola; riservan­
dosi, il Consiglio, di deliberare sulla materia, 
oggetto d.elle lett. a e b che precedono in sede 
di eventuali future va·rienti al P. R.; 

3) di aggiungere, all'lIrt. 5 delle nonn e di 
nt.lna:lione, nella linea nel qna]e si pal'lIl d.ci. 
magazzini, le seguenti pa'l'ole: ( capall non i, tel­
toie anche c1liuse e simili. I magazzini potrunno 
es~el'e (~Ollsell tùj nelle zone rCf'idenzia li lilla 
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uLleriorc eoncli7.ionc (~ he la loro ualw'a Iloa cr e i 
difri collil al trulfieo \' iu1'io »; 

Il) di approvare in pa.rticola1'e la parte 
IV deUa J'elazion(~ circa la gradua",iolle nel tem­
po dell"atlum:ìone del piano n~golntore, l'isel'­
"allrlo~i d.i stabilire con success iva tlel ·iberazione 
.l'ordine dei primi piani pal,tieolul'eggiali da 
attuarsi al rigunrdo, rivolgendo sin d'nra un 
pressanl e invito alle Arnministraziolli il1ten~slja' 

te, e in Pllrticolnre al Ministero d e i Trasj)rnti, 
aHìllchè ..'i possa rapidamentc proced e re alla 
cos truzion e d e lla stl'adll Borgo Paniga le - Casa· 
Lecchio, e~sendo di eslrema ul'g~n:r.a allonta­
nare l.' ingente t.rlll-Y-ìeo, che Ol'll è cost.!'el to a 
~volgersi nei lratti U.l'hUlli della via Emilia e 
della PO.l'ellallu; 

5) di risel'\'al'si allresì -- in sed c di aclo­
7.ion e de i piani parli()ol.areggittti - di d elibe ril' 
l't~ Le fOl'1ue concrete di appJ.ica:.!ijone del. cri­
tcrio di costruire centri sufficienti di \' ita auto­
noma ne i quartieri d ecentrali (l'espansione ( co. 
me .indicato nelln Telazionc) e ncl.le zone sog· 
ge tt e Il I risana me nI o ; 

6) di d ecidere nella medl~silJla sede di e\li 
sopra c i.rca la costruzione di più ampi(\ \'i e di 
anoccamenl"o fra le radiali internI, nelle zone 
soggette al j'isallamcnto; 

7) di 1'.1S(:l·\,(lre ad il 111'0 apposi lo provve· 
di.lTl(~ nlo l'applicazione delle clispo!:i izioni di cui 
a/.l' url.. Ili della Legge ul'banistica 17 agosto 
11)4.2, Il. 1150; 

ti) di pubblicare nel suo lesto integrale la 
rela:lion e sul P i:mo Regolatore , e di dare ari 
es.;;a Ia opportuna diffusione in ogni forma, 
pllTtieolarlllenle nelle parli. III e IV e nelle 
nOl'm~ di attuazione, nOllchè di porre Il dispo­
sizione dell!l cil"tadinunzll il. resoconto della 
ti i~Cllss ione a vvcnula sul! ' argom enl o ileI Con­
siglio eomunale : 

9) di pregare hl G.P.A. di procedere, con 
Opporluna e corl ese rapidità , al eOlliro !!o de­
gli adempimenti previsti dalla legge da parte 
del Comune e d e lla Tegolaril"à formal e d egli alli 
esplctati, :ri!lcnate le detel'lniu(l7,ioni che po­
tr anno esse re ado tta te da parte d egl i organi 
tecnici, a fflllOh i: si possa al più presto invia.re 
!ntti gli alli , eseguili gli altri incomhenti di 
legge, agli or[~al1i ministerilll i, ai quali è cle\'oln­
to l'esam e di m e rito del PiallO Hegolatore gene· 
l'aIe, a llO:l'ma degli articoli Il e 10 della ·legge 
17 agos to 19'J,2, n, U50, 

Consigliere di Vistarino - Signor Sinrlaeo, 
([uesto progctto di deliherazione dovl'ebbe elÒ­
Sere distribuilo, i.n modo che Lo si possa "tll­
dia re. 

Consigliere Mattinuzzi - Signor Sindaco, l'i· 
prend endo J'intel"rtl1.iollC di Croeioni, è quanto 
mai oporlullo che qucslo progetto di deLib e ra· 
zione, ch e di (~ ntcl'Ìt poi addirinur(l j\ pTll\'ve · 
dilllenl.O definilivo con cui SlIl:Ì1 appro\' uto 11 
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Piallo I{ egolatn re. >il a - - appllut') p('r<:ll<: la di-
5e Il Ssi()lI ~ i~ ancora aperta - dis trihuita tU 
t(~mpl) , in IlIIlUieXII che noi po~~iamo prosegui. 
l'e la discussione proprio 8U (['nel )U'ogc tl"O di 
deliberazion e. 

Se, p e r esempio, qualcuno di lini rit errìt 
di jJl'oporre di aggiungere a quegli o lio, nnvc 
pUliti un alt,rn punto anCllrfl , OppUI'C di soppri­
merne uno p e r creante uno diverso , propri.o 
pen:hè la cLiscu8sione è ancora aperta , p o trà far­
lo. Ma è opportuno ch e '1u cS l.o progetto di de­
libe razione (:t sia di ,, [ribuito in bozza in mod o 
elle se ne possa discutere apponl'o, prima dellu 
vntazi one . 

Sindaco - - Va bene, domani sarà dislribuito 
al !,ignori consiglieri. 

Ed ora fHO pongo di rinvia,re la di scuss ion e 
suL Pinno RegoJalore alla prossitllH seduta , ch e 
aVI'H luogo venerdì })l'ossimo '7 corrc nte. Iu­
tnuto però ahbiH1I1o alcuni argomenti ammini­
s trativi ùa Iraltare subito. 

( o l1~i5Sis ) 

Sindaco -- La seduta è 101111 c J'Il1 \- I .. O I il \'e­
llerdì prossiu:lO 7 corrente. 

SOIlO le ore 2'J, del giol'lIO 3 ollol,ne 1955. 

Ve dtale le tlo ed approvato pe r delega COll· 

siliare uella seduta di Giunta dell'H ottohre 
1955, dopo aver dato notizia di tale seduta ai 
signorl co ns iglieri con foglio P .G. N. 67253, 
in data 6 ollol)l'(:'. 1955, afI-ìnch è p o tessero assi· 
stervi p e r app ortare al vc-rbale eve ntuali L' c tti­
fi che. 

n Presiden le 

G. DOZZA 

Il Consigli e1'e Anziano 

E. BONAZZI 

11 Segre tario Generale 

A. GAIAi\'I 
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CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE STRAORDINARIA 


SEDUTA DEL IO OTTOBRE 1955 (r) 


Indetta dalla Giulll"a municjplIJe una sessione 
slraordina"ria, iniziaLasi il 17 settembre u . s., 
oggi lunedì lO (dieci) del mcse di ottobre 19S5 
(millenovecenlocinquantacinque), alle ore 20, 
nelle forme di legge, è staLo convocMo il Consi­
glio comunale per contiunarc la Irattazione de­
gli oggetti posti all'ordinc de] giorno d ella ses­
sione consiliare mcdesima. 

Alle ore 21,25 si procede all'appe llo dei COIl­

_"iglieri. 
Assiste il Segl"c1urill Gene rllie avv. A n 10H io 

(~a iani. 
Sono presenli: 

Per la Giwt/,u: 

1) Dozza oH.le Giuseppe 
2) Beltrame dott. Giuse'ppc 
3) Benlini geom. Sante 
4) llemardi Giovanni. 
5) llugatti Lallfranco 
6) CencI'iui doLt. Renato 
7) Fortunati ou.lc prof. P:101o 
8) Gabelli llrof. Ginsep pc 
9) BCl"golll!iOni Dillo 

lO) Lorellzini doli. Umbro 

11) Tomba Abramo 


Per il Co//sigliv; 

12) Alvisi dotL ssa Lilialla 
13) Bacchi avv. Giuseppe 
14) Bassi Enrico 
15) B eJleltini dotto Athos I 

lo) Bignardi dotto Agoslino 
17) Bouazzi Enrico 
] 8) Bonazzi Rino 
)9) llortolotli illg. Giovanni 
20) Co1'1'ill8 avv. Re nato 
21) Gagliaui Armlludo 
22) Giordani prof. Domenico 
23) Giorgi <li Vistarino illg. Giorgio 
24) Malaguti Onorato 
25) Martimlzl!ii Il"V • Edmondo 
26) MeHonj ing. Giorgio 
27) Nascimbeni dotto Giovanni 
28) Olivo dotto proL Olivicl"o Murio 
29) OLtaui Agostino 
30) Sulizzoni dolt. ClHlo 

:31) SasslI l'O l'ug. Vittorio 
32) Serra Maestra Anna 
3,~) Stefani Danle 
H) Tarozzi ViUol'iu in Gl'lindi 
35) To(l'olctlo dott. EItOl'C 
36) Trombetti Gustavo 
37) Volpelli Marino 

SINDACO - Sono presenti n ..~7 consigI-ieri. 
La sedulll f: valida . 

Hanno giustificato la ]01'0 assenza l'Assessore 
Anziano Samaja ed i consiglieri Bentivoglio, 
Borghi, Forni , Savoia e Vighi. 

Nomino scrulatol'i i consiglieri Giordani, Bor­
tololti., Souazzi Rino . 

N. l dell'Ordine del Giorno: 

NUOVO PIANO HEGOLATORE 

SINDACO - Continua la disellssione sul Il. l 
dell'ordine del giorno: L'unico iscriuo Il padan' 
è l'onorevole Taddin, che non è presente in q1l e­
sto momento .... 

Consigliere BASSI _ . Prendo la parola per 
una breve dichiarazione, che l'i tengo doverosa 
dopo la perplessità che ha suscitato in me, e 
(orse in molti altri, la discussione sil101'a svolta 
sul piano regolalo1'e. E mi spiego. Era, ed è 1111 ­

Iora, mio int clldilllelllo di non partecipare Il 
questo dihaltilo, pel'chè l'esllIue c ]0 studio del 
piano l'egolaloTe richiedeva lilla dìsponibilitù 
di tempo di (:ui io, in questo periodo, non di­
spongo. E (u anche per questll considerazione 
che caldeggiai la nomina della Conll11issiolW 
consiliare per l'esame e lo sLudio del Piano Re­
golllLore predisposto dalla Direzione dei Ser­
vizi Tecnici del Comune. assislila du una Com· 
missione eOllslllt iva, eon;;)ostH da chiari ed emi­
nenLi srndiosi della 11111 Le1'ill. Eru quindi d.ll ri­
Lenersi che la Commissiouo cousiliare avesse poi 
rifcrito al Consiglio se esslI aveva o no trovato 
il Piano r egolllI Ol'l\' rispondente al suo scopo, 
risparmiando cosÌ Il noi consiglieri lo studio ge­
nerale del Piano e limitando di conseguenza il 
110stro compito all'accettuzÌone O al rigetto del 
pi~no stCS!10 o al solo csame dì aspelli parti co­
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l.~ll'i di P ìù facil e e rapida comprensione e lrll t· 
tazione. 

01'11, C la cosa la rilevo con rincrescÌluento, nOl I 

solo ·è manca Lo il rifcrimcnLo delhl Commis· 
sione, riferimento ch e second~ le buone usunze 
avrebbe dovuto esse l'C diS(l'ibuito in jlrecedcnza 
ai consiglieri, perchi.> prohlemi come qu esto non 
si traltano con impl'ovvisazioni, sia pure mcIIi· 
taLe, ma abbiamo anzi assistito al fallo the Oglli 
singolo componente della commissioue consilia.re 
i: venuto qui ad csporci non i risulLatl de l hlvot'o 
compiuto dalla cornlllissione , bensÌ il risp t) ttivo 
punlo di vista sui crilel'i generali ai quali a\'l'eb· 
be ,dovuto ispirHl'si il Piano regola LOl'e , prospe !­
tnndo e [)l'opugullndo soluzioni chc prescind e .. 
vallo dH quelle esp08Le nel PinJlo in eSlllue, trH' 
sfol'mando così il dibattilo in un pontrasto Ira 
più o meno fondate ipoLesi. lo non nego pregio 
e vnlore agli intel'venLi dei singoli co mm iSSltI' i , 
ma Jrnncamente dehbo negaI'e chc iJ criLerio da 
101'0 seguito abbia risposto allo scopo e cosLitu;' 
sea un metodo di. fecondo lavoro. 

Compito della Commissione consjliaJ.'f~ , scusa· 
lemi l'a ccenno propecleuLico, crll di cSlIllliuare il, 
PiallO l'egolatore' dallo stesso punLo di vista che 
ha ispinto e guidalO i suoi idealol'i e compiln­
lori. Non credo che vi sin lIltro criterio p er giu­
dicare se un'opera , sia essa Lecnica o leLl.el'aria, 
risponda al SIlO scopo, Ma pcr fare ciò , bi~ogl1il" 
va ehe i com ponenti dcllH Commissione aves­
se ro saputo sp ogliarsi del proprio modo di pen ­
~al'e p er collocarsi in qu e llo dei compilaloTi dd 
piano. 'I~: qucsto, l'ipeto, il solo criterio che con· 
senLa ad Ull esaminatore Ji JJJ e Llers'Ì in grado di 
CIIpire c di giudiclll'e \1n 'opera e di riferire se 
essa consegue gli scopi che il suo Hutore si pro. 
pOlleva. 

Ol'a , nel uoslro caso, si trallllva di sapere se, 
Il giudizio dei cowmissnri, il Piano presenLato 
rispondeva alle esige ll,ze presenti e future di Bo­
logna, come esso affrontava la risoluzione di 
qu esLe esigenze, se conteneva difeui cmen<1nhili 
e quindi se era da accettHl'e ° da r espingere. 

Questo, e non altro, era il compiLo (kJla C Oni' 

missione consiliare, se essa int endeva, come do­
veva intendere , di agevolare i Javol'Ì del COIl5i­
g1i/) comunale. 

Ol'n, il 111lll1cato riferimellLo sl!ritlo della COlll­
missione consiliarc, nOll solo, per consentirci di 
da.re un voto con coscienza, eostl'ingerebhe òa­
scuno di noi a 1Hre iI lavoro che ci si cr a i /lusi, 
con il nostro voto, di avere affidalo ad essa; llHI 
ha altresì tolto a noi l;. b'lSc p er una disCllssioll e 
l'azionale ed anche la Jlossibilitìl di arrivare a 
quella rapida eonciusioJlp. auspicata da tllUi e 
in modo pnrticolal'c dalla Onorevole Giunla. 
Giacchè la discussione, an.zichè esaurita , 'll'ovasi 
in un vicolo cieco, dal quale non Ù l'illSeÌtO 11 

tl'lIda nemm eno l ' onorevole Siudaco, con il su o 
ampio intervento deHo scorso lunedì, ch e- ,è si 11 In 
una vllLi.da cd efficace dHesH del Piano, senza di. 
tò'conoS"eere In 0ppOl'lllnità di accoglierc alcuno 
dei suggcrimenLi nffiorat i nel corso della nostra 
discussione. Ma LuLto ciò non trunquillizza le 
nostre cosciell7.e, TlIllo ciò non p"..') ginsliflcarl' 

un nostro volo di approvazione o di non appro­
vazion e . lufalli, siamo Inll1chi, giacehè doh. 
bialllo decidere clel.l'1l\r vcuil'e d ella 1I0sll'C1 c iLLà, 
che cosa dovremmo noi apJH'oya re ? Il piano eosì 
come ci è stalo presenLato o il piano modi.ficato 
secondo le idee di Crocioni, le varianti di Tot:· 
inIe tto o le raceomandazion..Ì di Bortolotli? Un 
piUllO regolaLore , sin p el' gLi i;lucli che eomporla, 
,,,ia per i progetti che comprende, sia pe)' g:1i 
oneri in esso IH'cveulivati , coslituisce IIn bl ocen, 
che , in linea Il,)ol'ica, s i acceLla o si J'E~ spin ge, 

1"111 ammesso l)lue che esso si polessc sezio IHI!'(' 
e si volesse (lal' [o-l'lna COlleTeLa all e idee pr o­
"pe i"lal e nel corso del prese nte dihattiLo , c![lio 

che qu esle i.dee l1\aneuno ancora di nna l'onllu, 
lnzionc tecnica l\!'(~ctL H hi.k per essere inlrod o tìl' 
nc1 piano, hisognerebhe ovviamente' rifa re pl' O" 

ge u-i e ~aJeoli , ch e non si improvvisano . 
Ecco perchè io riLengo che il COllslglio , aneh e 

dO}lù avel'C ascoltato il discorso dell'onorevol e 
Sindaco, debba l'Lcsmnill<ll'e la siLuazionc dei. 
suoi 1<1voTi , dando magari di nuovo ineH 1'1eo a l! 11 

sLessa Commissione consiliHrc di rivedere il 
LULlo, . formulando pl'OpOSIC concre te. 

1:0 penso ehe il COlIsig l io non pos"a pre ndere 
nessuna decisione se primu .non 11u una parula 
JJwdilata e InoLivaL[! di della Commissione, dII' 
lo t'onsigli ad acee lLilre o a respinge;'c il PiallO 
() ad int.roc1lll'vi m odifiche per l'e nrJerlo più l'i , 
spond en Le ..Un scop o , E di> pe rch è la decis ione 
eh , noi lllHhelllo a prc lId ere non deve :;010 lrHII ' 
qlLillizzArc le l\o!;Lre coscienze, wa d eye pure 
l),ullljl1iUiltzarc mUa .la opinione pubb1i cll hol o­
gnese, ne l senso di climos tl'llrc ad. e ,~sa elw noi 
abbimno ope rato uell ' inl'el'csse pL'csellLe e fuLllro 
di Bologna, P p. r cui il parLiLo di t!clibenl7.iolle 
ehc ci ve}'rù sottoposto , ehe po t-l'ebbe !l Ilch c' es­
sere compilato sulle tracce di quello di CHi ei ha 
da 1.0 leLl.nra, la scor8n sedutll , l' onol'evol e Sill. 
daco. dovril esse re compl.eLo ed orgallico , Plll" 

amm'eHeudo ehe esso po.~sa , n el corso de lla s ila 
r ealizzazione p l'a lica, suhire parzial i modi fi ch e , 
ehe (lovral1n o p erò essere tutte vaglintc e delill('­
l.ate, eosì COll\(~ compl.elo ed or ganico e t'n il. pa,.· 
lito di deliberazione che il 2H novembre ]885 il 
5 indueo Gaetano 'l'aCCOlli, insieme a 1.1' A~sessol'e 
G ualtiel'o Sacche tl.i, a nome della GillU la Mlllliei. 
pale, presenta va al Consiglio cOllHUlnle cii 130­
IO l!; Il a , il cui. testo passò poi alla s i oria l(l(:a1e 
COllH' (( 11 PiallO Edifizio l'ep;ol.alo]'e e di <llIlplia ­
rll e nto della eiui. » de l lIUl9. 

ilo Ti le lluLo m io do ve re [al'l' prese nti fjUes l" 
III ie perpless i li'! c riserve ,"u ]la evelltu a le (l cl'i · 
s ione di procede re, allo stato allulI[c d e lla ,] 'i­
scn s,"ion c, ad Ull volo. E ne l far eiò , lui sono L!'lI 

g~lardato , pel: le l'a gi,oHi fatt e p)' e~,: e nli ,dl:illi".io, 
d! e ntrwrf' n el m Cl'lto (Ici prohlellla , ('n e piI!' 

(:o s Ì l' ivnmenl e mi ao[ll'/l(' e mi inl eJ'(·'s.'iil e [Wl' la 
eui fe li cc so JlIlf,i olW fo)'mul o i più sinceri augul'i, 

Consi~line ]\.fELLONT ._. Mi eone l'nhbli!!f\ 
di (lieh'ill)'<ll'c eOlll e le }I!1l'ol.c dc i l'oll ,~'i~li (, I ' (' 
H ass i. >lo]lral:tnttn p(~ r I{Ualllo l'iguarda i ('o m· 
piI i d c lla ('()Im ll; s,~ i o n" ('on~il iarL 1l011J-l(),~S OIlIl 
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('s~('l"e da 1111' c Olldivise. Sarchhe davvero SÙlgo. 

lare !"llt' lIna COHI1"i~sìol\l' consiliare dovesse 
)l !"('Il d('I"(' in ('~allll' tlIl )ll"ogl' lto di piano l' l'gola· 
Iil re e 1"1 kri l'C il l COIli'igl io in modo l'hl' q-ul'., tn 
p()i e.~sr o appl'ovllrl() ill pi( 'no o "c,;pitlf!:cr}o in 
pi eno. ))e !lo ques to. poln' i audl(~ cS;:C l'e d ' al" 
cn. do f'nl consì!.di e re .Ba.s~i ehe In di~c l\ssiOlH' si 
i- porl.ala In 1\I~lgo c clt(~ da qll( ..~ ta discu ssione 
-OliO allln.t'atc idee e c ri.ti e he eI!C~ deyollo essel'(~ 
meditall ' , Con ('iò non rilengo l'he si po",~a peno 
Rare cl ì l''Ì torllH"lT alla Com III i~si()ll e cOllsilial'e, 
p e J"f~ h è nOll eu'do ehe il Consig lio inte nda ahdi­
care (tlle p r upri e idee, si a P"I."(~ nelle mani di 
C'g-regi cc·ll eghi comi )OIH'!1 ti di flu es to COlIsigJ io, 
l~,r c lltllah\l ellle , SI' queslo riesame dovesse eS ­
i'Cl'P fa Il.0, dO"l.'c'hbe aYVen ire sll~gel'end o o ]l 1."0' 

"Iwll(lllrl'n aila eommi;;sione consllitiva, che ha 
compilal o il piUIIO , le idee f~hc SOllo affiorale ilei 
Cl)n .~ ìgiir) (hdl(' propos te de i singoLi, peJ' eS(I­
!llinal'(' .~c qu.es te possano essel'l~ inse rit e ue l 
piano. in 1111)(10 cliC possa CIi:;crc cvcntualmente 
!llcflilìca lo , se nOli a .fondo "lmeno ili mani e ra 
, 0 'Ian\l;ialc. i I conccUo p:encl"ale eni esso si è 
i .~ p i l'a tu. cosa clH' l'i leng o li iffieilc, seppnre nOli 
im})o '~i bil e. 

Dello ques to io vorrei dil'e al cune COSI' :;11 i 
vari illlf'l"vr nii e . soprallllllo, 81111(, parole IHO' 
rnllle ial.e J a] Sindaco \}(~ lJa \I! Ii ili a nos tra I;cflllta, 

AlIlr.i tllti o 1111. c h ia l'illl eu \.0 , e p-foprio pe rch i\ i 
compiti d e lla commissi.one (;onsiliare non erano 
de{ìniti. lauto che lo sle:;!;o signor Sindaco c hi ese, 
all'inizio ddl" (li ~cu'fis iol1e in sclle alla Commis­
si one, qual e cloYe~se essere, s<'condo il pare ri' 
de i I:emponcnli la COllllllÌ<,s iolle ;;tessa, -il pro­
gramma (lei lavoTi. 

Non sapC\'-:.l l a colltm issi O ll(~ , nè lo ::;apcvano i 
,.ingoli suoi membri, 'llla"le fosse precÌsame n te 
il HIO compito: l'el' tam<' llte (fucilo di. esaminare 
i I piano, ma Ilon cl i a PIHoval"io con un voto o 
non una formulazion e che impegnasse l'inlero 
Consiglio in un senso o nell'altro. Questo fu 
hl'll di iaro qnalHlo il Consiglio procedette a lIn 
l)oTl1inn dl'HlI Commissione , 

lJn chiarirncl1to, dico, che l'iguarda una mia 
rlidli""azionc, che il s ign.or Sindaeo ha g.ià ri, 
(,hiallla'-o dIII' "o,ILe in se de di lTisc!lE'sionc, come 
" I~ il mio alleggilllll cn"to in sede di commissionc 
ei u sede di Consiglio fosse stato contraddil­
t'i rio o fosse eonll'ad'diuoxio. Mi rifedsco li quel­
LII di(~lLianl\l;ionc ehe io chi.esi l'hl' fosse inseri.ta 
il verhnle quaudo la Commì"sione, unallilne­
Ill c nt c, l'icouohhe r obie tl ivilà delle ragioni che 
consigliavano c avevano consigliato la eOllll.nis­
sione di studio a r i.nUlleiarc allo spostam enlo 
clq~li j Illpianti (elTovi ari. lo ,~arl'i pronto oggi a 
l'i peiel'c al signo.l' Sindaco queUa mia (li ehiara· 
7.io Jl(-' affrnchè essa rosse mcssa a verha le che 
e iei-, la Commission e rieonoiiieeva e dllva allo di 
questa imposs ihìlit.ù. Questo l'icollosC-Ìmeuto, 1101J 

(~ coutraddittorio con la mia lll'oposta di. non 
considerllre eOllW e ternamen t'e inunuLahilc la 
, e d.~ uUllllle de ~li impiallti, 11011 strettamente 
ferrovial'i (li linea, ma sllssidiari, I:ome k or· 
fi('iJlC. i depositi. pe l' il ricmicI'o, fl e lli' Itlll (, l'hinC', 
C(:cel('I"(!. E Ilflll lallto pel"(·h ,(~ ,~i d()v(',~se preve­
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dere s lIhi.to la flltlll.'u oislelllazion c di (Juella 1,OI11l. 
ma pel'eh i:- fosse possihile l)!'evc'dere In :i is[('llla­
:.r..i()Il(' .I e lla zOlla l.'ell'() ,; lallte, ili modo che, flUilll' 

do "i potessero avere lihere le arcc oggi Oe(:ll­
pali' tlegli illlJlillllti sussidiari fe rroviari, ciò si 
pot esse illqlladl'u)"(~ orgl1lliC:ilI11Cnle nel quadro 
~CIl(~ l"i! 1<-' ti i una 8islelllazi()llc deli 'intera zona, 
comprese fra la 11110\'11 !!'J'ande En ea di ch'con­
nlllazionc, g li illLpianli felTov im'j a mezzogiorllo 
c In BologniulI , pntlicallleu[<" 11 levante. 

A questo proposi to , io insis ll, allineh-è si sl\ldi 
I.a po,;si'hililà di es tendl' re la zona deI piallO l' C­

golnt01'I> fino alla linea di citlcollvalla\l;iol1e, non 
[ìrevcl1endo, l,ome ol"a si è J'allo, pelO tutto il 
periodo di altuuziol'lc del piano L'egolalore , del­
le zone Il v(~rde in 111111 zona clIc, di verde, forse, 
non ha eccessivo hisogno , (") (~he, quanto m eno, 
pui> essere altel'llala con zOlle di cdilizia semin­
[Pll s iva o eslen siva. (~lI.e~lo dove vo chiarire. 

Altl'ellHnlo potrei di l'c pC·" quanto riguarda 
g li impianli militari; !Ila dcvo J:ÌCOllosecre che le 
possihilità ehe si p ossono preved e re nella zona, 
ad esempio, l'e lros ta nl e la via Caslelfidardo sono 
l)o·5s ibi1itil l11oll0 limita le . E cosi auche d ehbo 
riconosccL"e , eh e le poss·ibilità che offrirebbe UJ.1 

UUIl'"l!Hmel1to dclla via Nosaddla, peI" '$llIre nella 
zona adiacente li C[lIellH cui ol'a ho aceennalo·, 
Ilon [lO [l'ebbero eOIl:,~en tire qu ello sbocco logieo, 
(·fHll(Hlo. sulla parte sud della cillil, sulla c il"­
l'Oliva I J.IZiOllC a ~Ild, nhe sarebhe auspicabile per 
uno sl\1al.l.illl enlo rlel trallleo , secondo la linea 
l)Ord-slld. Vieeve)'sa ritengo chc debba essere 
presa in esa me , con eri.teri forse di maggiore 
larrrll('\I;ul , di ma ggiore 1I1llpiezza di vedute, la 
linea nord·sud oril'ntale, quella sulla quale ab· 
hÙUllO disc\l.~SO a lu LI{:(O , e cioè la linea delle 
Llwra del lIline. Ciò, JlOn pel'ehè il piano non 
I)l'('veda ahbaqall\l;u, ma ('ome raccomandazionc, 
pel'ch~ , ql1:lndo j piani partieolareggiati saranno 
studiati, ~i veda come eostituire quella llneu 
dorlHlle, che possa smaltire effellivamente il tntf­
fico p e r la p:lJte di levante, da nord a sud e 
vicevers;l. 

Una parola per v ia Gllerrazzi e vico lo PusteI'­
la: torniamo (lllcora sugli s t.essi at'gome.nli, ma 
cre d'o che sia necessario. La vja Guel'razzi, si è 
detto, ha nna importanza e un dccol'o che sa· 
]'ebbe g!'ave intaccare; ed è 'perciò sufficiente 
eI"eare una piazz(~tta all'inizio, pel' poter irnhoc­
eal.'c il primo tratto tH viu Pusteda, Si potrebbe 
discutere su que~to, in quanto, se la ragionc di 
1m intoppo fosse soltanto il mantenimenlo de lill 
larghezza allna!e <li via Guel'l'azzi, credo che le 
superiori ragioni del traffico cittadino e della 
vita stessa (l,j Bologna dovrehhero fure supenu'l' 
tale intoppo. Ora:, sulla soluzione presentata (' 
SI1 quella che io prospettai per il vicolo PusterIa, 
ho avuto occasione di il1trallenenni molto corte­
semeute con J'ingegnerc capo. Avevo proposto, 
in Ulla sedula cii Consiglio, l'aHargamento di 
tlltlflla via Pusteria per sboccare, COLl una via 
5lJssidial'ia tI i larghc\I;za conveniente, snlla via 
S. Stefano, ·in modI) da poter imboccare la via 
Rialto allargala. Mi si è obiettato - e gi11sta­
m(' lIt e ,-- (~hc ~Hrehbel"o, in I"al ca!'io, neces,"llrì 
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due semafori. Però la soluzione prospeltata dal 
piano regolatore generale di convoglinre il traf· 
fico nord-snd all'altezza di via S. Stefano poco 
prima della via Farini verso ponente, non mi 
sembra la soluzione più ideale }.ler lo smalti­
mento del Il'dfficÙ'. E per queslo io credo che 
rifacend o lo studio di questo particolare, si debba 
poter risolvere il problema in modo che neLLll " 
mente e comodamente si possa' aITivare dalla 
vin Falegnami fino a Porta Ca&Liglione , eon quei 
vari uecorgimenti che in qualche modo potranno 
esserc studiati . 

Di via Nosadella ho già parlato. 
Per quanto riguarda "l'intervento del signor 

Sindaco, io debbo riconoscere la particolare abi­
lità con la quale il signor Sindaco ha credulo 
('PP0l'tuno di minimizzare le divergenze manilc­
Slatesi nel Consiglio, sulla quale minimizzazione 
per molte cose potrei essere anche d'accord(). 

Su di IIna perÌ) non posso esscre d'accordo, ed 
è quella inerente nlla proposla faUll qui dal con­
sigliere ingegner BOl'tololti. La proposLa rld· 
l'ingegnere I3ol'toloLti è lIna proposLa, in COri" 

ironlo al progelto di piano regolatOl'e, realmente 
rivol uzionaria, poichè non r.redo si possa dire 
elle il criterio esposto dall'ingegnere BortoloUÌ 
si possa consiliare con le previsioni del Piano 
]'cgolatore. Questo lo dichiaro, in quanto dalle 
parole stesse del signor Sindaco llbbiamo senl.it() 
che il centro degli alTari si fisserebbe nella ~Olla 
fra porta Lame, via Riva Reno, via Marconi, 
eccetera. Si tratterebbe di fissare ancora gli 
stessi l'appol,ti fra supel'ficie e volume o ha su­
perficie e popolazione, per cui quel criterio di 
grande città, di eiLlà in certe ZOlle intensiva dove 
necessario, in altre ""one estensiva, è un Cl'ilel'io 
che non può andar d'accordo con quanto fissato 
dal piano }'egolatore gellera1e. 

Perciò io raccomanderei - e qui io ripeLo 
quello dle è un mio parere - l'oppOl'Lunità di 
t'accogliere tutte queste proposte partite dai 
consiglieri e di sottoporle alla commissione cou­
sultiva tecnica ed agli Uffici Tecnici comunali 
per vedere se queste idee siano accettabili o meno 
i n modo che il Consigli() possa essere meglio il­
hllninato dal responso della commissione. Credo 
che procedere a unu vOLaziollc, ad esempio oggi 
- ed il signor Sindaco mi daril alto che 11011 

sono di quelli che vonebbero strozzare la (li­
scussione o procrastillarla sine clie, e non è CCI'­

I·amente per amore di discussione che io faccio 
questa proposta -- non sarebbe opportuno, men­
Il'C, dopo il parere deUa commissione, ponde­
tondo, il Consiglio poLrebbe avere dei lumi elle 
ritengo necessari per procedel'e ad lIna appro­
vazione, approvazione che è auspicabile sia una­
nime, Qui non si tl'alta di intaccnl'C profonda­
mente, se non in questa parte, i cl'ile·ri gencl'nlì 
ehe hanno ispirato la Commissione nella fonnu· 
lazione del pi/lno, ma si LraLLa di vedere se que­
!òli m'iteri suggeriti da consiglieri, Si<lllO inseri­
hili, siano conciliabili con quei cl'iteri generali 
che in altre zone della cittÌl sono slali adottali 
per il piano regola tOl'e. 

QUCSIO è qnello che io desidet'avo dire; per­

chè secondo me ci si trova di fronte ad una 
dis~arità di vedu~c c]le non è praticamente con­
ciliabile e non con l'accettazioue, 11011 dico in 
LOL(), delle proposte presentate, ma di quelle, 
pet' esempio, fal.~,c dali 'ingegnere BorLolo-tt'i, 
difformi naturalmente da quelle che hllnuo ispi­
ra to il piano regola tOl'e generale. 

D ' altra parte, voglio aggiungerc, per esserc 
obieltivo, che il signor Sindaco mi potrebbe op­
p()ne, ehe Iii r"ceenda del rapporto fra superfi­
cie e volumi o fra ~upel'fieìe e popolazione, po­
Irebbe (~8Sen~ supera Lo cl" deroghe, di volta in 
vollli eoncedibi1i dlll signor Sindaco o dalla 
Giunta, 

:i\lIa, li mio avviso, se un piano rl~golatore lo 
si approva, non lo si deve domani moùificare 
allraverso delle deroghe . Si deve quindi stabi­
Iire qualche cosa, di minimo o di massim() o di 
intermedio, che però sia ugulIle pel' lutti e chc 
non possa prestare il fianco, domani, nel caso 
di una derog1}, alle critiche più o meno giusti­
ftcatc-, più o meno fondate, di chi evenlllulmentc 
,~i sentisse trattato diversamente. 

Consiglierc BORTOLOTTI - Desidero re­
plicare brevemente sia allo intervento del signor 
Sindaco, solto molti aspetti Ìntet'cssanlc e doclI­
Inelltato sia li quanto ha de tto ~L[lAel'a il rOIl",i­
gl iere Bassi. 

Comillcerc\ dall'ullimo. Mi dispiaee di non 
essel'e d'accordo col consigliere amico Bassi, ma 
dehho dÌTe francamente ch e le sue argomenta­
zioni non mi persuadono. lo non ero favorevole 
alla commissione, llon volevo nepplll'e farvi par­
le; mi hallno nominato c, per dovere di coscien­
za e ]'ispeLto verso il Sindaco, verso l'ingegnere 
capo ·c gli altri che avevano swdiato il PiallO re­
golatore, ho partecipato alle sedute, Ma, con 
quesLo, io non mi sono affaLLo impegnato, nè di 
esprimere per iscritto le mie conclusioni, n<-. 
lanto meno, di concludere in quella sede il di, 
hattito. lo mi posso, richiamare a quanto ho detto 
i.Jl passalo per dichiarare che ho sempre lluspiea­
to, anzi, una discussione ampia e pubblica di 
questi problemi, ampia e pubblica, perchè ['i­
lengo ch e nelle direlLive generali non siano S% 

i tecnici specializzali, gli urbanisti, che posson() 
dare degli ìndiri~zi, )))a possano Iarlo Lutte le 
persone che esaminano con senso critico questi 
prohlemi, che SOIlO ]H'ohlemi ciLLadiui, che ogni 
ei ttadino vive ogni giorna la, ogni alino, Aj te­
cniei speeializzati io riconosco il merito di p()ter 
Irasform'are ([nesLi concetti generali in piani par­
ticolareggiati, in hei disegni fatti con val'Ì co­
lori, come qnello che abhiamo di fronte a noi , 
pcr i criteri generali io Tlvendico, non solo agli 
ingegneri, ma li lutti i cittadini pensosi dell'av­
venire della propria città , il dirit.to c, starei 1)('t' 

dire, il dovere, di dire una parola. 
NelI'intervenLo del signor Sindaco vi SOIlO sta I i 

varI. acce11ni, sia pure iudirCltì, a quelle idee 
che io avevo sostenuLo. Mi permetto di chiarìr!' 
ldeuni miei crlllcetti. n signor Sindaco ha detto, 
(!d è senz'nltro esalto, che il l'apporlo fra cllha­
tura e area a BolognLl i~ mag'giore di Milnno. Ma 
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llJ non lIYCVO negato questo, VCl"Ulllt,nte, io avevo 
dello che il COl11une deve imporre di fare dei 
fabbricati· alti venti piani o trenta piani; que­
sto nOI\ è lo stesso di dire che si possono fare 
Ire fabbricati di sei piani o UIlO unico di venti. 
Non è .la stessa cosa e se noi diamo questa possi­
bilità sarà sempre più facile (rovare trc i.mpren­
ditori che bUllO i tre fabbricati di sci piani, an­
ziehè uno che ne (a uno unico di venti. E quundo 
in una zonn è gin sorto un determinato llUlUel'O 
di edifici di un determinato aspetto, difficilmente 
>òi tl'OVII, chi lo voglia mulare, lo, ed è q!li uno 
dc'i plU1ti slIi quali insisto, dico ehe il Comune 
deve iUlporre questa norma, non tollcrllrla comc 
eccezione. Quindi, sotto questo aspet 1.0, il mio 
parere lo riconfermo. 

D'altra pill'le, iI signor Sindaco ha yoluto di­
chianlre ed io non ne avevo certo bisoe;no, che 
llli aveva già previsto quello sviluppo edilizio 
che io ho accennato neHa zona compresa ha via 
Soffi e via Marconi; ma io sono certo che il si­
g'no!' Sindaco ha dello questo prima dell'inizio 
dellu discussione, pe,rcLè io non ho mai duhitalo 
della facoltù non COlllUIle del nostro Sindaco di 
nO'errare i problemi e di trurre dalla esposizione 
i I nocciolo foudHlllentllle del r-agionamento e 
Hon ho e(~rlo· bisogno di andurlo il chi edere ai 
~ioJ'nalisti. Ulla cosa pel'ò di cui io sono certo 
(, che nel piano che noi abbiamo di h-onte com(~ 
ha deLLo l'ingegnere Mellon-i, questo non ·è stato/ 
previsto, mentre invece, a rni·o avviso, doveva 
essere il numero uno, pcrchè i piani regola tori 
si stabiliscono appunto per fissare degli indirizzi 
generali più che degli aspetti particolari. 

Ora, menll'e sono stati indicati degl-Ì indiri-!.zi 
di viahilitÌ! di attravel'samento della zona cit­
ladinu, ai quali o non posso certamente oppor­
mi, anche pcrcltè ormai, disgraziatamente, e 
1] on per colpa certo di questa Allllllinist razionc 
o di questo Ufficio Tecnico, essi ~OIlO vincolati 
da determinati p\lIIti obhligati, stabiliti nella 
struttura della nos\.ra città dagli impianti fu­
roviari, mentre, come dieo, Sil lluesto io S0l10 

d'ac(wrd.o, nOli vedo e non trovo nel1a relazione 
che si dica chiaramcnte quel10 a cui io ho accen­
nalo, fjùello che in una forma paradossale ho 
(~sprC8So (\hicdendo: dove andrcmo a fare la 
lluova sede della Banca Commerciale f[mll1do 
lIon sarà pill possibile - ed è ormai un momento 
prossimo - aceederc in automobile in via Riz­
""oli alla stlde ccntnllc della Banca Comlllerci.alc'? 
Naturalmente la Banca Commerciale non avrà 
nessuna in tellzioue di Iraslocal'e, io l 'ho detto co' 
me esempio c, senza volumi sostituire - perchè 
qui san:hhe lor8e sostituirsi - ai tecnici specia­
lizzuti, ho indicato qtl,elIo che, a mio avviso, e 
ho selltito con piacere anche del signor Sindaco, 
dovrebbe essere .la scde del Centro DiI-ezioI)ale 
o, diciamolo più HlOdestamellle e ch iaramcnte, 
del Cen tro degli Afl'a l'i di Bologna; la zona C01l1­
presa Era via Saffi, via Marconi e la cireoIlvaJla, 
zione, Quest.a zona si presta egregiamente aJlche 
pcrchè l'area dcIII! Manifattura Tabacchi si ren­
dCl'ìl presto libera, ed in condizioni di partico­
lal'e favore, sia pcrch(~ si sono iniziati -- e Ile 

souo lietissimo -- queÌ lavori di rico primento 
del canale di Reno che permetteranno di Cl'earc 
finlllmente una arteria che abbia trenta, qua­
ranta metri di larghezza, sia infine perchè, eSSll 
il collega tn già non solo a tLraverso la circonvalla­
zione, ma anche dal retlifilo via dei Mille-via 
Imerio, che è una delle migliori cose che ci ab­
biano lasciato i nostri predecessori del piano 
dell'«(89)) e al resto della città. Volendo espl'i­
mere il 1Il~() punlo di vista sulla città futura sulla 
nUOV!1 Bologna, io distinguerei un centro, 81'0­

rico cioè 1In centro di rappresentanza costituito 
dalla vecchia città, sviluppata attorno Il questa 
nostra pia'zza, che è Ulla delle piil belle piazze 
d'Italia, ma che, non dimentichiamolo, presto 
diventerà una piazza pressoehè inaccessibile e 
b.rutta il giorno in cui noi saremo costretti, come 
1.0 sarel\lO fra poco e creare un anacrolljstico, 
parcheggio di automobili. In <Illesto centro di 
rappl'eselltam',a saranno i centl'i motori della 
cittÀ, dal punto di vista l)olitico, dal punto di 
vista auuninislrativo, dal punto di vista eede­
si<lslÌ<:o: ci sal'Ì1 il Comune, ci sarÌl la Prefettura, 
ci sarà la Curia, ci saranllO i nostri belli e lra­
c1i:r,ionali I.empli. Vidno a questa città, rimastI! 
fillchè possibile integra, non solo dal piccone 
dell10li tore - Cl 1lello contro cui si scagliano 
spesso gli Il mici della Bologna storieo-nrtistica 
'- ma imluune anche da un eccessivo traffico chc 
finisce inevitabilmente a travisnrne l'amhiente, 
io ilei essa collega ta, vedo la nuovI! Bologna, que­
sto nuovo centro direzionale in questa zona non 
<lieo pcr fortuna, peI'chè sarebhe una bestemmia, 
in cui non esÌstono pl'llticumente vincoli arti­
stici, MII se noi vogliamo però fare di questa 
zonll il IlUOVO centro di Bologna, non si può 
pensare di ricalcare le antiche strade, di fare di 
via delle Lame l'asse di un reticolato; bisogna 
concepirln diversamente. lo ne so poco di urba­
nistica, ma, insomma, il buon senso mi dice 
che, così com'è concepito questo quartiere non 
può divenire la nuova Bolognll, è una Bologna 
che ricalca I.e orme del piallO rcgolatorc dell' '89. 
E quindi io vedrei il nuovo Centro DireZionale, 
il nuovo centro degli a/fari di Bologna, dove do­
v"anno necessariamentc trasfel'irsi i centri com­
merciali, i centl'.i finanziari clelia città, le grosse 
hanche, tutti coloro che hanno necessità di ac­
cesso rapido, di poter comunicare rapidamente 
con l'esterno e anche dove si traLleranno gli af· 
fari, dove ci saranno le sedi delle grandi società, 
dove ci potranno essere anche le alt-ÌvilÌl con­
l1ess[~ CDII 1'11 utomohi le, che dovranno incvitabil­
llI.ellte prima o dopo essere tolte viceversa dalla 
parte st.oricll. 

E vicino a questo Centro degli afrori io ve­
dI'ci, dall'altra purt.e, nellu ""ona che cosÌ prov­
vidarnentc si pensa di potcr liherare dalla Fcr· 
l'ovia Veneta che l'ha strozzata, nella zona di 
viale Zanolini, ha sun Vitale e Zamboni in 
quella ZOlla estesa anche 6uo· al quartiere Libia 
- , tunto non 'biso.gnn pensl1re che le caselle del 
quartiere Libia possano cost.i tuire domani un 
oslacolo allo svilu,ppo di un quartiere grande e 
modcrno , perl'llÌ' il loro valore non è cert.amente 
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llll valore ehe POliS!\ fnn~ ostneolo - - io vedl'ci 
lì il nuovo Centl'o Culturale che affiancherebbe, jl 
Centro {jniversital'io, e lì io vedrei lo sviluppo 
f:uturo ddl' Università, pe;'chè hisogna anche 
pensare clw l'Università se si è sviluppata tanto 
in questi nll imi anni, nei prosi;imi anni conti­
nuerà, perehè In seiellza si svilnpPII, perchè il 
numero degli studenti aumenta, e noi dobbiulllo 
prevederlo e dobbiamo lInche augurarcelo e ce 
lo auguriamo e credo che tlltti i eollcghi siano 
d'accordo su questo. 

Quindi io vedrei tre centri praticlIlllcnte: iI 
I:entro di l'appl'e.senlnnzll sloi'ico, 1I1'tislico nella 
zona aLLuule, il nuovo centro de.gli all'"uri sulla 
parte ovest e iJ eentl'O culturale imIla parl(~ op, 
posta ed li esso collega Lo con la traversa vin doi 
]V)ille vili Irnel'io c, Lutt'intorno, pcr il. vÌtlle (]i 
eirconvaUazione e tutta la zona del vecchio piano 
regolalol'e, io la concepirei come zona ul'hnnu, 
La circonvallazione bisogna prevedere di trnsfol'­
lIlarIa, nei ,Prossimi venLi o lrent'anni, in una 
sLl'lIda di grRnde comunicazione, in una strada 
con dei palazzi come è ammesso dalla larghezza 
della sll'adll che in certi trnUi è di quaranta, cin­
<jl1antll metri, quindi palazzi di {juindici-venli 
piani. Naluralmente la circon.vallazione nOli po, 
triI più es~ere, e non lo sarà-lo vogliamo o Ilon lo 
vogliamo - il posto dove si va con la CillTO:l.zilPI 
dci bimhi, a po1'tat'e i ragllz-zi, non lo sarà iu 
I\ltti i modi, perchè è la circolazione che giù 
adesso lo rende difficile e hl! dieci anlli sarà imo 
possibile. Quindi bisogna pensare che essa di.­
venà una gl'ande strada; al lllHssimo con una 
fila di albCl'i in mezzo per separare le due piste 
e per parcheggio, ulla grande stradll COli pa· 

lazzi dII ulla parte e dall'altra. CosÌ io la vedo, 
un po' con gl i occhi del poeta, !lW, pcnnclletl"· 
mi, di un poeta che è abiLuaLo anche a ginlre 
(~on i piedi per terra; così io vedo la nuova ciu il, 

Consigli e re TOFFOLETTO - Con i piedi iu 
terra e In mente in alto! 

Consigliere BORTOLOTTI -~ MlIgari, qIH:'s to 
io lo uece llo cOllle il ugurio, 

Insomma, è cosi che io vedre'i Ili cillil. Mi si 
può dire, e indirettamente il signor Si.nd <lCO mI" 
] 'ha dello: beh, questo si pOleva dir (J l'i UHI. 

l~~ vel'o, io lo riconosco, può essel'e anche llllH 

mia colpa, potevo pensare i prima, IlIl1 effettiva­
lIleJlle io pol.rei anche dire che io ne ho pal'latn 
quando è stutn aperta la discussione, Ell'eU.Ìvn· 
ment-e c'è t]llllleosa in questa pro('ed ura ehI" non 
è regolare ; Ilon per colpa certo d('II'AllllHil1i~ 
slrazion e () ddl.'Ullieio Tccnii!o, pcrchè logj(~a. 
mCllle, lIOI IIvrcmmo dovuto, qllattro~einqu<' 
allni fn, riunirci e diTe: quali sono, seeondo voi, 
le dirCllivc'? Quesle'? V" bene. /.\l1ol'a su qu e­
,;Ie cl irelLive i signori li rbanisl i t raoqino il n~ 1 j. 
(,olato delle loro strade, facciano il mOSAico dei 
loro colori, pi.il verde o meno verde, rop-so e 
bianco, insomma in tutti i colori, ma su quesLe 
dii'eUive, Ed io non rinnllei() -- me lo consenta 
anehe l'amico Bassi - io non l,innncio ad espri­
meTe un mio parere, che è un parere di grandi' 

maSoilllil, è UI\ parere, soprattutto, ili. indirizzo. 
perchè ÌO, sui parli/:olari, dichiaro {in da adesso 
che posso esse.re sClI:t.a altro d'areonlo, 

A me spinee, PCl' eselilpio, clIC si allorghi via 
PnsteAa o via Borgo Nnovo, ma n011 ne faccio 
[ma queslionc di principio, 

Sc ·è necessario fado, facciamo]o pl1re, Non 
per il parere espresso dal colltga Mal'lillllzzi, il 
(1U111e ha detlo che non vi ha ulai visto uno stra· 
niero, Se è nccessario, lo facciamo, ma "ie.ne ad 
alterare l'ambiente e qui mi si oonsonta di dare 
un chiarimento che avrei voluto già dare 1',,111'(1 
volta, Mi si è illfalli rimproverato: « Tn, Borlo­
10111, che ti sei ,5cag'liato varie. volte, anche r e­
çetlleJlH~nle, contro le porte de]]l1 città, adeiiso 
difendi la via Borgo Nuovo e In viII PustcT.la »), 

Nh io dichiaro sl1hito che non ci vedo affallo 
niente che sia in cOlltnlsl.o in lutto questo, e 111 i 
spiego, Le cose anliche pcrchè interessano? L. , 
pietre vecchie pel'cJlè interessano? lnleressullo 
o verch(~ SOIlO belle e sono belle 1111' infuori ciel 
fatto che siano vecchie o lIon vecchie: il PlIlu:f.:.r,o 
cl'Aeeu1'sio se fosse stato fa!.lo adesso (~();\'I' ,è fatto 
:5urebbe sempre uno dei ]l iìl bei pala:.r,zi d 'ILlI'li". 
O l'crchè, le cose antiche, ~ono belle pen;hè sono 
dOellll1enlazione di un arnhienl-C e l'el'Gllè la lo l'O 

visione ci fa l'i.tornare un passo indieLro c ci. fa 
rivivcl'e qllello che poteva essere l'amhienle ili 
cui hanno vissuto i nostri lonLuni antennli. ~Olt.i) 
questo aSpello, io elevo dire ehe ]e porLe di Ho· 
'Jogna 1Ion hanno nessuna di qu!'s\.e due qua \ i lÌ! 

e , 110n sono belle in senso lI1:isoluto e per la cir­
eolazinllc che illlorn o ad esse Q;iostra. non ci falUlo 
rivivere cerIo l'nmbienle d~l pas~alo, Ma so­
pr<lllullo nOlI sono vecchie p(~ l'ehè /fili si gioca 
su\l'cfJuivoco, 

Hic~)1'diamoei ehe la portll Mazzi.lli è stata ri· 
filt!'" "Un fine del selleccnto, Se I;i. guardano k 
vecchie piante, la porta Mazzilli era tutta un'al­
Ira eosa, Lu plH'!'1I Suffi, un'altra dì quelle porte 
ehc ;.~ Il in mezzo a l'ompere le ~eatole e il l'OU)· 

pel'e llnche la test.a agli autollloh iIi8li q tHlI1 (\ (\ 
(,' ì>. la nebbia, la porta Saffi ;. slala fatta nel 
H!O:) (jllando è \rellulo Napoleone a ]30]0g:na. 
La porta Slll'agoz~m, un'altea di quelle porle che 
si rle(:anla, è slata falla nel ]859, non ha lIean· 
che eenlo nlllli, e 1101\ ,<;i venga quindi II din~ elle 
si deve lll<lllt enere lì [le1'eh;' 1~ \~ec('hja, Non ;. 
all'atto \'c(':(:.hia, pel'chè per uni, che ah biamo il 
p eso di tremila M1IIi dietro Le spalle, eClIl'anni 
,~ouo 1'111 soffio, Lasci alnO elle si idol'i un d i cos~' 
di eenLo Hllni a: I. i i1meTieaui che llHlIno lI'ecelllo 
iillLli di vila sviLllppnla, 11011 noi, 

Cha, jo a]llo I(~ co;;c antiche. amo lH miil cilt.à'( 
QIIUfU]O , per f'selllpio. 51.1110 nell.a Piaz:.r,a S, D() ~ 
trlCllic(). ri viv()' la v ila (li Cfllal(,hc BeNdo fa, ma 
p e rchr 111 rivivo'? P('rehè, [orlllllatalllcnle, è llllil 

pia:f.za Il'anqnillil , una piazza dove c'è (lualclw 
aulomohile; \li II lino può (are finta anche di non 
vcrlerle e si immagina come el'a la Bologna di 
lilla volta e ill.llllllginandola ne trne un godimento 
('sl.('lic() (' deUo spirito, Che ('.1 siano p;li stranicri 
f\ unn ci !oiiuJ1o a l!odcrseLI a I TI l ' importa lIll bel 
ni.eute; llli piaee 'I)(~ }'(:hè è, 1111 \Ilio godiuH'_nto, (' 
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IIJ IIIICSI (I SCUiiU IO credo <;he si debha difendeI'(' 
la nosll'a cii ti!.' 

E così anche la via Borgo Nuovo, lu via Pu­
gtel'ia nOI1 IIvranllO ncssuna beHe:tza il l'cii itet­
[()IIiea, lI1a ]0 vie Borgo Nuovo e PusterIa sono 
adesso cOllie el'lIUO lrecento () quattrocento allni 
fll, llon sono ll1o!li{ìcate l'adieallllente, sono liti 

dOc lllllent o non sprcq;cI,()l e di Ull passa to gl/)l'io­
so, In fluesi/) senso, io credo cltc liDi dobbiamo 
difendere la 1I0sira cillÌl, ~t'nza dci f:eticismi l' e l' 
delle pielre che S0l10 vecchie, solumenle vec­
d:ic C non haBuo alll'o che il fllllo di e~scre w~c ­
eltie , eOIl l'amore per quello che è 1](;110, l'amo­
l'e s0l'ratlltlo jH'r tllwHo f:he pel'nlcUe di l'ivi­
'.Cl'(' la \·i'a Ild pa~salo. 

IJn'nltililii CJI1(:~ti()lIe mi .. ia (:0 Il (;CSS1l, cd il la 
quc>stione dcgli impian li l'c t'l'/lviari . E/fI'I t iva­
Il)('nte, lO ho lll:ccnnato l'ullra volta il C[uellll 
soluzione. rivolu:tionaria che III sludiata nel 1945 
/., che poi nou ebbe seguiLo, di trasformare cil\è 
la SI azi one di. transit () in sI azione ti i tcsta, Ci fu 
J)('rù in quell'epoca lino s tl1dio lIloho Hccurato, 
l'lIllo dal Professo I.' .Inchino , che è un tecnico 
1'l'I'l'oviario (li pl'ÌllIi:osillJO ordine, il quale, per 
le sue aderenze personali aveva anche la possi· 
hilil;. di eOI.lO~(:Cl'(· 11 fOlldo. le esi,!!enzf' [cl'rovia­
l'il', Egli gjlln~e il delle con(;Lllsionr cile io ritengo 
illleressHuli, e amcJ'f~ i che queste fossero Il'nlllc 
Il l'e,; e n I i, Egi i IHl'vcrle 8eJl""~ a Ilera l'C [ondamen­
talmcnlela slrutlura alluale, dì. giungere a delle 
~clllJ.l.lifìe!lzioni che potevano essel'C [( l'ce llahili 
e polevano reud.ere m euo gravo~a qllcsta Cilllu)'!1 
che stringe "la lIustl'i! cittit, 

Si è anche accennalo alla Fiera, 
Elfenivamentc, l{llc1lo chc io ho espresso sulla 

{j(~ra mi el'll stuto riferito da pcrSOllil che e ra 
wolt o ViCjllll 11 (fllest ° amh"icnte; se però non (' 
V('I'/' , io nc prcIHlo ano con pi.~lclwe, perchù non 
~tlllO "Ifal.tn contrflrio alla sO[(I:(,ionc prevista dal 
piano l'cgolatol'c di. fare c.io(~~ In. Fiera vÌcino al 
)OIIOVO Mercato Bestiame . Quindi, se il Consi­
I!lin dircttivo dellll Fieni anehe rccel1lemeltle è 
d'accordo su ({ue,;;to, ·io SOIlO ~cnz'l\ltr() d'accordo, 

E, per coududcl.'c, io mi aSl'ocio ti quanto ha 
de llo il collega ingegner MeJ.loui. Se quelle 
parole che io ho de lto, se questi COllccHi che 
io ho espl'C,~SO sono mCI'il e voli di essere pres i 
iII I.:ollsidcruzione, i.o ]'itcrrei chc valesse la pcna , 
che la cOJUmissione del piallO l'f~~()lat(H'e espri­
IIlcS,q(' su di (-'s~i il suo t>lIn~n~ , Non dlml~lll.iclxiam() 
dl/~ noi apPl'Oviumo il piano , ma ci. S0110 poi dI'­
gli C)rgani. !; upel'iol'i che dovranllo su di esso 
PI'ollllllciarsi ed è mep; lio clw ql1estr qnestio ni 
Ir- defiuianw LL'a noi, piuttoslo dle domani d 
\'cugano pl'Ospel.lat.e cluI ]V1i/lislel'o o clall'ent(~ 
(~he dovrÌl iII via denniliva, d eci dere. NOli di. 
llllllltichiamo ehe i] piano n~t1:olatorc, l'Cl' il fatto 
~oJo di 1lJ1Ioverc lIna SO Hllllll di inte ressi. i quali 
"i eoali'l.'l.(~ l'alll1o ·- in eviUlhillllcnt.e - - p er lI1un­

darlo 11 lllUre, eOHH' banno mandato il 011lre \.IInti 
aJIl'Ì tenlati vi nrc(:edcnli, d(··ve a"<-:1'0 illl\ll ,~simo 
,Iplle carie in ;·l'.!!oln, H1Iche pe!' potel' opporsi Il 
Iluesti i Il tcn;sf<i , che sono interessi dei qmdi io 
Ilon dis<:lIto la kgiltimità, ma ehe illdllbbiamente 
11(1) (~()Jlil1\anl) eou. g-l'inte ressi della ciuÌl di Ho-

l()gnll che :iOIl() qnelli che noi dobbillJllO sostan­
:tialmellle difendere. 

Consigliere TOFFOLETTO - La novità della 
discussione giunta a questo punto è rappresen­
IlIta dalla risposta data dal Sindaco alle osservu­
:r.ioni d ei consiglicl'i e un'ultra novità è data 
anche dal lesto del partito di deliberazione cbe 
i, s tato inviai o pochi giomi fa, e precismlleule 
il j ollobJ'c, a tutti i eonsiglieri. 

Ora, proprio su questo partito di deliberazione 
(;ll(~ vie ne pl'Opo~to dalla Giunta, il) vorrei fare 
lIna pl'illl11 Oss(~l'va;r,ione: sembra che il partilo 
,~I'esso risenta di due concc;r,joni che nel tempo 
sono separate; C' cioè, in 1111 primo tempo, si pre­
mette che (I la Commissione erH composln dai 
signori, .. l) e si eleueauo i nomi di questi eccel­
lenti componeuti - e .. , « dato aUo che i con­
siglie1'i » c cusì si ricorda tullo quello che è stato 
f'llll o verso i consiglieri, perehè potessero intro­
dm'si il sludiare il pillno regol.alore generale, così 
conclude, prima ddlll parolll « deliberll », cioè 
prima del yerho: « dato alto inoltre che i docu­
menti sopl'11clencali SOIlO stati lutti approv!lli 
td l'unanimità dalla Cmlllilissioue consultiva sua­
della e cIa]]a Gluntn municipale , .la <JI1!1lc, ulti­
ma, li sottopolle ora 111111 delilwra..:ione dd Con­
siglio )l, 

()l1e,~ lo avverrebbe « ora» fa eel'C<Il'e la <bta, 
p cr vedere quando q nes to parti to di deliberazione 
è stato 1)l'CSel\tato, e la dala non si tl'ova, Biso­
gilè! quindi rjcorrere al. IInmCl'O (li protocollo, 
elle il il protocollo del piallO generale, pel'c.iò 'bi­
sogna pensare che 1'8 settembre 195.') gi.à nella 
ll11:'I1te de.lla Gilll1ta ci fosse il cOlleelto di portare 
i.l Cons.igl io eOll1l1uale li clelihenuc di adottare, 
ii norma della legge lì agosto 1942, ql1esto pinllo 
)·cgolalor:e. Vieeversa, però nellu reccnte sua l'i. 
SPOAllI, il SindHco hél detto di avel' tenuto conto, 
iII questa delibera, di quanto è stalo delto dai 
Consiglieri, ed ell'eU.ivAmcnte si trova nella part.e 
dlc slH:ecde Il quella, una serie di l'aCCOnl1Il1dll­

zioui che eoil1eidono perl'eu I\mente con ì}recis/~ 
pl'oposte di consiglieri e delle quali parleremo 
fra JH)(:O. Quindi c'è da pensar e che la Giunta 
abblll lenuto eonto di quello che hllnno delto i. 
con:',it~ tiel'i cd finora si COITC il pel'icolo di non 
orienl.arsi J,-iìl. Se evenll1nlmellte, dopo, tutto 
qnes to, vielle paSSa to a.i documenti nOI1 si saprà 
piìl se In Giunta ha accettato qllanto hanno dello 
i cOilsiglini, c ql1esto è importante, perehè alla 
nue, quando si dUYI.'ÌI deliheral'c, hisogna stabi­
lirc se si deve fare uggetto di votazione il piallO 
com e era stato prcsentato, o il piano quule risulta 
profondamente mo(]incn to nella Slla struttura 
cl. llceU:mtle c1alJe 06Sel'v.lIzioni dei consiglieri. E 
U1H'OI'H più <ll1cslo ha importanza, i>el'chè, doven.­
do pcr legge (ed essendo noi sta ti sosteni tori di 
questo) dovendo per legge il piano regolalore es­
"'<': 1'<: a pprovalo dopo che i cil.lnùini l'hanno visto, 
lIon prima , nnlUl'ahncllte se noi. accr;ttiamo il 
H'l'ho ( ildnllHre II e quindi Ìmpegnamo il Con­
s iglio , impcgnamo il nostro voto in 11/141 allozionc 
ehe ha significato deliberativo; llIa noi evidcn.­
lellll'llte faremo \.ma cosa molto pl'cgiudizievole 
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per gli interessi dei ciltadini che vedrebbero il 
loro Consiglio comunale approvare tutto quello 
the {~ sta to prima rieonosciu to non accettabile 
dai nostri interventi; e poi troverehbero nella 
condizione di avere anche, ostacolo posto di tra· 
verso alla loro azione, una delibera di adozione 
che ha un significato giuridico sull'impo-rlanza 
del quale non mi intrattengo, tanto è evidente. 

Perciò io penso che sarebbe opl)ortuno, da 
questo partito di deliberazione, senz'altro cancel· 
lare quell'« ora», e mettere una data, in modo 
che questa da ta stabilisca che in segui to alle o~· 
servazioni rlei Consiglio si sono accel tate quelle 
certe concezioni che vengono poi inserite come 
proposte di raccomandazione. Ed allora natu· 
ralmente tutta la struttura, tutto il fondamento,. 
tutt,l l'impostazioue della nostra discussione vie· 
ne lI10difieala in 11ll senso che è quello che, a no­
stro avviso, sembra il più utile alla cittadinanza, 
e noi non ahhiamo dubbi che lo stesso concetto è 
nella mente della Giunta e del Sindaco. 

Premesso questo, io vorrei fare notare che nel· 
l'intervento del signor Sindaco noi vediamo che 
egli ha ringraziato lutti i consiglieri per i loro 
interventi c, ad un certo momento, ha fatto com­
prendere che risultallo accettati da lui alcuni 
concetti. Però l'intervento del Sindaco nomina 
accuratamen te aleuni consi~lieri cd esclude altri, 
specialmente un altro, del quale però si tiene 
conto, pagina per pagina, nel senso che ad ogni 
momento si polemizza con quan to egli ha affer­
mato, ma non lo si vuole nominarc. Ora io non 
penso che questo possa provenire dal timore di 
valorizzare una persona o una tesi, ma è certo 
però che, eiìsendo noi qui rappresenlati, non di 
noi stessi, ma di una idea, e questa idea è anche 
llna idea civica, è bene che si sappia che nell'in­
tervento del Sindaco sono tenute in mélssimo con­
Io alcune osservazioni che sono precisamente 
partite da questi banchi, e precisamente da colui 
che sta parlando in questo momento. E si tratta 
nientemeno che di tre punti fondamentali; uno, 
che non era contenuto nel piano generale, e cioè 
il eoncetto che la caserma di via Castelfidardo 
va rimossa; l'altro, che pure la caserma di via 
Fondazza è presenza che non rleve essere tenuta 
in considerazione per un trentenllio in un piano; 
c, terzo sopratutlo, il trasferimento delle officin, 
fl'rroviarie e dello ~ealo della piccola Veloci tà. 
Md noi vedremo però che queste accettazioni con­
cettuali non conispondono a delle modificazioni 
sostanziali e lcali, perchè sono inserite nel par­
t,ito di deliberazione in modo che, praticamente, 
esse rimangono inopel·anti. 

Ma ecco pel'chè è stato opportuno il primo ri­
lievo: occorre (;he il partito di deliberazione ven­
ga composto in un tutto unico, in modo che, ad 
un determinato momento, si possa considerare 
che cosa, in realtà, (e non come semplice racco­
mandazione di discussione o di trattative), che 
cosa in realtà ha accettato la Giunta; cosa, in 
realtà, che essa si impegna di inserire, come mo­
difica concreta, nel piano regola tore che stiamo 
esaminando. Ed è per questo che io non ritengo 
inopportuno rientrare ancora in lIna leggera di-

I 

SCussiolle, che non ha nessuna intenzione di ria­
prire la polemica col signor Sindaco sopra quel 
punto che egli ha chiamato equivoco, cioè quel 
fatto che noi inveee abhiamo definito azione ido­
nea a stro·zzare la discussione sul piano regola­
Loreo Non è affatto, vero che gli impegni dei con­
siglieri fossero il motivo per eui si voleva strin­
gere la discussione; se c'era anche qualche con­
sigliere che aveva degli impegni e li aveva pro­
spettati, i consiglieri per se stessi, e noi eerta­
mente, non avevamo posto nessuna condizione 
perchè per i nostri impegni la discussione venisse 
abhreviata; e quindi questa affermazione non è 
affatto esatta, mentre invece è esatto che il ter­
nline di tempo per discutere risultava già fissa to, 
e risultava fissato nelle proposte che ei venivano 
fatte; e la mattina stessa di quella sera in cui il 
Sindaco l 'ha prospettata al Consiglio quel l'i­
strello tempo risultava già inserito chiaramente 
ne' « l'Unilù» dove era scritto: « Nelle sedute di 
slasera e di domani il Consiglio comunale è chia­
mato a di~cutere i tratti fondamentali .. » del 
piano Regolatore Generale. Ora, evidentemente, 
noi non possiamo fare Ilcssuna illazione (sareb­
b,' irl'ispettoso) sopra le intenzioni; e, certamen­
le le intellzioni del signol' Sindaco, della Giunta 
e dei consiglieri di maggioranza erano ottime, 
ma, lli fatto, questa determinazione del tempo 
c'era swta; e quando io proposi e domandai al 
Sindaco: che significato ha tale procedura? Eri! 
perchè io temevo che nel partito di delibera­
zione fosse stato inserito il verbo « adottare », 
pCl'chè, apIHll1 to così si sarebbe concluso tutto se 
noi fossimo arrivati a svolgere quella procedura 
e fossimo alTivati in due sole sere alla conclu­
sione di dire: « il Consiglio ('omunale adotta que­
sto « piano». Evidentemente la discussione sa­
rehbe risultata di fatto strozzata, nonostante tut­
te le generose intenzioni espresse dal Sindaco e 
dai suoi compagni. Perciò le mie premesse le ho 
dtenute necessarie; e necessarie specialmente 
questa sera, quando, dopo quell'inizio che, al­
meno nella stampa comunista, si presentava così 
baldanzoso, noi vi troviamo proprio che in un 
atteggiamento che non ·è certamente molto dina­
mico, nè mollo focoso; direi un atteggiamento di 
depressione; e ho sentito persino dai banchi della· 
minoranza qualcuno che ha addirittura proposto 
che si parli di nn rinvio; il che vorrehbe dire 
che a un determinato momento qui c'è qualchc 
cosa che può essere riveduta. Ma, di fronte a 
questa proposta, non ho visto pronte reazioni 
eosÌ baldanzose come si notavano all'inizio. Ed 
allora ecco che noi possiamo ritenere che, senza 
dubbio, gli interventi della stampa libera bolo­
gnese e gli. interventi della minoranza abbiano 
giovato a far sÌ che un'ampia e completa discus­
sione si svolga sopra questo piano regolatore. 

Quanto al dibattito che si può svolgere dopo la 
risposta del signor Sindaco, io penso che il con­
cetto principale debba essere quello che io esposi 
(non perchè l'ho esposto io, ma pel'chè io l 'ho 
sentito come concetto fondamenlale, ed ho visto 
che è condiviso dalla parte che rilengo llIigliore 
del Consiglio comunale, cioè la parte più colta e 
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più amante delle tradizioni bolognesi), cioè il 
concetto che bisogna guardare al piano regola­
tore con una visione storica. Noi abbiamo avuto, 
ad esempio, l'intervento del consigliere Giorda­
ni, che è stato un intervento tipicamente intellet­
tuale e tipicamente valorizzatore di tullo ciò che 
è il contenuto sl9irituale di quanto è al fondo del 
problema del piano regolatore della città di Bo­
logna. E, accanto a lui che ci ha parlato di storia 
d elI 'urbanistica, noi possiamo mettere il consi­
gliere Bortolotti che, in questo momento, ci ha 
portato fino Il tremila anni or sono, perchè egli 
òure sente la grandezza del compito al quale noi 
ci accingiamo in questo momento; e non citerò, 
per non fare una elencazione troppo lunga, gli 
altri valorosi consiglieri che, dai banchi della 
minoranza, hanno fatto l'affermazione della im­
portanza del valore storico di questo problema. 
Hicorderò che io stesso, nel lIlio precedente in­
tervento, mi sono preoccupato di questo, e ho 
parlato persino di Rolandino de' Passeggeri per 
riallacciarmi alla nostra continuità storica; ma 
questa sera, direi che dopo i tremila anni che so­
no stati visti dalla fantasia e dalla commozione 
dell' amico Bortolotti, noi prendendo in mano 
questo partito di deliberazione possiamo risalire ... 
ancora un poco più indietro, a un problema di 
urbanistica noto a tutti quelli che hanno fatto le 
scuole medie. e cioè nientemeno che alla mano­
missione urbanistica della città di Troia me­
diante il famoso cavallo, il cavallo di Troia. 

Cioè: qui si vuole nresentare al Consiglio (per 
lo meno, se non si vuole, di fa Uo si prospetta), 
una proposta che è idonea ad ottenere l'effetto 
del cavallo di cui sopra, si presenta al Consi­
glio una delibera che, mentre ha tutte le pre­
messe che ho già ricordato e che mira, come pri­
ma delibera, a condurre il Consiglio ad ((adotta­
re» questo piano di deliberazione, successiva­
mente raccomanda alla Giunta di condurre le op­
portune trattative per diverse altre situazioni. 
Ora, fermiamoci un po' su questo verbo: (( de­
libera l). La legge citata qui - 17 agosto 1942, 
n. USO - ad un articolo che io non ho visto ci­
tato, cioè l'articolo 9, non parla di adozione, 
parla semplicemente di deposito, e di deposito 
dopo che il Consiglio comunale ha ritenuto ido­
neo che questo piano rappresenti una oppor­
I Ulla predisposizione per una adozione del pia­
no generale. Quindi saremmo qui di fronte ad 
un salto che non è neppure previsto dalla legge. 

La legge deve essere semplicemente rispettata 
da noi, e noi in base alla legge, dobbiamo vedere 
se c' è o no in questo piano una predisposizione 
tale per cui possiamo ritenerlo idoneo ad essere 
depositato nella Segreteria Generale dove tutti 
possano prendeme visione. Questo è il primo 
punto. 

Ora, io adesso sentirò che cosa dirà la Giunta 
in risposIa a questa osservazione che non è mia, 
ma che ho ottenuto consultando competenti le­
gali in materia. Ma, se fossero le cose come io 
prospetto, e ritengo che siano così, evidente­
mente il numero 2 perde, non di ogni significato 
ma perde notevolmente di valore e di impor­

lO ottobreZ 955 

tlJilZIl, perchè che cosa possiamo noi sperare di 
ottenere, quando già abbiamo adottato il piano? 

Possiamo sperare di ottenere che la Giunta, la 
quale sarà fedele, la quale ,è stimata da noi, la 
quale è rappresentata da valorosissimi nomini 
(ed io non discuto su questo) in seguito aUa 110­

stra raccomandazione ed al nostro voto, condurrà 
le opportune ulteriori trattative, e quindi andrà 
a trattare perchè la via Castelfidardo sia libe­
rata dalla caserma, perchè via Urbana essa pure 
non abbia più quella caserma, e così pure come 
la via Fondazza, e che tutte le officine ferroviarie 
si.ano mandate via; e così lo scalo della Piccola 
Velocità e quello di Ravone eccetera, Potrà la 
Giunta, fare tutto questo, ma se dopo averlo 
fatto ci verrà a dire: « io ho fatto tutto qucllo 
che potcvo, ho condotto tutte le trattative, ma 
non ho ottenuto, e 1Ion ho ottenuto pel'chè, ec­
cetera, eccetera .... » noi che cosa avremo deli­
berato? 

Avremo adottato ugualmente lUI piano, e 
avremo adottato un piano che inserisce nella 
sua struttura delle situazioni che non si possono 
accettare, e quindi, a un determinato momento 
appare evidente che viene a mancare proprio il 
criterio della idoneità a riconoscere nel piano 
in esame la opportuna sufficienza di predispo­
sizione per essere presentato in Segreteria Ge­
nerale. 

Ed allora che cosa dobbiamo dire? Allora 
dobbiamo dire che gli inconvenienti di queslo 
piano non sono solo in quella specie di caro­
sello abile che è la presentazione del partito di 
deliberazione. In esso abbiamo cerca to di vedere 
oltre la apparente snellezza amministrativa, la 
forma non adeguata alla legge; ma vi .è anche in 
esso un modo speciale di polemizzare, nel pre­
sentare la questione. Il Slndaco ha polemizzato 
sempre con quel consigliere che risulta essere 
stata la sua principale preoccupazione in tutta 
la risposta che ha dato; ed ha detto, fra l'altro, 
che l'ordine di realizzazione, deducibile dalla 
quarta parte della relazione, non è un ordine di 
succcssione; soltanto perchè si parla di una cosa 
prima di un'altra ha affermato che non si deve 
dedurre, che c'è un ordine di tempo. Ma io mi 
domando: prendo proprio questa quarta parte 
e la lcggo qui in Consiglio comunale. Percll1~ 
noi, qual'è la preoccupazione maggiore che dob­
biamo avere '? Eccola; quando verranno falli 
questi lavori? Se potranno essere fatti! Ora, noi 
sappiamo benissimo che a questa domanda la 
Giunta non può dare una risposta; e allora ecco 
che la Giunta ci ha detto che comunque, per 
quanto riguarda la rete viaria principale (a pa­
gina 138) il primo problema che dovrà essere 
svolto ·è quello di completare la circonvallazione 
esterna prevista dal piano regolatore 1889: « Es­
sa, come risulta dalla tavola, eccetera, eccetera, 
servirà, eccetera l). Quesla arteria potrà essere, 
è scritto, attuata in tre tempi l). Ora, l'attuazionc 
è promessa in tre tempi; non è che qui sia scri tta 
una cosa prima e una dopo, no. L'attuazione in 
tre tempi vuoI dire che ci sarà !n-ima un tempo, 
poi un secondo tempo, poi un terzo tempo, e 
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se la questione viene interpretata dal Sindaco 
in modo da dire che altro è l'orcline di realizza .. 
zione e altro è l'ordine cl i successione neIlo scrit­
to, significa, con questo, che egli ha voluto forse 
seguire una sua opinione, ma non è tale sua opi­
nione suffragala dai documenti che noi abbim~lO 
~oLLo gli occhi. Quindi noi. sappiamo solo che ci 
saranno tre tempi non definili. l o ho detto nel 
precedente discorso, così un po' amichevohnentc , 
che qucsto modo di esprimersi si Irova lIei libri 
l;rofcl iei, ora lo confermo; e Ilei Lihri profe­
tiei ehc si dice questo, ma non nel1e deli'be­
l'e Hlluninistrative dove OCCOL'l'e anche tenere 
conto della necessità, almeno di inserire i primi 
termini di tempo. Ora noi leggiamo pure tulla 
la pagina 138, e l'ispanniamoci una parte della 
pagiua 139, ma quando ivi si legge una cosa che 
il Sindaco ha citato quasi a confutazione deUa 
mia tcsi: « Dovrebbero poi seguire i quartieri », 
Ora, il « poi » snppone un tempo cbe è già finito 
pri ma, se no non si può ammettere che il fioi 
sia stato messo lì solo perchè è una successione; 
qua le sllceessioue '? Sarù una successione nello 
scrivel'c? quindi (lui rimane che la critica elle 
io ho falto sopra il tempo nel quale questo piano 
deve trovare esecuzione, è una critica alla quale 
BOli è stata data ancora una risposta ' che sia at·· 
lendihile. 

n signor Sindaco ha risposto, in (pIanto le pa·· 
role possono prestarsi a mostrarsi rivohe verso 
l'oggetto di cui si discute, ma non ha certo ri. 
sposto in un senso sostanziale. Dopo poi quanto 
ho citato, in quel testo vengono solo, dei ve,·hi 
al futuro. Orbene, appunto i verbi al futuro 
sono parte tipica del profetismo. 

]\Ila io adesso passo alla parte più concreta, ,è 
doè: debbo l'i1evare che alcune domande che 
ho fallo non mi è sembrato che abbiano trovato 
risposta, non a tutti i quesiti sollevati sul pro­
getto non alle critiche relative che io ho falto 
sopra il piano, ad esempio per un nuovo cimi­
lero in più della Certosa, del piccolo cimit.ero 
di Borgo Panigale. Un 'altra domanda ,,11a quale 
io non h{) avvertito una risposta concreta è quella 
dei sottopassaggi: quali e ljuanti e' dove sono 
lIllesti sottopassaggi che nel piano slll"ebhero pre­
senti? Vorrei, insomma, una cosa UI1 po' più 
definita. 

lo poi, nel mio prilllo intervento, avevo accen ­
na!o che esistevano anche dei prohlemi minori 
l' qncJln sera mi riscrvai di esporre solo i più illl­
portanti. Ora, io vorrei richiamare ancora l'al­
tellzione sopra quanto ho detto l'ahra volta , per 
vedere di raccogliere in lIua COuclllsione più nti­
le, dato che la Giunta ha dichiarato di voler te­
ne!'ne conto; però vorrei che Ile tenesse conIo 
non eosì, in forma astra Ua, 111a in lIna Iormn 
tale da inserire le lllodificlie realmcnte nel piano 
regolatorc, c, COlJ.lllllque, inscrirle in un pro­
getlo che possa essere esaminato dalla Giunta e 
dal Consiglio per le giuste deduzioni. 

Si è parlato dell'Ospedale Roncati, anzi sono 
stato io che ho parlato dell'Ospedale Roncati. 
Ora, l'Ospedale Roncali rappres·enta una grossa 

laeulla che ostacola grandemente il movimento 
urhanistico. 

Ilo parlato anche della Maleruitù, e, lanto 
deIl.'uno come dell'altro ho detto che oggi, con 
i mezzi moderni, ed anche con la tecnica mo­
derna, si può Lenissimo lasciare una parte di 
Cjnesti servizi dove si trovano per quello che è 
l'adempimento delle necessitil centrali7.zate, 
quali, ad eselllpio, gli ambulatori, i pronli soc 
corsi od, eventualmente, anche qualche cosa di 
eultllrale c di [ormativo. Ma anche la Maternitil, 
inserila com'·è nel cuore di Bologna, nOli si pre­
sIa oggi nè per il servizio della lV):alernitù. lH\ 

per cer.!.i progetti per i gnaU so chc in quesl () 
periodo sono stati spesi circa 50 milioni ed allri 
60 in più sono in programma. In lal modo, .forse, 
si gettano i milioni. 

Così anche l'Ospedale Honcati, noi sappiamo 
elle è in corso di. a tlna:òone un progello di CII i 
il primo lotto è di 85 milioni. Quindi noi ve·· 
diamo che non è solo la nostra Ammillistrazione, 
ma sono anche altre Amministrazioni pulJbliehe 
che si trovano di Ironte a problemi nei qnali cri­
stallizzano e buttano, in un certo senso (e in una 
direzione non buona, secondo mc) il deullro, 
menlre invece, con un piano re-golatore origi­
nale, audace e moderno si potrebbero anche ri­
sparmiare qlleste spese che vanno solo a buttare 
del denaro sopra a edifici che in parte sono vec­
chi e non più Iunzionali. 

lo peIiso che la Caserma della Celere possa 
iuvece presto essere trasferi ta in via Pictrmnel­
lara, e cosÌ non costil'uire un inconveniente. 

C' ,è anche la questione dell'imbocco di via 
S. Felice. L'imhocco di via S. Felice inevitabil­
mente dovrà essere allargato, e questo è il pa­
rere della cittadinanza, della coscienza pubhlica 
e di moltissimi tecnici. Esso, cosÌ cOllie è stato 
illegalmente attuato, è un vero ostacolo al lraf­
fico bolognese, e quindi, anche su di esso non si 
può passnre sopra in silenzio. 

Ed ora mi permetto di leggere i seguenti punti. 
Per quanto l'iguarda il complesso generale, io 

ho raccolto alcune idee, e cioè: a pagina 66, co l 
titoJo: « Principali arterie del vecchio nucleo») 
ed a pago 107, col Litolo: « Sistemazioni art[sl ico 
ambientali nella zona interna l), si ripete che per 
non pregiudi.care le carlltteristiche del vecchio 
nucleo cittadino, si SOIiO dovuti evitaTe sventra­
menti per CTeare nnove ampie arterie, e pertanto 
il piano ha previsto solo l'attuazioue di poeÌli vi­
11'.1, llr!ovi' tronchi stradali e qualche parziale al­
largamento di strade esistenti. 

Si domanda: com'è possibile non pregiudicare 
le earaUeri.!:'tiche storiche ambientali del vecchio 
nucleo cittadino quando le norl1Je tecniche a pa· 
gina .3 stabiliscono che gli edifici, per strade lIno 
il mI. 13 di larghezza, dovranno essere più bassi 
di UII piano - più precisamente di mI. 2,30 ­
di (fUcHi costruili col vecchio regolamento che 
è scr" ilo per ricostruire la cittÌ!? Questa osser­
vazione la faccio perchè non ho aVllto risposta 
alla domanda che avevo presentaI o al signor 
S.indaco l'altra sera, cioè che mi desse lUI chia­
rimento SO)) ra qn este difTerellzc. 
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Perchi- se noi cOllsi<leriamo le nonne (:Ile veli­
gono proposte col piano regolalore, e le com­
pariamo con le norme vecchie, abbiamo tntta 
Ulla serie di inconvenienli fra i qnali il mag­
giore è questo: che dove occorrerà rinnovare 
ciò che sarù invecchia to noi andremo eontru le 
earalleristiche del veechio nudeo bolognese. 

È evidenle ehe, aeeellanclo lal~ lu;rllla, k 
cara lleristiche ambientali del vecchio nucleo 
ci I~adillo non potranno ~ssere in alcun lIlodo 
conservale. Questa norma polrà lrovare utile 
npplicazione per le strade larghe oltre ml. 13, 
che non interessano in gran parte il nudeo cen·, 
trale, e al di fnori delle vecchie mura, lIUl uon 
dentro dove pocÌle sono le strade che raggiun­
gono e sorpassano tale larghezza e dove, _col 
tempo, si creerebbe un abbassamento sostau· 
ziale degli edifici da ricostruire. Pel'lllnto si 
propone ' di conservare il vigente regolamento 
per le strade larghe fiJlo a mI. 13 entro il pe­
ri.1Ielro delle vecchie mura. Non si può trattare 
il cenlro di Bologna con lo stesso criterio col 
quale si voglioJlo traltare centri più imporlanti 
cOllie Milano e TOl'ino - ho sentito fare di 
questc comparazioni. Semmai, se Iloi volessimo 
l'are una comparazione con una citti. vec·· 
chi" in questo senso polremmo compararla eon 
Fircnze. 

O si conscrvano le caratteristiche o si effet­
lnano gli svenlramenli; l1Ia bisogna, ad un certo 
momenlo, decidersi: se non si vogliono fare gli 
sventramellti, bisogna non condannare la ciltÌt 
ad un cerlo momenlO, ad essere tulta ammassata. 

Quanto al cenlro direzionale: il celllrodirc­
zionale di Bologna se potrù sorgere entro le 
vecchie mura, ileI settore nord-ovest, la zona 
a sud, scmpre enlro le' mura, dovrebbe essere 
la naturale zona residenziale che faciliterebbe 
l'espansione della ciuÌt sulla collina. Ma ciò il 
piano non lo prevede, soprattutto perchè non 
prevede l'allontanamento dal vecchio centro dei 
scgHenti impianti: Ospcdale ROllcati , Dislrello 
Militare, Propl'ielit cOlllunale fra via s. Isaia e 
Cit Selvatica , Caserma di Polizia in via del Fos­
sato ~ della quale però c'è un progetto di allon· 
tanamento -- ex Ri'covero di S. Anna in via 
S. Margherita, Casel:ma di via Castelfidardo, 
Caserma eli via Urbana, Maternità in via D'Aze­
glio, ex Caserma Carabinieri in Piazza Tribu 
naie, Caserllla Carabinieri in via Magal'otti , Ca­
senna Fondazza, Caserma in via Orfeo. t evi. 
dcnte che se nessllll'o di questi impianli verrù l'i .. 
mosso - ~ come ci viene prosnettata la delibera 
con lc modifiche di questa se~'a - uoi non ah,· 
biamo la ~aJ'anzia per nessnno. Non sarÌt POli­

:o:ihile nella zOlla a sud creare lc prcmesse per 
fnci I itarc il ,;orgere de"lla zona residenziale eOll 
shocco e penctl:azi.one alla verde eoUina. Dal­
!' eleneo a pago 94 non risulla che un solo im­
piallto mililare entro le vecchie 1I1l1l'H possa es­
sere rimosso entro i prossimi trent'anni. Ciò 
non sembra possibile, e non si eOlleilia con un 
piano di cos1 vasta portata; e ]c riserve per ul­
leriori Irattalive, come ahhialllo vi;;lo, nOIl spo­
siano questa l'calli•. 
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Lalllodifica chc prcvede rallargalllcnto della 
via Rialto certamente facilita il collegamento 
l'l'a l'anello interno e la collina, ma occorrereh­
be migliorare anche il previsto collegamento 
('sl-ovest tra via Saragozza e viale XII Giugno, 
(ollegamento nOli 100.'rnoso come è previsto, ma 
diretto attravcrso la caserma di via Castelfidar­
do, la quale oggi impedisce il naturale prose,· 
gl.l!mento di delta via fino al prolunga:nenlo di 
via de' Te"silori. 

Occorre inoltre migliorare la penctrazione fra 
il centro c la collina, prosegllcl1<lo fino alla cir­
cOllvallailione la via de' Maltniani, la via Pa­
slrengo, la via Palcstro, la via Ali.aseta (la giù 
della Tessitori) e la via S. Caterina che inollrc 
potrebbe essere proseguita, con un passaggio, ti 

nord, fmo a via S, Francesco) valorizzando lIllil 

vastissima proprietà del Comune fra via S. Isaia 
e Ca' Selvatica. 

Non sembra che la situazione ambientale nel­
la zona inlerna (ved.i pngina 107) sia semprc 
felice nclle sue previsioni. 

Ho notaIO, per esempio, che c'è, non saprei. 
come chiamarla, so elle tecnicamen tc la chia­
mano strombatnra, e quindi la chiamerò anch'io 

I stJ'omballlra, di via Belle Arti, di fronte al Pa­
lazzo Bentivoglio. Secondo 1I1e, questa non tiene

I conlo delle esigenze del transito pedonale, c non 
convoglia alcun traffico veicolare nella n'lolinc­

I Castagnoli. 

I do~[~l:i: ~e~~\~~ ~h~~lre;:~.:n~!a~::~~::o~; ~~~)~i~~ 
ziOlle della zona (Irnerio, Celltolreccllto, IvJasca­

I 	rella, eccetera) col centro cittadino; la via Ca­
staguoli-Moline è essenzialmente di traffico vei­
colare.I 

La delta stromballll'a non farebbe che aggra­
vare l' a LLr8versamcnto pedonale della Casta,·I gnoE-Mol ine con grave disagio pubblico, da lo

I che il transilo, in quel tratto di via Belle Arti,
I avviene quasi esclusivamente sul Ialo oppoMn
I al palazzo Bentivoglio. Sal'ehbe miglior soln·' 
I ilione, data la notevole larghezza attuale della 

;il rada daVIII1 ti al palazzo, prevedere una rel' ­

lifì':a, e la costruzione di nn comodo portico fino 
a via Mentana; e così in via Mentana, sul lato

I verso Belle Arti. È ovvio che in lal modo il 
transito pedonale verrebhe, "pecic in inverno, 
mollO facilitato e si eviterehbe un esproprio 
(Jller(l~O per il C0I1111 ne. 

Ho finito la lettura. Avevo segnato per iscritto 
questi punti, pel'chè, essendo essi di natura nn

I po' più lHIl'ticolm'cggiata volevo che fosscro 
espressi da me in un modo esalto. iv1a ora VOlTeiI 
raccogliere nna sintesi di queUo che Iw eletto:I 
il piano l'egol.atore devc hadare al Iraffico, mH 

I 

I 

dcve hadare anche al 'decoro della citlù c al-
I l'igiene dellE eitlÌt. Ora, è noto ohe grandi slrade 
I da norrl a rmd non esistono; ahbiamo già vislo 

che, venendo dal nord e andando verso la col· 
lina ei si trova bloccali dalla strettoia di VlH 

Nosadella e dalla strettoia di via Valdaposa cheI IÌnisce su S. Paolo di citiit.
I Ora , io ho giù faLto la proposi a che qucste
I dtle slrade veng:ano aHaq!;ate in modo chc, ael 
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nn determinato momento, si possa rapidamente 
andare dalla piazza Malpighi dritti, dritti a I 
Palazzo Albergati e si faccia una demolizione 
sulla parte destra di via N osadella, dove c'è un 
solo istituto che può rappresentare qualche cosa 
e offrire problemi da risolvere, problemi che po­
trebbero essere risolti, perchè, come si sa, ogni 
intervento chirurgico presuppone qualche de­
molizione, si proceda in modo da facilitare l'im· 
bocco per via Malpertuso. L'altra strada che è 
appunto quella che ho nominato testè (1a via 
Valdaposa) e che arriva fino a S. Paolo di città, 
allargata un po' sulla sinistra, deve poi sboccare 
in via Collegio di Spagna per una larghezza 
maggiore, e quindi quella parte che, guardando 
la chiesa, si trova sulla destra, va demolita, e lì 
va tracciata una strada di arroccamento attra­
verso quei giardini, per via Stradellaccio, via 
della Neve e via Ca' Selvatica.. Oltre queste due 
strade che sarebbero le più importanti, si po­
trebberq tracciare altre due strade nella stessa 
direzione, prolungando la via S. Francesco attra· 
verso una cospicua zona che sta fra via S. Fran­
cesco e via S. Ca terina, zona di circa diecimila 
metri quadrati, di proprietà del Comune, dove, 
attraversando, si potrebbe fare il collegamento 
con via s. Caterina, e, giunti in via Saragozza; 
noi avremmo portato un notevolissimo sollievo 
alla circolazione in quella zona, Analogamente, 
da via del Cane, stretta, ma collaterale con que­
ste due strade, se noi trasformassimo per via 
Mattuiani, tenendo conto che la parte posteriore 
della Maternità potrebbe diventare un ottimo 
giardino pubblico, e la Maternità, per i servizi 
più essenziali, potrebbe più igienicamente per 
lei e per la cittadinanza, trasferirsi in periferia, 
noi avremmo una strada che taglierebbe diret­
tamente di fianco al Tribunale e porterebbe an­
ch'essa sulla collina. Così avremmo cinque strade 
che collegherebbero il nord al sud: l'allarga­
mento di via Rialto, il prolungamento, esile ma 
molto utile, di via Mattuiani, la strada che ar­
riva fino a S. Paolo di città, attraverso Valda­
posa, la strada ben larga di via Nosadella, al­
largata sulla destra, e il passaggio che prolun­
gasse via S. Francesco con via S. Caterina. In 
questo modo, noi sÌ che avremmo risolto quanto 
è possihil-e risolvere per questo problema; al­
Irimellti noi cominciamo a parlarc di 11n centro 
dire;r,ionale, lasciamo che la città vada per conto 
suo, secondo le esigenze prepoten ti e ir;:esistibili 
della vita moderna, non consentiamo alla vitale 
zona collinare della città, zona vicinissima, che 
è sana, che è ridente, che, sotto tanti aspetti, P 
indicata per la residenza, lasciamo che non possa 
essere raggiunta, in quanto il traffico moderno 
oggi non permette tutto questo, a causa di tutti 
quei restringimenti. Ed allora si. dirà che tutto 
questo è stato preveduto, che- tutto questo è stato 
studiato, io tornerò a ripetere che io non nego i 
meriti dei funzionari dellà commissione, tornerò 
a ripetere, anzi, che ho la massima stima e la 
massima ammirazione per loro; tornerò anche a 
dire che difficilmente noi potremmo attenderci 
oggi dagli uffici che essi stessi prendano una ri­

solu ta poslzwne contro quello chc essi stessi 
hanno elaborato con tanto amore e con tanta 
pazienza, ma c'è anche da farsi una domanda: 
«( quando verranno i prossi-mi, o, per lo meno, 
il primo piano particolareggiato, i nostri Uffici 
!)aranllO messi nella condizione di fronteggiare 
l'ingente lavoro che deriverà dalla preparazione 
di un piano particolareggiato concreto'? » E per­
chè faccio questa domanda? Perchè si. presenta 
un grave problema in questo piano regolatore, 
e non mi sembra che sia sta to considera to con 
lluella visione unitaria che sarebbe stata neces.. 
saria. Sul traffico, soprattutto, hanno parlato 
vari consiglieri, e tutti hanno messo in evidenza 
le difficoltà del traffico e le difficoltà 1ll0del'l1e. 
Ma noi non dobbiamo semplicemente limitarci 
LI dire: « il traffico è un problema che diventa 
sempre più difficile l). Dobbiamo anche proiet­
tarci nell'avvenire, dobbiamo tenere conto an­
che dell'ulteriore aggravamento che avrà questo 
traffico, ed allora, sen;za arrivare a delle solu­
zioni drastiche, chirurgiche, noi possiamo ben 
dire che, non all'estrema periferia della cillù, 
ma subito fuoI-i porta, ai margini della città, 
i-lulle vie di maggior viabilità, questo piano re­
golatore doveva tener conto di zone a verde, che 
oggi potrebbero servire per posteggi subito a l'i­
dosso della città, e che potrebbero servirc per 
assorbire, col tempo, anche un maggior conge­
stionarsi del traffico. Ciò manca in questo studio, 
manca completamente e non viene neppure con­
siderato e perciò io penso che debba esservi in­
serito. Del riflesso economico poi si può parlare 
poco; ci si deve dimostrare poco preoccupati per 
l'impegno di tali aree. Evidentemente, l'assicu­
rarsi delle zone, l'assicurarsi delle aree e creare 
delle zone di sicurezza per il traffico, non può 
rappresentare un rischio per il Comune; semmai 
rappresenta una Oppol:tuna capitalizzazione. 
Quando, col tempo, il problema del traffico mo­
derno avrà trovato ulla adeguata soluzione, la 
citti\ si troverà sempre e il Comune si troverà 
sempre in possesso di queste aree che avranno 
verosimilmente sempre un grande valore, un va-
10l-e massimo. 

lo ho fatto questa critica, non perchè mi vo­
glia erigere a critico della commissione o dei 
funzionari, ma perchè, a ben l'i-flettervi, è pro­
prio per avere le nostre cri tiche che viene pre­
sentato il piano in Consiglio COJ'l1lInale. Ora, il 

consigliere non deve, ad un certo momento, preoc­
cuparsi solo di esprimere la deferenza c la con­

- sidel'azione, deve preoccuparsi di dire quello 
che sente come cittadino, quello che sente la cit-­
tadinanza, anche, eventualmente, dicendo qual­
cosa che possa dispiacere a coloro che hanno re­
datto il piano. Lo dico, per esempio; a noi con­
siglie:ri sono state date queste due fotografie. lo 
le ho guardate anche con la lente e poi ho cer­
cato; qualche cosa in esse si capisce, qualche 
cosa no; ma è certo che, per capire, bisogna 
concentrare molto l'attenzione, c, praticamente, 
esse non danno nessuna idea di quello che vo­
gliono esprimere se nOli chi. se ne intende già. 

Si tralla di roto~rafic rIi. mappe rli cui P per­
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sino difficile distinguere bene il nonI e il sud, 
la parte collinal'e e la parte 'bassa della via Emi­
lia , rappresentano una idea schematica, Ora, 
io sono d'accordo che con qnesto si voleva dare 
~olo qualche nozione per il traffico, ma, li mio 
modo di vedere, non è cosÌ che si servono i con­
siglieri, I consiglieri dovrebbero essere dotati. 
di mezzi più comodi e più moderni per potersi 
fare una idea del piano regolatore; tanto più chc 
io ho l'impressione che su questo piano esistano 
delle gravi lacune di earatteTe tecnico, Mi risuha 
ehe oggi esistono rilievi lecnici di precisione, ac­
euratissimi; per esempio, sopraluoghi numerosi 
e particolareggiati, fOlografie dall'alto, pcrchè 
~ certo che le cose fa tte a tavolino molte volte ri ­
servano sorprese agli stessi tecnici che credono 
di conoscere tullo. Ora, non corre voce che tali 
rilievi precisi siano stati flltti, come io ritengo, 
invece, che sarebbe stato doveroso. Un piano di 
tale importanza avrebbe dovuto fondarsi su tali 
rilievi. LlI commissione rispettabilissima qUlluti 
rilievi sul luogo ha fatto? O è statll semplice­
menle a tavolino? lo non lo so. Ha lIvuto la col­
laborazione certamente di tecuici specializzati, 
ma sarà bene che i cittadini possano rendersi 
conto di persona di quello che è successo, per­
ehè evidentemente non ci trovassimo di [l'onte ad 
un piano che presenta degli aspetti addiritlurH 
irrea Iizzabili. 

lo ho esposto alcune idee che mi sembrava 
necessario fossero ancora dibattute per una mag­
giore utilità di questo dibattito.. 

Ho parlato del fatto che qui non si è tenuto 
conto del fattore storico. Noi l>appimuo che il 
concetto storico non è una delle cose più sentile 
da colDro che seguono la iileologia comunista, pel'­
chè per essi la storia si identifica prevalentemen­
te col contingente e con le direttive del momento. 
Quindi io non mi meraviglio che da parte co­
mnnista, ma ~olo da parte socialista, siano ~tllte 
elevate delle vDci a tutela del plltrimonio storico 
ilella cittù, e anchc a tutela del significato del 
valore culturale che questo piano può avere. Non 
mi merllviglio, anzi mi slIrei meravigliato, del 
contrario, mll posso dire che ci sono state alcune 
considerazioni che il Sindaco ha fatto ne] suo 
intervento che addirittura fanno restare perples.. 
si. Per esempio, io ho dctto che la sI rada di via 
del Fossato, di vili de Tessitori, di via Capra­
mozza è una cosa assurda, e l 'ho delto in questo 
senso,: perchè è preselltllta come UlIlI strada che 
dovrebbe unire viale XII Giugno alla Porta Sa­
l'agozza' e alla Piazza Malpighi. 

Consideriamo, dunque, che si tratta di allar­
gare via del Fossato, espropiandone una parte, 
poi al1argare largamente via de' Tessitori - già 
via de' Mussolini - e poi allargare via Cap~'a­
mozza e sboccare .. ". adesso si apprende che si 
vOl'l'ebhe poi mangiare un angoletto della Ca­
senua di via CasteIfidm'do. 

Questo. io l 'ho l1les~o in rilievo unicamente 
pel'chè mi sembrava un assurdo lo stare a fare 
simile zig-zag, siffatta 'biscia, questo. « esse») nel 
cuorc della città, mentre e'è la possibilità di 
attuare le già descl'ille cinque liIiee ehe dil'cttll­
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mente collegano ill10rd al sud, (' risolvono gran­
demente, e senza notevole distllrbo nelle demo­
lizioni , il problema del nostro piallO regolatorc 
in qne~ta zona. Tutto ciò io l'ho detto sotto que­
sto aspetto, non guardmlC!o, a nulla altro e non 
avendo nessuna considerHzione particolare. 

Ora , il signor Sindaco che cosa è venuto a dire, 
sempre polemizzalldo con quel consigliere ehe è 
stato l'oggetto principale dcLle sue preoecupa­
zioni, anche se non nominato? Ha detto: « e al­
lora che polrei dire io? Questa volontà di difen­
dere la via del Fossato forse è una oppOsi:7.Ìolle 
che provere'bbe di voler salvarc il giardino dei 
preti poveri? ). Così si tende Il minimizzare un 
intervento che ha una visione llll'ga, cioè la vi­
sione di una città ehe geometricamente, storica­
mente e dal lato urbanistico 'deve svilupparsi; 
si l'impiccioliscono i concetti fino lId insinuare 
che un consigliere possa avere detto lutto questo 
unicamente per salvare un pezzo del giardino 
dei preti, sia pure poveri. Ora, mi si permetta 
di dirc che non è con queste insinuazioni che ~i 
discu te il piano regolato re di Bologna, sarebbe 
lo stesso che io dicessi che voi non volete fare le 
demolizioni alla destra della Chiesa di S. Paolo 
per non disturbare un parti to che risiede in quel­
la zo,na! Perdonatcmi, ma non ,~ono questi i modi 
e gli argomenti adatti alle nostre circostanze! 
Qui, evidentemente, si tratta d'altro. C'è qual­
cosa che non è, semplicemen te tecnico, qualchc 
cosa o di impreparato o d'antistorico, c'è qual­
che cosa che comunque non è urbanistico; in ' 
ogni modo il Sindaco. sprona la maggioranza a 
voler sostenere che questo piano l'egolatore è 
oltimo e che va adottato. 

Noi vediamo tutti questi ostacoli; io vedo per­
sonnlmente tu !ti questi ostacoli e lId essi poi ag­
giungo un'altra volta il rilievo sopra il problema 
finanzimio. So. che l'Assessore Cenerini si .è dili ­
gentemente prevarato su questo argomento, e 
1I1lche sull'al'gomento, in genere, del piano l'C­

golatDre; quindi mi riprometto la gioia di sen­
tire c!1I lui qualche chiarimento in merito; ma io 
yorrei che non si fllcesse una confusione, perehè 
altro è il pill\1o finanziario e altra è la previsione 
finanziaria. Anche se noi in questo momento non 
silllno tenuti a fare un pillllO finanziario, siamo 
però moralmente obbligati a considerare la si­
tnazione finanziaria come verrà ad essere impe­
gnativa, non per questa Amministl'azione e forsc 
neanche per la prossima, quanto per quelle che 
si succederanno; e come si proietteranno nell 'av­
venire tutti i pesi dei mutui che sono stati presi; 
e come potranno ripercuoterci tutte quelle varie 
operazioni economiche che vanno dagli espro­
pri alle ~istemazioni delle strade. Basti solo 
pensare al problema economico: se noi conside­
riamo che cosa si venÌ! a l)agare per espropriare 
una parte di via del Fossato, una parte di via 
de' Tessitori, una parte di via Capramozza, forsc, 
e anche senza fo,rse, si spende molto di più che 
non a pagare una vastissima area all'Autorità 
militare fnori porta onde ci lasci quella prezio­
sissima zona per il nostro piano regolatore. 

Quindi io pcnso chc la conclusione alla quale 
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:-;ono ,:frivali i wstcllitol'i di queslo piallo regu­
lalorc' non siallo I ~ ()nellisioni t:ollvinl'cllli, nep­
pure qllella lkl tempo , pcrehè ~: i flicc: heh, in­
lanto, llIl'ntrc Iloi stiamo di"l!tdendo per caserme , 
fcrrovie, eccetcl'a , il lelllpo IHtS,"a (' nOl! conclu­
dialllo IIl111a , No, noi possiamo inserire ogni gil1­
slo problcma, e poi nOli acce llan: l'ma d e lihera, 
eosì, mi si permetta, scmplieisti~a, c così SOlll­

mamente impegnativa e COl!llll'olllis~oria qna!e 
ci viene proposta; dohhiamo ris l:lldiarc !lneora 
più l'argomcnto, dopo ehe noi, avelldo ap er to il 
d iba \I ito a tu tti i eiltadini , abbialllo susci ta to in 
tntte le intelligenze dei bo.Iogne~ i , e S0110 intelli­
genze assai notevoli, una seinlilla; e da essi vt'l'­
l'anno Iluovi consigli, nuove proposte, so lo alla 
seadenza noi ma turerelTlo la 501nzione ac!'ctla­
bile. La scadenr.a dei termini non resta spostata. 
SOllO i noti sessanta giorni, ClIP questo piallo re­
golatore sia acce ttabile t:! una conclusione che 
non ritengo inevitabile. lo ritengo, invcee, che 
da oggi in avanti noi dobbiamo pen~are anche al 
faUo che una volla approvato il piano l'egolatore 
11011 sarà più possibile fare nulla di quanto è sta­
lo fa tto dal 1945 ad oggi, e qnesto meritn rifles­
sione. PeTchè naturalmente se c'è stata una giu­
stizia diversa, o addirittura ei sono stati fatti 
illegali, noi metteremo i eittadini che hanno be­
neficiato. di quelle circostanze in Ilna condizio!1l' 
di privilegio di fronte a quei cil.tadini che non ne 
potranno più beneficiare, Mentre inve<;e, se c'è 
s tato qualche eosa che non andava, questo, per 
lo meno, non va passato sotto silenzio, perehè 
non si dica, ad un certo momcnto, che un piano 
l'cgolatore, che lilla volta approvato è diventato 
jpgge, in quanto legge diventa sanatol'ia per in­
;riustizie pl'eceden ti. 

Perciò io faccio una riserva formale sopra la 
ulilità, :,opra la ginstizia, sopra la consistenza, 
~nFra l'o ptTositÌl, l'efficacia, l'ntilità di questo 
plnl10 l'c;'!,oJatore. lo penso ehe non si possa nean­
t ~ "e parla:'(' che e880 venga adottnto dal Consi­
glio comllnale; a mio modestissimo avviso, io 
!"Hl lo Irovo neppure idoneo, per ora, ad esse l'e 
deposilato presso la Segreteria comunale, 

Consigliere di VISTAIUNO - lo sono un poco 
.-Ol'lll'C$O dt') l' andamento della discussionc, per­
ch,(o S (~ 1110 questa sera dellc critiche, forse molto 
fondal e, ma chI' aVl'(-~ i voIuto fossero state fatte 
prima, CflllllHlo ogni oratore aveva la parola per 
(" 'IH illJf'l'e il s·uo pensiero . Pel'chè se noi conti­
nn:.Hll]() a crilicnre qneslo piano prima un po' e 
poi u n allro po' non vcrremo mai ad l1Jla eon­
cl uS'iOl1e, 

f)nl cnnle mio , fin dal primo giorno c'hhi la 
vi,"iOill~ f'hiara ò i ciò ehe mi pareva dovesse es­
l' :"r!' approvaio e di. ciò che, invece, meritava di 
/lon c~s('r1o (' mi parc ehe ciascuno dovrehhe a 
fJlle-t'Ol'a :n'ert' !!:iù chiarito le sue idee, poichè 
/Il i )'(>11110 r.olllo (1(,11" necessità ehe si arrivi a 
Hl! rhil1que. 

Tllrlllhhiamelll,l' In l'jspo,~'a del Sindaco, l'al­
[l'a ~pra, non mi ha perslLHSo, pel'ch-è io avevo 
rallo a!cl!l1e /i ,~~crvaziDlli, all'unc risenTI' 8n1 p.en­
11'0 !'il.lnclino - l'lI a (/rw~I(' o~~1el'vaziolli e J'IS(,l'V(, 

non 1\ .-I.ala dala alclllla StHldisfar.ioJle. Perciò 
cyidcllleJlJl'llte, io non l'0,-;so vnUII'!' UJI "iano ('hl' 

C'mliene !nlti quei IJllllli 1'1H~ a me paiono 1)]Tali, 
Però , ~u allri ]ltwli, io 11) i Hono dichiaralu d 'ne­
cordo cd io sarpi pronto a votarp ogp:i il piano 
l'e,!fo lHtore, dicialllo a sezioni. La pal'le relativ;! 
"Iic vi e di trans ito, di penclrazionc, l'l'!", la 
p;tl'tc cioè l1]'bani~ticil pii1 propriall1 ente deil;:. 
io llt1n ved l) [lcrclIè I n s i dehha co Ile gare enl cen­
lro citladino. lo di~apprnv() infaui, alcune de­

,lHolizioni nel centro ,~ill.adiJlo, mentre approvo 
le grandi slrade di accesso c di smislamento, 
1\on vi è nessun l'apporlo fra le due cose, e per .. 
('iò mi sembra che 1I0i dovremmo arrivare nd 
una conelusioue. Chi approva alcune parti lo 
dica e le voti , chi disapprova altre, lo dica e le 
YOli, Insomma, a mio parere, dohbiamo venil'e 
aila l ~o llclll .;;io IlC (li qncsta discussione. Ero COll­
Irario , la prima 51'1'a. che C~,sa venisse strozzata, 
ma dulie due o lrc sednle che ('l'ano state dedi­
cale in partenza a qnesto flTohlcma, al nnmcro 
di sedute che noi ah'hiamo crfetlivamente avuto, 
Cl pas;;f! pHrccchio. Quindi non vedo perchè og;ri 
-i debba riaprire una discussione di carattere 
;!t'llerale, (lnestn avrehlJ!' dovuto essere ,tato fal­
lo, come ho dello prilìla, al momento opportuno, 
o in sede di commissione oppure nella prima fli­
scussionc ma sempre prima che il Sindaco l'i­
spondcsse. Dopo la risposla dcI Sindaco, mi par(-' 
ehe ciascuno dovrehbe dire so lUlllto se ciò che 
il Sindaeo ha detl:o lo soddis[a o non lo soddisfa, 
lo aVl'r.i immediatam ente dello ehe non mi sodo 
di.sfaeev<l per quelle parti che avevo critieato, 
Adesso, invece, mi sembra che i miei eollegh i 
di minoranza l'iapl'iuo la disellssione genera1(' . 
Allora, dove andiamo a finire? Queslo io l11i do­
mando , e mi preoccupo perchè io ero disposto 
questa sera a passare alla votazione. Mi pare c1w 
la cosa sia matura e che la $i sia studiata già COIl 
sufficiente ampiezza, da te natura lmell,te le possi­
bilità poichè noi non possiamo arrogarci il di­
ritto di rifare il piano regolalore. Evidentemente 
noi dobbiamo dare questo compito ad una e0111­
missione e poi esaminHre ciò che la commissione 
ha fa !lo e vo,tare di conseguenza, A mio parerc,. 
noi questa sera potremmo già essere in quesl.e 
eondizioni, anche perchè urgono alC1llle delihe­
l'azioni: vi sono eategorie ehe hanno urgente hi­
sogno di sapere se possono costruire, se possono 
non costruire. Quindi, il ricominciare la discns­
sione, come mi è parso di capire, non mi semhra 
il modo migliore per arrivare in porlo, e a un 
risultato positivo. Quindi io mi domando: che 
eosa vogliamo fare ? Vogliamo ria pril'e l a discllS­
sionc? Vogliamo rimandare il piano alla COlTI­

missione di consiglieri ? Vogliamo rimandarlo 
invece alla commissione generale che lo ha stu­
diato? Ma facciamo qualcosa di posilivo! 

Per conto mio, la "itllazione è abbastanza 
chiara. 

lo. voterei a favore due pnnli su tre, e il terzo 
punto non mi sentirci di votarlo. Altri voleran­
no altre parti o non le vote ranno. lVIa così, come 
dico, lIoi sla~el'a sliamo invece l'ipl'endendo la 
di scussionc eome se non avessimo mai dis(~us~O 
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nnlla, con la [>l'oposLa .di audare avanLi tlei Illesi 
di 11uesto passo. Ora non ne vedo il. loisultato. 
Jl(~ rrhè, allora l'imalldiamo addirittura il piano 
di 11n anno e nominiamo lIna nuova COInll1issiol (' 
che studi il piano regolatore, a parte l'esamc 
nosLro. ma non possiamo ricominciare ogni sera 
dej duhbi nuovi! Mi semhra che il nostro nOll 

sia un lavoro positivo. Perriò io vorrei che si 
venisse ad una conclnsionc ed io stascra mi sen­
tirei Ili venire al voLo, anche se non mi sentirei 
certamente di approvare il partito di delibera­
ziolle. Ho parlato sLasera mettendo degli inter­
rogativi, cosa che in genere non faccio, perchè 
11011 capisco se votiamo o se riapriamo la discns­
8iol)l'. Ed è questa la domllnda che io faccio ai 
miei colleghi ed al Sindaco. 

A questo punto il Sindaco. prima di {lare la 
paTola il l Cons. Martilluzzi, informa che nelle 
precedenti sedute, non avendo veduto che l'aves­
sero richiesta, egli non ebbe a dare la parola ai 
r:ons. l\1al'tinuzzi e Savoia i quali desideravéÌno 
aso~oc!arsi al cordoglio del Consiglio per la morte 
del Cons. Costanlini. 

.Il COllS. Ì\lJartinuzzl ringrazia, poi continua; 

Consigliere MARTINUZZI - Gli interventi 
di qucsln sera mi hanno convinto di quanto fosse 
opportuna la mia insistenza sulla necessità che 
fosse tlistrilmitll unn bozza del pal"lilo di dclibe oo 
1"117.ionc, a mo' di conclusione della disCllssiolW 
>luI piano l'cgolalore. 

In sostanza, in ehc modo si è eslrinsecato qllf' ­

sto lavoro del piallO regolatore? E' stata nomi. 
nata nnll commissione di compclenli pal'1icolar­

menle versati in lFlesla maleria , i cOIllJJeleuLi 
hanno riferito e hanno consegnato ill'l'ogetto alla 
Giunta, sono state concordale, con dcHa com­
missione e con la Giunta , dete-rlllinatc modifi ­
che, determinanti arrangiamenti, poi SOllO staL-e 
fatte delle jJln~tra7.ioni ai consiglieri per lo slu­
dio più parL icohlJ'eggiato del piano; il Consiglio 
ha poi nominato Ulla commissione, questa com­
missione avrebbe dovuto l'ifcrire ai eolleghi di 
Gruppo quelli che erano i dettagli di totto il 
lavoro, affinehè tutti quanti fossimo in condi­
zione di parti.cipare proficuamente alla discnso. 
siol1e. Perciò non ho capilo bene le doglialllle 
dcJl'amico consiglieloe Bassi. Perchè effettiva oo 
mente la commissione ha lavorato come soliLa­

, 	mente lavo1'a in questi casi, in quanto, appunLo, 
è .in nrÌa sede 1'cfe1'en le, una sede con un numero 
Ininorc di componenti, che possono avere dagli 
organi tccnici e dalla Giunta le maggiori deluci­
dazioni. Si è sviluppata poi la discussione e mi 
!'lembraVil opportuno che questa discussione si 
cnucleasse in un partito di deliberazione sul 
qualc poi noi avremmo dovuto procedere alla 
vota:t.ionc. 

Questa procedtua mi sembra normale c quin­
di Hon solo utile, ma anche necessaria, perchò 
diretta a r,rcare quello che sarà lo strumento gin­
l'id ieo col qua le si aUueI'H il progetto di piano 
regolatore. Mi sembrava perciò anche logico 
chc, come diceva giustamente il consigliere cl i 
Vislarino, Hon fosse p1'oprio il caso di riaprin' 
nuovamente la discussione su lutto lo scibilf' 

, p illnistico, ma ci fosse, invece, soltan lo da di· 
i>cnlere sullo strumento conclusivo con cui si po-­
Jleva termine alla discussione. 

01:<1, esaminato questo pa1'tilo di delibel'azionc 
chc ci è stato solloposto e sentite le obhiezioni 
del consigliere ToffoletLo, mi sono preoccupato 
snbito chc esso :l"ispondesse a un critel'io logico 
e giuridico, e cioè se per caso fosso vero che noi 
non dovrcmmo deliberare l'adozione del piano. 
Questo mi premeva molto, perchè se fosse stata 
csatta la ohbiezione del consiglieloc Toffoletto, io 
avrei dovulo immediatamente porre un altro 
quesiLo e cioè, eventualmente, un altro emenda­
mento oltloe a quelli di cui dirò appresso, Sellon­
e!tè, proprio la legge urbanistica non dice aI­
ra Ilo qucllo. che ha detto il consigliere TolT0­

lello. La legge t11'banistica, all'al°t. 8, dice: « T 
C0I111l11i compresi negli elenchi di cui. ai commi 
precedenti devono compilare il piallO regola tore 
generale e pl'esentarlo al i\l.Iinistero dci l,avori 
pubhlici per l'approvazione, eccetera, eccetera )l. 
Quindi, la no.stra, è nna atth"ità rli compilazionc. 

'	 i l deposi to è qualche cosa che viene dopo, il1 
qnanlo prima si compila 11n piano e poi lo si 
deposita. È Ìn un certo senso, quello che si l'H 
anche nel nostro amhiente; l'avvocato Corrias 
e LUlli gli I1ltl°i co.lleghi avvocati me ne daranno 
atlo: il giudice prolTerisce la sua sentenza e (ll1in­
di la deposita. Le attivitù sono due e hen di­
stinte: la prima è che qualcuno. bisogna chc lo. 
cOIllpili questo. piano e, in un secondo momento, 
quaondo esso ha raccolto i consensi più n meno 
mal!gioriuni dci v:ld pal'tf'cipanti al co.llsesso, 
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viene depositato e, dal deposito, partono deter­
Illinuti termini al fine di una attivitù che è queUa 
che noi conosciamo, cio,è i trenta giorni per la 
pnbblicitù e gli altri trenta giorni pcr le even­
tuali osservazioni degli interessati. Ora, noi do­
vremmo, a stretto rigore, deliherare che il piano 
compilato dal Comune di Bologna è questo. 
Quindi mi pare che la dizione « delibera di adot­
tare a norma della legge 17 agosto il piano rego­
latore generale l), in sostanza, sia la più appro­
priata perchè la legge non prescrive la formula, 
nè c'è una indicazione specifica, di quella che i­
la funzione consiliare, all 'infuori della paro.la 
R compila l), e quindi se vogliamo proprio rima­
nere nella dizione legisla tiva, si dovrà dire: 
« delibera o dichiara che il piano regolatore ~OlJl­
pilato dal Consiglio comunale di Bologna è que­
sto n. Perciò non trovo che la parola « adottare » 
sia un qualche cosa che giuridicamente possa 
portare delle conseguenze nocive al progetto e 
quindi all'iter amministrativo che questo pro­
getto deve seguire. 

Orbene, che cosa è avvenuto? Prescntato que­
qo progetto, sono state sollevate detcrminate 
critiche. La mia preoccupazione qual'era ? Ve 
lo dissi già nelle precedenti sedute, la mia 
preoccupazione era qnesta: che si dicesse: « il 
piano è questo, o l'accettate o non lo accettate. 
Si discute, sì, però noi non possiamo nè in ten­
diamo modificare niente in questo piano n, quin. 
di .... lo spettro, dietro le nostre spalle, del vo­
sIro voto maggioritario che avrebbe portato al· 
l'approvazione del piano quali che fossero le cri­
tiche e le obbiezioni. Invece non è stato così, bi. 
sogna riconoscer/o; c'è stato uno sforzo da parte 
della Giunta di riassumere, di far proprie de­
lerminate preoccupazioni che sono uscite nel 
corso della discussione, e queste preoccupazioni 
sono contenute in quella serie di raccomanda­
:>:ioni contenute nel partito di deliberazione: pri­
ma di raccomandare aUa Giunta di condurre "le 
opportune trattative, eccetera; poi si dice di 
aggiungere all'art. 5 - norme di attuazione ­
quelle certe parole che tutti quanti qui leggia­
mo; di approvare, in particolare, la quarta 
parte della rel azione circa la gradazione nel 
lempo dell'attuazione; di riservarsi, altresì, in 
sede di adozione dci piani particolareggiati, di 
deliberare forme concrete di applicazione del 
cri terio di costruire, eccetera; di decidere nell.l\ 
medesima sede, eccetera; di riservare; di pub. 
blicare; di prorogare. 

In verità, questa forma non mi sembra che 
attinga lo ,scopo che, secondo me, dalla discus­
sione si doveva attingere e cioè un vero e proprio 
emendamento a quello ehe era il piallO proposto. 
Mi si risponderà: ma certe soluzioni imporreb­
bero un ulteriore lavoro, eccessivo e troppo 
lungo che procrast.inerebbe eccessivamente l'ap­
provazione. E allora io mi ero permesso di sug­
gerire la deliberazione di affidare le soluzioni 
con troverse ai piani particolareggia ti. 

Ora non mi pare che dal partito di !lelihera­
zione che ci viene sottoposto risulti con molta 
evidenza questo, cioè il desi!lel'io, la riscrva, per 

lo meno, di emendare in alcuni punti, attraven;u 
l'attuazione di piani particolareggiati, qui punli 
che banno dest(lto maggiore perplessità nelle 
critiche dei consiglieri. 

De Uo questo, l'i terrei di richiamare l'a lten­
zione dei Colleghi su qualche punto anche so­
prattutto in riferimento ai tempi di attuazione 
del piano. Vedete; il problema più grosso, quello 
chc ha raccolto i consensi di tutti quale è stato? 
È stato quello relativo ai raddoppi previsti della 
via Emilia ponente e la grande circonvallazione, 
quella che si vede tracciata al nord della carta. 
Ebhene, questa soluzione, essendo - a mio av­
\"iso, - una delle più costose, è, di conseguen­
za, una di più lontana attuazione, menlre invece, 
dal punto di vista delJa necessità, dovrehbe es­
sere la prima in ordine di tempo. Il primo pro­
blema, quindi, che si pone uno che osservi i l 
piano regolatore così com'è nella pianta attuale. 
è: quando potrÌt entrare in funzione quella 
grande circonvallazione che alleggerirÌl il cen­
tro di Bologna o, per lo meno, la sua attuale 
eirconvallaziolle, da tutto il traffico di lransito '? 
Questo è il primo punto interrogativo, dal qualI' 
deriva un altro interrogativo o, per lo meno, 
una logica conseguenza di questa prima impo· 
stazione. Sc, per fare la grande circonvallazionI'" 
e i due raddoppi nord e sud dalla via Emilia po­
nente, è necessario molto tempo e molto denaro, 
è necessario - a mio avviso - fare subi to, con 
precedcnza assoluta, un qualche cosa che co· 
minci a servire di alleggerimento alla via Emilia 
ponente, laddove, per traffico e, soprattutto, per 
slatistiche di incidenti, il problema della cir­
colazione diventa particolarmente angoscioso. 

Inoltre c'è un altro aspetto che lutti quanti 
avrete no,tato: in particolari ricorrenze, per 
esempio in occasione del giol;no dei Morti, in 
occasione delle manifestazioni allo Stadio comu­
nale, si vede che le vie di deflusso e di afflusso 
sono particolarmente insufficienti. Di qui la nc­
ct',ssitìt di dare la preeedenza nell'e$ecuzione (lei 
lavori previsti nel Piano l'egolatore a quel tronco 
- via della Grada-Sahotino che dovrehbe, a 
mio avviso, sbucare press'appoco da,vanti all'at­
tnale stabilimento I.C.O. - dove, cioè, non ci 
sono dei lavori grandemente impegnativi, per­
chè non c'è da demolire, lJla solo da aprire una 
slrada di collegamento che consentirebhe un ul­
teriore deflusso c, soprattutto, consentirebbe agli 
automezzi provenienti dalla Porrettana, di avo 
viarsi per una nuova strada sulla via Emilia Po· 
nente, senza congestionare ultel'ionllente nè la 
via S. Isaia nè la via Saragozza. Ora su questo 
punto io penso che basti una raccomandazione, 
basti che si tenga pre:;;en te qucsta necessità di 
costruire queste vie, clle poi saranno allacciate, 
in un secondo momen lo, con i grandi l'accordi 
della via Emilia, ma che intanto costituiscono 
una necessità urgcn te. È una necessità da tenere 
presente perehè è illdispen~ahile decongestionare 
queste vie che oggi SOIlO troppo tormenta te da l 
traffico pesan te. 

Un altro punlo in cui sarcbbe necessario, a 
mio avviso, una sistemazione, è la porta Sa)'a­
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gozza, pcndl(\ la l'orla Saragoz:.o:H, a prima vista, 
scmbra lIna dcllc porte più comode, più larghe, 
più spaziose, mentre invece la uhi(:a:.o:iolle dei 
lfJl'/'i(lni e il fallo che il viale Aldini scendendo, 
per chi viene da porta d'A:.o:egJio, invece di pa,,­
sare ad esl del Cas"ero, ne passa ad ovest, provo­
ca continuamentc degli incidenti. lo chiedo se 
sia possibile stlld'iare l11W soluzione pcr far de­
gradare il viale, dove c'è adesso fJuella proda 
erbosa che scende sulla piazza di Porta Saragoz­
za, in modo da isolare il casset·o ed evitare al 
traffico proveniente da Porta d'Azeglio di andare 
ad incidere sulle conenti provenienti da via Sa­
ragozza, oggi coslrette a girare intorno al tor­
rione nord con visuale chiusa. 

A questo punto bisogna che dia una spiega­
zione di quello che è stato il mio intervento i11 
sede di cri tica al piano regolatore. 

Ho detto, anche rispond'endo al consigliere 
Toffoletto, che si era doluto del mio atteggia. 
mento in sede di discussione, ho deiUo che la 
mia critica era nel senso di rimproverare, se cosÌ 
si può dire, che si fosse previsto poco agli effetti 
di ampliare le vie di Bologna, e cioè agli effetti 
della viahilità. E qui ovviamente non posso es· 
sere d'accordo con l'egregio collega ingegner 
Bortolotti il. quale vorrebbe persnadermi che gli 
stranieri non c'entrano niente e che quindi una 
parte di Bologna può essere artistica, auche se 
nessuuo ci si ferma sollo col naso all'aria. 

Il fatto dipende dal senso che ciascuno di noi 
ha del bello e dell'artistico; ci può essere colui 
cui piace ci l'colare fra le vecchie strade di Bo­
logna, anche se non hanno alcun pregio artisti­
co, soltanto cosÌ per respirare dell'aria antica, 
!:osì, come Foscolo fra i sepolcri e ispirarsi a 
C'gregie oose ... visitando via PusterIa. Ma, a mio 
avviso, ciò non basta a giustificare uno spirito 
conservatore. In tale ginstificazione entra anche 
ed ha la sua buona parte, il riconoscimento da 
parte dei forestieri (non ritengo che la parola 
« slrauiero Il si possa adoperare in senso stretta­
mente lette1'ale, intendo dire straniero rispetto a 
Bologna, quindi forestiero) ha la sua importan­
za; ha la sua importanza perchè è un riconosci­
mento della bellezza e dell'interesse artistico o 
storico del luogo, perciò non ritengo che se un 
luogo è negleLto da tutti, bolognesi e forestieri, 
meriti conservazione sol perchè un isolato ammi­
rat01'e lo trova ugualmente interessante, Illa riten­
go che questo fatto dello scarso interesse che esso 
suscita nella gente, sia una prova della .scarsa 
importanza che quel luogo veramente ha. 

Ora non è per iconoclastia, o per odio verso 
qnel colorc locale di cui Bologna abbonda, ma 
io dico che è una necessità vitale, per lo sviluppo 
della nostra città, rendere possihile la circola­
zione; e non intendo ~oltanto la circolazione au· 
lomobilistica, ma intendo la circolazione di tutti 
i numerosi veicoli e anche dei pedoni che deb­
"bono andare per la strada. A mio avviso la defi­
conza più grave che si riscontra specialmente nel 
nucleo centrale cittadino compreso entro le fa­
lIl(Jse nodici mura è la mancanza di llllU paral­
lela a nord (' di IIn'altra a ~Ild della direttrice 
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l ;go Bassi Hizzoli. InfattÌ il eollegamcntu via l'io 
intenso fra gli opposti giunti della periferia è og. 
gi pllrtieolanU!'lltc povero: quello da nord li sUfI 
è deficitario in modo H8s01utu, tanto è vero clte 
il piallO regolatore si è preoccupato di crearlo; 
quello da est a ovest si svolge sempre o quasi 
sempre, per la diriltnra Ugo Bassi-Hizzoli. Ciò 
ehe manca è proprio la parallela, e sarebbe molto 
più opportuno che di pandlele ce ne fossero due, 
perchè l'altra, la via Imerio - viu dei Mille ­
Don Minzoni -è troppo lontana, rispetto alle nten· 
zc, chc prevalcntemente usano del centro. 

Dissi dle l'ideale 1:iarebbe stalo, se fosse stato 
possibile, la parallela via Porta Nova - via IV 
Novcmbre, la quale ha delle difficoltà enorllli, 
quali per csempio ad una e~tremitÌl il fianco, de l 
palazzo dei Notai che costringe li quella perico. 
losa deviazione in angolo col Palazzo d'Accur­
sio' e dall'altra estremitù il tampone costituito 
dalJ.a Porta Nova. Tuttavia ritengo che sarebbe 
sLato molto 0lJportuno stud.iare l'allargamento 
di via Porta Nova percllè almeno fosse consen· 
tito un anello di deflusso via Testoni - via Porta 
Nova e la COiìa era perfettalllente possibile pe~" 
chè, per chi da via IV Novembre vada verso la 
Porta Nova, il lato destro della via stessa non 
presenta, per quanto sappia, degli immQ;hili 
di particolare valore che impediscano assoluta­
mente l'allargamento di questa strada e l'allar­
gamento anche di quel tratto di via l'estoni che 
va appunto dall'angolo con Porta Nova alla me­
tà di detta via. 

Questa è un 'altra riserva che debbo fare, per­
cltè 11 mio avviso non si può rinunciare all'uti,­
lizzazione di questa parallela della via Ugo Bas$i 
- via RizzoIi, in quanto la città ne ha assoluto 
bisogno. Per questo avevo detto in una prece­
dente seduta circa ·1' opportunità di allargare 
quell'altra dirittura via Maggia - via Parigi ­
via Manzoni - via del Monte e oltre. Si tratta di 
un'altra parallela a via Ugo Bassi di cui la cir­
colazione del traffico bolognese aveva assoluto 
bisogno appunLo per decongestionare la famosa 
Ugo Bas~i - Rizzoli che oggi è diventata, special­
mente in certe ore del giorno, quasi impratica­
bile. Un 'altra osservazione che dovevo fare, sem­
pre in relazione alla modestia degli allargamenti 
e del reperimento di aree viabili, riguarda quei 
settori ehe grosso modo possono essere delimi­
tati dalla metà delle strade Maggiore - S. Vitale 
- Zamboni. ' 

C'è qualcosa però nel partito di deliberazione, 
perchè al numero 6 si dice: « delibera di deci­
dere, nella medesima sede di cui sopra» (( (cioè 
in sede di adozione di piani particolareggiati) Il 
(( la costruzione di più ampie vie di arroccaruento 
fra le radiali interne nelle zone soggette Il l'i­
sanamellto ll. 

Si vede che c'è questa preoccupazione, perchè 
è un grave problema per Bologna il collegamen­
to fra le radiali. Se anche soltanto il collegamen­
to previ!ìto sul piano regolatore attraverso la 
eintura del mille provoca già in Consiglio gravi 
dissensi ciò non toglie che se ne deve riconoscere 

J la neeessità appunto perehè rappresenta un de­
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ccngestionlllllento del centro. Però in èlnes[a de· 
libera esso viene limitato alle zone interne sog· 
gette a riSanaIllento, ma a mio avviso, non tutte 
lc vie in cui è necessario questo allargamento, 
questo riferimento di una maggiore viabilità, si 
trovano nelle zone soggette e l'isanamento. 

Vedete, vi sono per esempio due grossi blocchi, 
per cosÌ dire: il blocco che è delinìitato dallie 
linee Due Torri - S. Stefano - Borgonnovo -
Guerrazzi - Via Mazzini. In questa zona un col­
legamento fra le radiali non esiste, vi sono sol­
tanto delle viuzze tortuose quali via del Luz:w 
e l'altra vicino alla chiesa di S. Stefano. Qui sa· 
rebhe necessario un allargamento perchè altri­
menti si costringe il traffico a seguire il flusso 
generale rotatorio intorno a qnesto grande iso­
lato triangolare, congestionandolo. La stessa cosa 
si deve dire per l'altro grosso blocco triangolare 
Mazzini - piazza Aldl'ovandi - S. Vitale. All'al· 
tezza di via de' Leprosetti se invece di esservi 
quei due vico letti vi fosse una bella strada che 
eollegasse strada Maggiore a via S. Vitale, sa­
rehbe tanto di guadagnato, pcrchè se consultate 
la carta vedete che un collegamento fra la metà 
di via S. Stefano e la metà di via Zamboni, non 
e~iste e che hisogna necessariamente passare dal. 
le Due T01Ti. 

Ora questa deficienza di collegamenti fra Ic 
radiali deve essere, per quanto possibile, esa­
minata dal piano regolatore e io mi permetterei 
di suggerire una modifica affinchè fosse amplia­
[a questa decisione limitante la costruzione di 
vie di arroccamento fra le radiali interne solo 
nelle zone soggette a risanamento perchè mi 
pare che sia una limitazione eccessiva per la 
viabilità cittadina. 

Un ultimo accenno volevo fare a quanto ha 
detto il collega ingegner Bortolotti. EIl'euiva­
mente anch'io mi sono preoccupato del fallo 
clte il vincolo posto dal piano regolatore dci­
l' 89 aH' altezza delle costruzioni sul viale di 
circonvallazione, fosse un vincolo un po' ecces­
sivo, un vincolo retrogrado che impediva lo 
sfruttamento di ampie zone residenziali per 
l'edilizia moderna. Però se convengo col"coHe:ra 
Hortolotti sulla necessità di sfruttare in altel'.za 
le zone che sono destinate al quartiere direzio­
nale quello compreso fra le vie Lame e Marconi 
ove si possono e si devono fare costruzioni in· 
tensive con edifici elcva ti, non sono del parere 
ehe si debbano costruire dei gl'a ttacidi sui via I i 
di circonvallazione. N on son~ d'accordo perchi­
il concetto che ha guidato tutto questo piano re­
golatore, non è un concetto di aumentare l'il1­
tensività delle costruzioni, ma invece di esten· 
derle, e non è detto che una città moderna debba 
necessariamente avere dei palazzi altissimi c 
debba seguire Ull concetto di edilil'.ia intensiva. 
Pochi giorni fa ero a Berlino ed ho potuto con­
statare con quali criteri edilizi si è sviluppata 
questa grande città: dal sobborgo più meridio­
hale di Wansee, per arrivare al centro ho per· 
cOrso 25 Km. tutti coperti di casette basse, pic­
cole villelle con gran verde intorno, tanto .che, 
vista dall'alto, Berlino semhra proprio IIn :rial'­
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dino. E Bcrlino, a parte le distruziuni, è lilla 
città veramente moderna, cresciuta con criteri 
veramente razionali talchè non si vede perchf' 
una città moderna, per essere tale, debba ne­
cessariamcnte spingerci incontro dei grattacieli. 
Questo delle abitazioni costruite in alveari mi 
sembra un concetto nè logico, nè urbanistico. 
Viceversa quello che va fatto è di sfruttare la 
estensivitit, fin dove è possibile, e nel modo mi· 
gliore !)ossibile. Se consentissimo la costruzione 
di grattacieli intorno alle dodici mura, io l'i. 
tengo che faremmo un errore perchè non fa­
l:emmo altro che aggravare di utenze, le strarle 
e i pubhlici servizi, aggravando ulteriormcnte il 
centro urbano che vogliamo invecc decongestio­
nare perchè troppo sovraccarico. Noi dohbiamo 
cercare di estendere il più possibile la cillà 1)('1' 

darle un più ampio l'espiro. 
Questo volevo dire. Per quanto atticne quindi 

al partito di deliberazione, io non so se sia il 
caso di formulare qualche emendamento: l'i· 
tengo però che sia necessario richiamare l'atteno 
zione sulla esecuzione in primis di quella via 
Sahotino-Gl'ada, che è destinala ad alleggerire 
il traffico dellc vie Saragozza e S. Isaia e poi che 
siano raccomandate una maggiore estensione e 
possibilità di allargamento delle strade del ceno 
[l'o cittadino per creare più numerose le linee 
di arroccamento fra le radiali interne. 

Consigliere BELLETTINI - Comc altri col. 
leghi, io sono rimasto un po' sorpreso di alcuni 
interventi di questa sera. Di alcuni altri, ad es­
~ere sincero, sono rimasto meno sorpreso, per­
chè in veriti~ già nelle precedenti sedute si erano 
venute precisando certe posizioni di alcuni con­
siglieri di minoranza che lasciavano intravve­
dere le conclusioni di questa sera. Quello che 
mi ha sOl'fHeso, innanzi tutto, è stato l'interven­
to del consigliere socialdemocratico che ha 
parlato all' inizio. Il consigliere Bassi, in so­
stanza, si è rammaricato, chiamando in cau­
sa la commissione consiliare, che la commis­
sione stessa non abhia lavorato nel modo più 
opportuno e più razionale al fine di consentire 
al Consiglio di procedere più efficacemente nel­
la discussione del piano regolatore. lo debho 
dire che queste osservazioni non sono pertinen­
li, prima di tutto perchè, in ogni caso, l'osseI" 
vmr.ione sul lavoro della commissione e sul modo 
con cui la commissione ha concluso i suoi l avori 
avrehbe dovuto essere falla all'inizio, almomell. 
lo in cui la commissione si ·è presentata al Con­
;;iglio, e secondariamcnte perchè prima di cos[i­
luire la commissione, ha avuto luogo lIna riu· 
nione di Consiglio appositamente convocata, nel­
la quale, dopo ampie discussioni, si sono fissali 
i limiti, le allribnzioni, gli scopi e 1<:' funzioni che 
la commissjone stessa avrebbe dovuto assolverC'. 
Giù da allora si disse, e credo chc fu giusto dirlo, 
che la commissione avrebbe dovuto procedere 
ad UII primo esame del piano regolatore, cer­
cando di accertare intanto quali erano i punii 
su cui non vi era dissenso, c presentare SOIlUDa­
rialTl<:'lIte le sne conclusioni al Consiglio senza 
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11IUavia pretendere, il clic sal'ebbc ginridica­
'llente improponihile di vincolare in alcun modo 
la discllHsione che il Consiglio avesse voluto con­
durre sul piano regolatore. ()nesto la conlluis­
sionc ha fatl.o c mi parc che non si possa asso­
lutmnentc alTennare che la pl'oceclura segui l'a 

abbia impedito successivamente che la discll s ­
fJione consilial'c procedesse sui binari più op­
portuni, pitì idonei ad un esame concreto ed ap ­
profondito del piano regola tore; esame che, a 
mio avviso , è sostanzialmente avvenuto. 

Credo quilldi che non si possa accettare la 
proposta e la conclusione del consigliere Bassi, 
il qnale, dopo cssersi rammaricato del fatto che 
la strada seguita avrebbe portalo a prolunga­
l'C eccessivamente la discussione del Consiglio, 
propone, alla fine, di riportare il piano regola­
lore di nuovo davanti alla commissione consi­
liare per riprendere la discussione dall'inizio, 
per riprendere l'esaulC, in sostanza per tornare 
daccapo. Non vi è nulla che giustifichi un procc­
dimento simile. Tutti i consiglieri che hanno vo­
lllto partecipare alla discussione lo hanno fallo 
c, come già si osservava, con sufficiente umpiez, 
7.8. Coloro che hanno voluto studiare il piano 
regolatOl'e lo hanno studiato, coloro che hanno 
voluto parlare, anche senza stndiarlo 1110110, 
hanuo potuto ampiamente parlare anche senza 
averlo studiato lUOlto e mi parc chc siamo ar­
rivati ad un punto in cui, e qui sono d'accord,) 
col consigliere di Vistarino, possiamo cominci 11­

l'C a tirare le file di questa discussione. Mi 1111 
sorpreso meno, dicevo, l'intervento del COJ1si­
gl ie1'e Tu/Toletto, pel'chè l'intervento del con~i­
gliel'e TolToletto ha avuto in veritìt, mi si COIl­

~eIlta, la franchezza, non vogli9 dire nna [1111 ' 

zione, ma un lono del 111 tto particolare , Vi è 
slalo nell'intervcnlo del eonsiglierc To/Ioletto, in 
sostanza, il tcntalivo di inlrodul'1'c nella discu8­
sione argomenti e posizioni polemiche anzi 1'1)1'­

7.atamente polemiche, dalle quali tllllti i con, 
siglieri hanno affermato, c molti lo III\11nO IHl­

che dimostrato coi fatti, di volersi asl encre, Il 
Consigliere TolIoletto ha collega to ndd iriltnrn 
J11 struttura del piano regola tore con l ' ideologi li 
comunista! Non so attraverso quale «( excurSlls» 
logico, non so allraverso quale cntelJa di consi­
derazioni, Ula è arrivato persino a queslo punto, 
Ed ha voluto inserire nel suo dire Il na serie di 
argomentazioni che a ll .. finc ne hanno mostrato 
chiara mente l'intenzione esclusivamen te pole­
mica e lo scopo evidente di opposizione non al 
piano l'egolatore, ma a11a Amminislrazione co­
llumale, che come ognuno capisce, è ben altra 
cosa. E poichè noi abbiamo dello fin dall'inizio 
(non solo noi, ma anche i eonsig"lieri della mi­
norallza) che qui di polemica politica non si 
poteva trattare, ma si trattava dclla discussione 
di problemi fondamentalmente tecnici, concrcli 
amministrativi, che ci doveva unire se non allro 
nella volonlÌl conmnale di contribuire, nei li­
miti delle nostre possibilitìt, ad un'opera che 
ha una fondamentale importanza per la nostra 
piltà e per la nostra popolazione, degli attclJ;gia­
llIenti polelllici dci consigliere Toffnletto non de­

"idcro oeeu[!Hl'Iui 1\ [oudo pel'chè appartengono 
ad Ull altro ordine di problemi. Desidero invece 
fare aleullc considerazioni sulle questioni (:he so­
no sIate coneretamente sollcvate' atl.ol'lW al piano 
regolatol'e c sulla procedura di approva7.ionc. 

La discnssione è al'l'iva ta ad un punto, come 
è stato osservato, che era giusto, ed è giusto, 8i 
polarizzi ormai attorno al partito di delibera­
zione; e su questo, fra l'altro, nessuno ha sol­
leva to obiezioni nelle riunioni precedenti. 

La proposta di deliberazione che ci è sta t11 

presentata è lUI tentativo, che potrit anche es­
sere eventualmente perfezionato, di perveniJ'e 
a11a conclusione di questa p.rima fase dell a di­
scussione, tenendo conto delle raceomandazion i 
e degli orientamenti, che più largamente si sono 
maniJesta ti nella discussione del Consiglio e che 
hanno ottenuto praticamente la maggioranza e 
la llllanimità dei consensi. E di tutto questo si 
l.iene conto nella sola forma che oggi è pratica­
mente possibile. Perehè non dobbiamo dimenti­
eare che oggi stiamo approvando un piano l'e­
golalOl'e generale; non dobbiamo dimenticare 
che siamo alla primissima fasc di un lungo «itel'll 
amministrativo, che .non si esaurirÌl domani, (> 

non si. esaurirù pnrlropppo nemmeno fra qualehe 
tempo. In questa fase, io creelo che la Jelihera­
7,i oue presenta ta abbia tenuto ampiamen te conto 
dp.lle proposte più concrete e dei suggerimenti 
più o'biettivi che sono statI' pre~elltate dai vari 
consiglieri c dalle varie parti. Queste propostc 
ri.guardano intanto alcuni argomenti su cui non 
esattamente, a mio avviso, il consiglierc Toffo­
lello vantava una priorità. Sono gli argomenli 
fOllllumentali ,degli impianti militari e degli 
ill1pianti ferroviari. Dico che non mi pare che il 
consiglicre Toffolctto vanti alcuna priorità sn 
questi problemi, perchè tulli i consiglieri, la 
l.rima volta che si sono alzati a parlare del piano 
l'egolatore, hanno posto l'accento su queste dllf' 
grosse questioni cittadine, e su queste questioni 
I.ulli i consiglieri hanno parlato, e su qnesle 
stesse questioni hanno ripetntamente riferito il 
Sindaco, la Ginnta, la rela:l:ione dellu eomlllis­
sjone tecnica, per cui mi pare che anchc su que­
ste questioni, si possa (' si elebba trarre Ol'mai 
IIl\a conelusione, Ma· non è possibile prendere. 
cii fronle a quesli problellli, delle posizioni ehc 
poi non hauno nessuna, base oggettiva, nessu­
na possibililù realc cii concretezza! La delibe.. 
l'az.ione propone, in sostan:l:a, di continuare quel­
l'opera di contatti c eli trattative che non si ini­
zia oggi, ma s1 è iniziata da anni, per vedere 
di ridurre il danno che questi impiauti hanno 
arrecalo e lurecano a11a cittit, e che hanno co­
stretto e cosh'ingono certamente ad adottare nel 
piano regolatore, alcune soluzioni che se liolI vi 
fossero slati questi impianti , avrebbero potnlo 
esserc più soddisfacenti per la nosll'a ci uìt. 

Ma quale altra proposta si poleva fal'e? Quale 
allra strada si poteva seguire? Questo è stato 
chiesto da tutti i consiglieri, da consigliel·j di 
llIaggioranza come dai consiglieri della mino­
ranza, Soltanto il consigliere TolToletto semhra 
pensare l'he prima di farc il piallO regolatol'e, si 
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debba alTivare ad avere superato gli ostacoli che 
questi impianti determinano per lo sviluppo edi­
lizio di Bologna! Ma io dico che chiedere questo 
significa sostanziahnellte chiedere che non si 
faccia nessun piano regolatore, poichè il con· 
sigliere Toffoletto ha sentito l'ipetutamente rife­
rire i motivi per cui questi impianti ci sono e 
rimangono, ha sentito riferire sui tentativi ripe­
tutamente fatti presso le Autorità da cui questi 
impianti dipendono, ha sentito anche riferire 
sulla posizione di queste Autorità e sui punti di 
vista di queste Autorità, le quali dipendono dal· 
l'Amministrazione centrale dello Stato e non cero 
to del COlUune, e sulle quali noi ahbiamo nn 
potere di influenza molto limitato, o addirittura 
praticamente nullo. 

D'altra parte rimane il fntlo che noi abbinmo 
l'esigenzn di approvare il piano regolntorc; e 
rimane il fatto che il piano regolatore non pre· 
giudica eventuali miglioramenti della situazione 
circa qneste due importanti questioni, poichè 
il partito di deliberazione afferma a dà mandato 
alla Giunta di continuare nelle trattative. E che 
cosa vogliamo chiedere ana Giunta? Che fac­
cia miracoli non possiamo chiederlo! Possiamo 
soltanto chiedere di continuare a svolgere le 
trattative, portando in queste trattative il peso 
(li una voce che si è elevata unanimemente al Con· 
siglio comunale, per chiedere a coloro che fI· 
nora non hanno sentito o non hanno voluto sen­
tire che comincino a rendersi conto che una 
cittÌ! ha delle esigenze, le quali non possono es­
sere subordinate ad una caserma o ad un im­
pianto ferroviario di ordine secondario, che im, 
pediscono sostanzialmente lo sviluppo di interi 
quartieri ciltadini! Questo è il primo punto che 
nella deliberazione è accolto. 

Sono accolti alcuni emendamenti al regola­
mento che raccoglie le norme tecniche del piano 
regolatore di attuazione, sono accolte anche, 
mi pare, alcunc delle pl'eoccllpazioni espresse 
dal consigliere Martinuzzi per quello che riguar­
da la priorità di esecuzione dei diversi tronchi 
della nuova l'ete di viabilitÌl, A questo proposito 
il consigliere Martinuzzi faceva giustamente OSo 
servare che è indispensahile alleggerire al più 
presto il trnffico della via Emilia, ed io stesso già 
..hbi a dire che il problema fondamentale della 
viabilitìl non è nel centro di Bologna ma è alle 
porte e fuo,ri delle pOTte . Nel partito di deli· 
herazione è richiamato il problema, ed è fissato 
anche 11n ordine preciso di precedenza, sicchè 
si stahilisce di attuare iunanzitutto la strada che 
nnisce Casalecchio con Borgo Panigale, slrada 
che, è benI' ricordarlo, è già Slata cominciata 
da Iloi, e la cui attuazione si è arrestata per la op­
posizione di un ente il cui atteggiamento ha dan· 
neggiato gli interessi delI'inlera città: alludo a]­
la azione della Pro·loco di Casalecchio, tanto 
per esscre precisi. Questa strada è di importanza 
enorme in quanto destinata nd alleggerire la 
principale arteria di immissione nella città, pro· 
prio di quel traffico pesante che è la vera e piìl 
l'l'ave croce del nostro traffico. 

Per quanto ri guarda la viabilit.à interna dc.1 

centro urhano, sono state falle diverse proposte 
e nonostante alcnne posizioni rigide, come quella 
de] consigliere di Vistarino, il quale si è oppo­
sto praticamente ad ogni modificazione delle 
strade interne, il Consiglio si è espresso, nella 
grande maggioranza, sulla necessità di accen· 
tuare quanto più è possibile le strade che per­
corrono la città entro le mura di circonval­
lazione. 

Questa raccomandazione è accolta nel partito 
di deliberazione, poichè al pun Lo 6 si chiede 
proprio, nella formazione dei piani particolare!!. 
giati, di tenere conto di questa esigenza espressa 
a grande maggioranza dal Consiglio comunale. 
Per il resto la deliberazione riporta norme e 
formule che rientrano nella forma solita degli 
atti amministrativi. E poichè il consigliere Tof­
Ioletto si è rammaricato che il suo contributo 
alla discussione non sia stato sufficientemente 
valorizzato, ricordo anche che nella delibera­
zione si stabilisce di puhblical'e integralmente i 
resoconti della discussione consiliare, per for­
nire alla popolazione di Bologna il testo della 
nostra discussione e dei nostri interventi, il che 
consentirà a tutti i cittadini - e noi desideriamo 
che molti leggano anche gli interventi del con· 
sigliere Toffoletto di rendersi conIo di quali 
50no stati i diversi punti di vista, di quale p 
stata la portata tecnica e scientifica dei vari con· 
tributi, di come si è manifestato l'interessmuen· 
io effettivo che i vari consiglieri ed i vari gruppi 
politici hanno dato allo studio del piano rego­
latore. 

Premesso questo, credo che vi sono alcune al· 
tre considerazioni da fare su1 partito di delibe­
razione, lo non sono riuscito a seguire, lo con­
fesso, le complesse argomentazioni del consi. 
gliel'e TofIoletto sull'avverbio « ora» che è in· 
serito nella parte centrale della deliberazione. 
Credo però che se togliamo l'avverbio ( ora)) il 
consigliere Toffoletto non avrà più preoccupa­
zioni e la deliberazione potrà essere da noi as­
sunta ugualmente e solidamente. Sulla questione, 
poi, dell'impegno, che questa deliberazione, 
nella forma in cui è stata stilata, rappresenta per 
il Consiglio ha risposto un avvocato. lo non SOllO 

un giurista, ma mi pare chc le considerazioni 
del consigliere Martinllzzi tolgono ogni fonda· 
mento alle considerazioni del consigliere Tor· 
Ioletto, che ha a lungo discusso se il termine 
«( adottare» sia o meno quello adatto a figurarp 
nel testo. È evidente che «( adottare» non si. 
gnifica affatto che il piano divenga in via asso­
luta definitivo. «( Adottare» significa adottarlo 
ora, per fargli seguire le strade che la legge 
prevede, fra le quali, immediatamente dopo il 
deposito, la pubblicità, percll,è i cittadini pOSo 
sano .fare quelle osservazioni, che il Consiglio 
ha l'obbligo di prendere in considerazione. 

Quindi non vi è nessuna preoccupazione nep· 
pure da questo punto di vista. Senza entrare nel 
merito delle altre considerazioni esposte dai 
consiglieri,le quali, ripeto, a mio avviso sono 
state tenute presenti, ([!lando partivano da po­
siziolli obiettive, nell'impostazione del partito 
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di delibera:,òone, si deve tuttavia ribadire che 
molle delle osservazioni falle, molte delle pro­
poste presentate e delle richieste avan;!;ute, per 
la loro natura non possono essere decisc chc in 
sede di piano particolareggiato. 

Arrivati a questo punto, pel·tanlo a me parc 
che dobbiamo chiedere alla Giunta e al Sin­
daco di procedere per la votazione di questo 
partito di deliberazione. Ogni altro prolunga­
mento della discussione credo che non sarebbe 
giustificato; non sarebbe obbicttivamente giu­
stificato poichè tutti hanno avnto il tempo di 
studiare il piano, di farsi delle opinioni, di 
esporle nel modo più ampio in questo Consiglio 
comunale, non sarebbe giustificato perchè noi 
ahbiamo l'obbligo di condurre le nostre discus­
sioni nel modo più solerte e più diligente pos­
sibilc, e, ad un certo Ulomen to, di concludere. 
E non sarebbe giustificato proprio di fronte alla 
popolazione, che atLende con un ben giustifica to 
interesse la nostra decisione. Non voglio ricor­
darc qui tutte le considerazioni che sono state 
fai te sulla opportunità che il piano regolatore 
venga approvato rapidamente, il che non vuoI 
dire senza una approfondita discussione. La di­
scussione c'è stata. Non possiamo quindi acco' 
gliel'e le proposte che sostanzialmente, più o 
meno apertamente, vOl'l'ebbero riportarci al­
L'inizio di questa discussione. La discussione 
d'aLtra parte verrà ripresa allorchè, trascorsi i 
tiessanta giorni di legge, dovremo rivedere le 
proposte fatte dai cittadini, e allora mi pare che 
ci siano tut te le condizioni, formali e sostan­
ziali, percll.è il Consiglio passi a deliberare. Que­
t>ta deliberazionc è nei suoi termini e nella sua 
portata giuridioa e amministrativa. Qualcuno 
potrà non essere d'accordo su alcune questioni , 
è inevitabile. 

Da parte della minoranza si è partecipato lar­
gamente alla discussione, si sono espresse opi­
nioni, molteplici, interessanti, ma anche assolu­
tamente contrastanti. E se noi non abbiamo cre­
dnto oppor~'uno di polemizzare con molte po­
Hizioni dei ~onsiglieri della millol'anza, è proprio 
perchè altri consiglieri di minoranza si erano in­
caricati di equilibrare le opinioni di riportarle 
su di 11n piano meno unilaterale. Queste opinioni 
contrastanti ci impediscono anche obiettivamente 
e seriamente di pensare di riproporre il piano al­
la eommissiolle tecnica. Che cosa proponiamo alla 
cOlllmissione tecnica? Il consigliere di Vistariuo 
non vorrebbe spostare una sola pietra dal cen tro 
cittadino, altri chiedono invece di intaccare di 
più le strade e gli edifici del centro cittadino. 
Un consigliere ha espresso la opinione che non 
si debba favorire l'inurbamento, il consigliere 
Rortolotti, invece, chiede addirittura che si in­
tensifichi la costruzione di case con lO, 15, 20 
piani, il che significa proprio cambiare sostan­
zialmente quello che è stulo l'orientamento di 
fondo seguito dai tecnici sulla formulazione del 
piano regolatore e che ha voluto rispondere in­
nanzi tutto a questa esigenza: di non favorire 
l'inurbamento eccessivo, cercando di diminuire 
e di ridurre la intensilà edilizia e demografica. 
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distendendo la città su di una plU ampia area 
territoriale. Sono orientamenti diversi che espri­
mono punti di vista diversi e contrastanti. Ma 
se noi andassimo alla commissione tecnica a pro­
pone quesli orientamenti congiuntamente, ca­
dr'emmo in una contraddizione che non farebbe 
certamente onore alla intelligenza del Consiglio 
comunale! Anche questa proposta quindi non 
appare formulahile ed accellabile. Per conclu­
dere: noi accettiamo questo partito di deliberl\­
zione lasciando alla Giunta la facoltà di modi­
ficare even tualmente il testo per acce t tare qual­
che emendamento per precisare qualche propo­
sta che possa apparire non sufficientemente chia­
ra nello schema presentato. Ma esprimiamo for­
malmente la opinione e la volontà, per quello 
che possiamo contare in questo Consiglio co­
munale, di passare rapidamente alla delibera­
zione del piano regolatore. 

Consigliere BACCHI - lo desidero intratte· 
nere per un lllomento il Consiglio sopra un ar­
gomento che non è stato affatto trattato dai pre­
ceden ti ora tori. 

Tutti hanno coÌlCentrato la loro attenzione sul 
ccntro cittadino sul vecchio nucleo ciLLadino e 
sulla zona di espansione. Nessuno si è occupato 
di ([uella larga fascia verde, che è attorno ai 
nuovi viali di circonvallazione e comprende an­
che una parte ,del vecchio Comune di Borgo 
Panigale. Ora tutta questa zona è doppiamente 
vincolata. All'art. 6 lettera d) delle norme tecni­
che per l'attuazione del piano regolatore, vi sonn 
delle disposizioni sostanziali con le quali si proi­
bisce la costruzione di .:ase civili, lIlnmctLend.. 
soltanto le costruzioni rurali. Un altro vincolo ~ 
dato dal fatto che i pochi locnli, le poche aziende 
agricole che potrebbero sorgere, debbono limi­
tare la cubatura dei loro stabili ad un massimo 
di mille metri cubi per ettaro. IL prìmo vincolo 
mi sembra eccessivo. Mi pare impossibile che 
in una zona di parecchi chilometri quadrati di 
estensione, non possallO costruirsi scuole, chiese, 
negozi e tutta la popolazione, anche numerosa, 
che si trova là debba riversarsi verso la cittù 
per gli acquisti cittadini, per andare in chiesa; 
magari auche per andare al caffè. Ripeto, una 
norma di divieto così assoluto non sia accetta­
bile, tanto più che questa zona è attraversala dlJ 
strade importantissime; per esempio c'è il tratto 
stTUdale Borgo Panigale-Lavino di mezzo, in 
questa strada stanno sorgendo anche oggi delle 
costrnzioni civili. Non vedo perchè queste ~i deb­
hano impedire persino nelle zone ehe SOIlO o sa­
i'anno servite da mezzi tranviari. CosÌ anche per 
la via Emaia levante, per la via Massarenti per 
tutte le altre strade che hanno ulla popolazione 
adeguata. L'altro vincolo è pure grave, perchè 
non è tletto che non possano sorgere ad esempio 
dei caseifici, possano sorgere degli aUevamenti 
di bestiame eccetera. Queste aziende agricole 
nnnve che Jlotrebhero sorgere, hanno bisogno di 
locali vasti di locali ampi e non hanno invece 
necessità di molto terreno; nello spazio di un et­
iaro possono henissimo esister!" i easeifid eon 
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Lulli i laboratori; perclfè I;i deve limitare la CH­

'halura a mille metri'? Ritengo che dcbba esscre 
stabilita una regola; ma che debbano esserc fatte 
le doverosc ecceilioni. Altro punto è qucsto: (";­
nel piano regolatOl'e la tendenila ad una spceie 
di appiattimento della cillà; nelle zone esterne 
della città SOIlO permesse quasi eselnsival1lenLe le 
casettc al massimo di tre piani; ore queste ca­
sette sono ecrtamente più cosLose, e meno ecollo­
miehe anche per il COlUune delle case più al te, 
dellc case ehe possono ospitare pareechi abitilllti. 
TanLo più che queste casette vengono anehe pro­
poste in certe ilone dove sono moltissimi stabili·· 
IIJcnLi industriali che hanno bisogno di una popo ­
lazione operaia notevolc, la quale popola7.ione 
operaia gradirebbe di potere abiLare in quelle 
stesse zone, per esempio fuori porta Lame, doV(" 
vi è una serie di stabilimenti, eominciando 
dallo Zuccherificio, la centrale eleLtl'ica del Bat­
tife1'l'o ed una serie di fahbriche, e di fornaei. 
Ora se in questi luoghi saranno costruite delle 
piccole casetle antieconomiche gli operai non 
potranno esservi ospiLati lJerchè troppo costose. 
Quindi io penso ehe quesLi divieti dehbano l'~S­
sere mollo aLtenua[i, traLtandosi di vilH:oli cIII' 
si ripercuoLerebbero per lunghi anni. Un altro 
argomento è quello del piano finanziario. La 
legge lll'hanistica dichiara che i I piano regola­
lore deve essere corredalo da un piano finan­
iliario il (l'tale dcve I!ssere l1pfHovato dalle An · 
toritù [uLorie. Qui non abhiamo nessull piantl 
fill .anziario, c io' l'ilengo ehe sia necessario ch!" 
anche qlles[o dehba e8sere presentalo. Non .~i 
può dire che si pOSSOll rimandare le opere a 
tempi fULuri, tanto più ciII' nello stesso partito 
di clelibera;;r,irme che vil'ne presentato, si dilT 
che (:i ;;.ono delle opere urgenLissime che 11011 

possono subire dilazione, come la strada che da 
Borgo Panigale d.eve arrivare a Casaleechio. 
Ora questa stracla potrù importare (Ielle spese 
nolevolissime che dovranno essere finanziale 

Infine eil'l~ a l'interpreta7.ione da darsi alle di­
s[losi7.ioni della legge urhanis[ica e precisamen. 
Le circa lflJello che è il compito nostro in questo 
momento. io S0l10 d'ac(~ordo col consigliere Tor­
foletto, che cioè noi oggi dohbiamo appro-Yarc 
se non la pllhblica7.ione del progetto del piano 
l'egolaLOl'e. Poi, come ha dello il consigliere Bel· 
lettini, segniranno le discussioni, segllirallno le 
osservazioui dei privati e dei tecni(:i, poi vi 
sarà la discussione definiLiva dopo elle queste os­
servazioni. saranno state presentate e valutaLe. 
Tn altri termini noi dovremo tornare sull'argo­
mento e soltanLo allora potrcmo dare il nosLrO 
giudizio defiuiti yo. 

SINDACO - Vonei esprimere l'opinione mia 
sulla diseussione, in parte nuova, che ha avuto 
luogo questa sera. Non seguirò il consigliere ·Mel· 
Ioni nelle pl'ecisnzioni ehe egli ha crednto di da­
re. Non el'celo ebe siallo pnuti molto importanti, 
quelli che egli ha traLLato all'inizio del suo in­
tervento. Egli !ta vohll.O precisare, mi sembra 
per la sua coscienza, ha voluto dire che non vi 
era nulla di eontradditorio nel suo atteggiaÌnen­

lo. Non Cl'cdl) che approfondire qucsLo punto sia, 
per l'insieme del Consiglio, cosa illlporLan[e , 
per il consigliere Melloni personalmenLe, può 
I~ssere importanLe, ognuno vuoI precisare quello 
che pensa. Ha parlato degli ill~piallti ferroviari, 
e siamo d'accordo; ha richiesto piil ampieilza di 
vedute per l'allargamento della cerchia del mil ­
le, e ci sono dei.suoi colleghi di minoranza cbe 
invece sostengono il contnn·io. Ha parlato di 
proposte rivoluzionarie di BortoloLti. Sono ri­
voluzionarie fino ad un. certo punto, seeondo 
me, poichè per una parte importante essi nOli 

innovano sostanzialmente. Il consigliere Borto­
lotti dite: voi non avete scriILo l1e]]a rela7.ione 
l'espressione (( ccuLro direzionale», Credo lli 
avel'e dimo;;lraLo eoi falli che questo prohlema 
era )ll'esente a noi, era presente ai melllbri della 
\'ol1lmissione, era presente nelle soluzioni indi­
cate, era presente persino nella preparazione di 
li tti concreti, in decisioni conerete già avveunte 
(e questa mi sembra la prova migliore), decisio· 
ni couereLe che stahililSeono di fatto per ciò che 
là sorge e che dovrà sorgere, che quello è il een­
tro dil'e;;r,ionale. 

Il eonsi!.diel'e Me/loni ha anche parlato del 
metodo che la Giunta intende seguire·, per qUHn­
to riguarda la applicazione delle norme di ese­
cll;;r,i one ci ha eh iesto se noi vogliamo proceder:' 
con deroghe e se la procednra dell'applieazione 
del piano. dell'attuazione delle nonne, fatte a!· 
[raverso deroghe. nOli presenti il proh lema di 
lIna discrezionalità eccessiva. ]VlH llcssuno ha par­
lato di dcroglle! Noi ahbiamo deLto, e sla s(!l'it­
lo nel l'egolamen.lo, che salva la voillmetria, sal­
va la densitù eli cllba[llra per area di costruzio­
ne, salvo l'adattamento all'amhiente, si può co­
:ò lmil'e, in altezza o in hIl'ghezila. È 11Il faLLo dì 
cal'atlere oggettivo, di calcoli e di volumi. Quin. 
di non è qnestione di deroghe ma di un calcolo 
pre(·iso i eni elementi sono determinali. È staLo 
proposto di convoeal'e la cOllImissione consulti. 
va per esaminare lIuovamente le proposte, nHt m; 

]la l'e che ili sostaI17.i almen te nuovo, nelle propc­
s[e, vi ;;in hcn poco, e non credo pCl'(:iò elle sia 
LI tile convocare ancora la commissione I:onsultiva. 

Df'1 resto, a un certo lllomento, la commissioni' 
consul tiva noi dovremo convocarla e sarà allor­
,hi> la (lis("'l1s~ione pnhblica ,i sarà svolta, le os­
scrvél7.ioni silranno ~latc lalle e noi doyremo l'il: .. 
sarninal'e il piallO regolatore. Allora convochere­
mo la commissione l'iesamineremo tnLto quello 
ehI" "arù stato ri.messo in discllssiolIe. ]VIa'a pro­
posilo di modo comc procedere, bisogna che io 
risponda suhito in particolare al consigliere Ba,;­
si, il quale ho proposto di ricomineiarc In di· 
scnssione tlaecapo. 

COl1si!-!liere BASSI ~- Di <:ondlldere! 

SINDACO - Se si [l'atta soltanto di eOllelu· 
dere siamo talmente d'accordo che non dico 
più niente. 

Consigliere BASSI - Le potrei faI' vedere il 
tCbto delle relazioni che scrivevano le commi,~­
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sioni consiliari di un tempo; si tratta di riferi­
menti di due paginette e si fissavano persino 
compensi da corrispondersi agli architetti. 

SINDACO - Ad oglli modo se si tralla di un 
riferimcnto di due paginette, io escludo che ve 
ne sia la necessità, perchè mi pare che in un 
riferimento di due paginette si potrebbe dire 
troppo poco in relazione alle questioni che sono 
state sollevate e poco soprattutto di diverso da 
quello che noi abhiamo già detto non in due pa­
gineLle, n1l1 ill decine e decine di pagine ..... 

Consigliere BASSI - Le farei vedere, se cre­
de, le relazioni fatte dal 1B60 in poi su questi 
argolllenti; lei vedrù che in otlo dicci, dodici, 
paginette loro davano i pareri SH quello che do­
vevano accettare e su quello che non dovevano 
acceLlare e come ho detto prima, fissavano per­
fino i compensi da corrispondersi agli architetti 
che elaboravallO il piano. 

SINDACO- Ad ogni modo noi nelle conunis­
siuni, nelle sedute private, abbiamo discusso del­
le giornale, e se non abbiamo delle opinioni sul 
merito no'll mi parc che adesso, dovendo scrivere 
Ju~ paginette, lIoi andiamo a chiarire le questio­
ni più di quanto siano state chiarite in questo 
momento. Mi ~eUlbra molto probahile che quel­
lo che dice il consigliere Bassi provi che non c'è 
poi tutto quel dissenso che scmbrava ad un certo 
momento, quando egli ha parlato e nclla inter­
pretazione che, di quanto egli ha dello, è sta­
ta data. 

li consigliere Bortolotti ha fatto alculle pro­
po'l(' di caratlcre fondamentale; una di questc 
sc io ho ben capito è: allarghiamo la circonval­
lazione, dove ci sono due file di alberi ne to· 
gliamo una; dove c'è un marciapiede largo lo 
facciamo stretto e lasciamo costruire ai margini 
della .~ir('onvalJa",ione attuale case di venti piani. 
Ora, non credo che si possa essere d'acco,rdo co) 
eOllsigliere Bortolotti su questo punto partico­
lare, mentre come ho detto nella scduta prece­
dcnte, sono d'accordo su moltissimi altri punti 
che io reputo mollo più importanti di questo. 
Se voi andate sulle nostre colline e guardate la 
lloftra città, una prima cosa che voi notate è la 
mancanza di verde. 

Considerata questa situazione, dovremmo sa­
crificare quel poco di verde che abbiamo lungo i 
viali di circonvallazione e poi presso gli alberi 
('osi diradati fare dei palazzi di venti piani? A 
me non parc che questa sia una soluzione, e cre~ 
do che i vincoli che sono stati messi soltanto 
nel1a zona sud e iII una parte della ZOlla est del­
la circonvallazione, siano del tutto giustificati. 
In quelJa zona amena, vi sono delle case di tre 
n quattro piani al massimo, se ce n'è qnalcuna 
che è più alta la si è lasciata costruire per erro­
re; non credo che dobbiamo modificare questa 
situazione, non mi pare che sia lIrbanisticamente 
giustificato. Questo non vuoI dire che in qualche 
zonil vicina 110n possiamo fare, sempre con quel 
dclerminato criterio che io dicevo. delle f:ase 
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anche alte, a condizione che lascino in basso 1111 

largo spazio. Si dice: dobbiamo obbligare alla 
custruzione di case di venti piani. Non ho seno 
tito mai che esista un criterio urbanistico di 
questo gencre; dovremmo inuovare in questo 
noi a Bologna? Non escludo in generale l'ini­
ziativa di innovazioni, ma questa francamente 
non mi parrebbe mollo -felice. Per quanto poi 
riguarda le sedi delle banche, queste si sono di­
llloslt'ate così brave a trovare le sedi loro dove ne 
avevano bisogno, che proprio non è quello di cui 
mi preoccuperei. Se qualche volta certe opera­
zioni. si faranno iu qualche banca di periferia in­
vece di farlc in centro, direi: tanto meglio, sarà 
minore l'ingorgo al ceutro. D'altra parte vedre. 
te che le banche, come purtroppo hanno invaso 
tanti locali del (:entro, potranno benissimo tro­
vare luoghi per mettere le loro sedi dove vi sarà 
UllO sviluppo' dell'attivit.à economica cittadina. 

Sono state sollevate obbiezioni circa il lIlodo 
e la legittimitit della pubblicazione delle delihe­
re, e la interpretazione della legge urbanistica. 
Noi abhimno una circolare ministeriale che sul­
fe condizioni attuali dobbiamo ritenere l'inter­
pretazione antentiea della legge urbanistica. 
Quella circolare è valida o no? lo direi: seguin­
mo questa strada. II Ministero dei Lavori Pnb­
blici ha lungamente studiato come bisognaVI] 
procedere. C'è un precedente illustre: l'appru­
vazione de] piano i'egolatore di. Milano, la for­
ma dell'appro'vazione del piano regolatore di 
Milano ha avuto pienamente valore, riconosciu­
to da tuLte le Autorità, il piano regolato re di 
Milano ha riportata l'approvazione con decreto 
presidenziale ad l1lHI data del 1953. Ciò signifiea 
che tutte le delibere del Comune di Milallo era· 
no pienamente valide. Se procediamo cume Mi­
lano, possiamo essere tranquilli, non credo vi 
sia bisogno di una interpretazione della legge 
diversa a Bol.ogna di quella che noi abbiamo 
già avuto a Milano. Che cosa ha deciso il Con­
siglio comunale di Milano nella seduta 12 luglio 
1950? Ha deciso quanto segue: « Il Consiglio co­
ulllllale di Milano -- preso in esame gli atti del 
nuovo piano regolatol'e della città, aggiornati 
sia nei grafici che nella relazione illustrativa, c 
corredati delle norme tecniche per la sua aUua· 
zione, delibera di adottarlo, autorizzando le con­
seguenti pubblicazioni e l'espletamcnto di tutte 
le formalità neces~arie per ottenere l'approva­
zione ai sensi di legge e invita la Giunta ad acce­
lerare. con i mezzi che riterrà più opportuni in· 
teressando eventualmente anche i nostri eonsi· 
gìieri parlamentari per dare alla città al più 
presto il suo piano regolatore l). Per evitare ogni 
cquivoco, io propongo ehe noi votiamo una par­
te rlella nostra delibera nel testo esattamente 
identieo a quello che è stato deciso per Milano, 
affinche nessuno ci venga a raccontare che quella 
delibera non sarà legittima. D'altra parte che 
cosa dicono le istruzioni del Ministero dei La­
vori pubblici, Direzione Generale di Urbanisti­
ca e delle opere igieniche a firma del Ministro 
Romita? «( 7 luglio J954 - Istruzioni per la 
formazione dei piani regola tori r,0ll1\lnali e pal·. 
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licolareggiali -- legge urbanistica 17 agosto 1942, 
II. 1150: « Capitolo III procedura: il progetto 
di piano regolatore generale deve essere adotta­
lo dal Comune con apposita delibera eonsiliare 
da sottoporre alla approvazione della Giunta 
Provinciale Amministrativa dopo di che deve es­
sere depositato negli uffici comunali per un pe­
riodo di trenta giorni interi consecutivi comprc­
si i festivi, durante i quali chiunque ha facoltà 
di prende1'lle visione l). Dunque il deposito è un 
atto che viene dopo l'adozione e ad essa con­
seguente; noi non possiamo deliberare sempli­
cemente di depositare; noi, come dice la circo­
lare ministeriale, dobhiamo deliberare di adot­
tare ed è quello ehe la Giun ta ha proposto nel 
partito di deliberazione che è stato presentato. 

Aggiungo che, tanto per essere ancora più 
chiari, che il punto 9 del progetto di delibera è 
tolto di pe~o dalla deliberazione della Gi.unta 
Provinciale Ammnistra tiva di Milano sul piano 
regolatore di quella città, deliberazione della 
quale desidero dare lettura, l)er evitare ogni 
equivoco. 

La Giuntfl Provinciale Amministrativa ha de­
libemto nella seduta del 30 agosto 1950 - periodo 
di ferie; essa ha lavorato encomiabilmente per 
approvare con rapidità il piano regolato!'e di 
'Milano, che era stato adottato il 12 luglio dal 
Consiglit) comunale .. La deliberazio~e diec te­
stualmeIlte, nel testo intcgrale: 

« Ritenuto che l'Amministrazione comunale 
di Milano ha ottemperato agli ademljimenti pre­
visti dalla legge; 

Ritenuto che la competenza della Giunta Pro­
vinciale Amministrativa, nella specifica materia, 
deve intendersi limitata al controllo sulla rego­
larità formale degli atti espletati e~sendo devo­
luto ad altri organi l'esame di merito del piano 
stesso; 

si propone l'approvazione salve e riservate le 
determinazioni che saranno adottate da parte de­
gli organi tecnici. Visto per l'approvazione tu­
toria, per il Prefetto presiden te firmato Biondi 
- per copia conforme il Segretario ~ firma il­
leggibile ». 

Nel caso di Brescia le cose non si sono svolte 
in modo diyerso; in un mese ('sa ttalllen te il pia­
no regolatore di Brescia ha avuto l'approvazione 
a i sensi e nelle 10rme che sono state usate per il 
piano regolatore di Milano. Milano e Brescia 
non avevano presentalo aleun piano finanziaI·io. 
Quindi credo che anche que~to non sarà un osta­
colo all' approvazione delle delibere che noi 
prenderemo. Perchè Milnno e Brescia non han­
no presenta to aleun piano finanziario? Perchi> 
contemporaneamente ali 'adozione del piano re­
golatore, non prevedevano alcun esproprio. Ed 
infa tti l'articolo che hn ci tn to il consigliere Bac­
chi non dic~ ohe bisognll obbligatoriamente 
presentare in ogni cnso un piano finanziario. Di· 
ce che ai sensi dall'art. 18 della le~gc urbanisti­
ca bisogna presentare un piano finanziario, c 
l'articolo 18 stabilisce che: « allorehè si prevp­
dono degli espropri per la esecuzione del pia­
no rep:olatorc Ì>: necessario presenlare 1111 piano 

finanziario» ed è evidenle che quando noi do­
vremo proporre degli espropri dovremo presen­
tare un piano finanziario, ed allora lo presen­
teremo. 

La procedura che si è segui ta a Mi! allo e li 

Brescin credo che faccia testo, perchè si tratta 
delle due città, tre con Bologna, che per le pri­
me hanno approvato un piano regolalore secon­
do la legge urbanistica del 1942. Infatti al COIl­

gresso Urbanistieo di Genova, i l'eIa tori di Mi­
l'ano affermarono che essi avevnno dovuto inven ­
tare (ed è la vera parola, dissero) tutta In pro­
eedul'a, avevano dovuto essere i primi a speri­
mentare tutto quello che era necessario fare per­
chè un piano regolatore fosse approvato. Biso· 
gna anche dire che molte di queste difficolti\ di· 
pendono dal fatto che il regolamcnto per l'appli­
cazione della legge nrbllnistica del 1942 nOli esi­
ste; noi continuiamo da anni a dire che il l'ep:o­
lamento 'bisogna farlo, ma il regolamento non 
è fatto. Per conto mio non avrei nessuna dif­
ficoltà a togliere la parola « ora .» nel progcl­
lo di delibera. È evidente che il l)iano rcgo­
latore è sottoposto all' approvazione del Con­
siglio dal momento nel quale gli elaborati ven­
gono messi a disposizione del Consiglio e questo 
ultimo riceve le relazioni. 

Non vedo quale importanza possa avere il fal­
to che questo progetto di deliberazione è sta lo 
mandato con lettera, se non erro, in data 5 seI­
tembre. È stato letto in Consiglio comunale, se 
non erro, il 4 settembre o il 3, Ula rappresenta 
il risultato di una amplissima discussione e tutto 
quello che si è fallo durante così lungo periodo 
di tempo, che è stato elaborato dalla commis­
siolle,dalIn Ginnta, dall'Ufficio tecnico e che è 
slato messo a conoscenza dei consiglieri alle da­
le che sono indicate. 

È esatto che nella riunione precedente non è 
,tato risp05to a tutte le questioni che sono stale 
presentate. Questo è stato fatto volutamente sia 
per una questione di tempo, poichè è evidente 
che non eTa OppoTtuno prolungare un intervento 
11 di là di due ore, e che non si poteva parlare 
di ogni singola questione proposta all'esame del 
Consiglio. 

Inoltre, ogni questione non aveva la medesima 
importanza. e q\lindi si è parlato soltanto delle 
cose più importanti lra]asciandone alti'e. Per 
esempio, non ho parlato della questione della 
metropolitana, che era stata sollevata dal consi­
~.Iif're di Vistarino. Sono andato a vedere se in 
altre cittù, anche più importanti della nostra, 
neU 'elaborazione dei piani regol a tori , queslo 
problcma è stato affrontalo; per esempio Tori. 
no, Genòva. Non ho trovato nemmeno ulla pa­
rola. lHi sono detto che forse 11011 avevano tu tti 
i lorti in queste città di non affrontare un l)l'oble­
"a di questa mole e quindi ho pensato all'op­

portunità che noi affrontiamo soltanto quei pro­
blemi ai quali, in un periodo più o meno lungo. 
ma scmpre confrontahile alla misura dello svio 
luppo di Bologna, possiamo [al' frontc. Qnal­
cnno dice: che peso dovranno sopportare le Irc­
neraZlOlII l'\llul'(, "pCI' l'allllHZioJH' dcI piano l'ego­
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latore'? Se noi. vi aggiungiamo anche la metropo­
litana è evidente che il peso dovrà accrescersi 
notcvolmente. Abhiamo una linea di metropoli ­
tana a Roma che l'hanno pagata tutti gli italia­
n i. Credo che se avessero dovuto pagarla soltant () 
i. IOlllalli, quella linea non sarebbe lllai esisti ta. 
MilallO che ha affl'Ontato il problema della me­
tl'opolitana soltanto per la prima linea, è alle 
prese, 11 qnello che si dice, COn un problema for­
m idabile della mole di 120 miliardi. Sono cifre 
di un ordine che hanno tremare le vene c i polsi 
c non credo che siano conunisurate alla poten­
zialità economica effettiva della nostra città ed 
anche ai bisogni effettivi di cssa. D'altra parte 
lJon crediamo che nel centro una metropolitana 
sul piano tecnico, possa risolvere puramente e 
semplicemente il problema delle strade strette 
pcrehè quando ci sono le strade strette è estre­
mamente più difficile, più costoso costl'llire una 
metropolitana; bisogna inCa tti passare sotto le 
fondamenta delle case. lo l'ho vistu dal di fuori, 
ma insomma ho visto che cosa ha voluto dire 
in qualche punto di Parigi, [are una cosa di que­
sto genere. Ha volutu dire lavorare degli anni e 
spendere somme favolose. Quindi possiamo com­
piacel'si deJlo sguardo verso t'avvenire che vie­
nc lanciato ponendo il problema della metro­
pulitana. Ma non (,l'edo ehe questo sia un pro­
blema elle noi dobhiamo affrontare in questo 
momento. 

Si è parlato dei sottopassaggi. Credo che sa­
ranno necessal'i dei sottopassaggi, e il richiamo, 
secondo me, deve essere accolto; ma deve essere 
accolto non come qualcosa che debba essere se­
gnato nel piano regolatore generale. Potrà essere 
segnato nelle soluzioni particolari che verranno 
date a questo o a quell'incrocio, a questo o a 
quell'imbocco di strada. Del resto nella rela­
i':ione si dice che gli incroci che, dovranno essere 
fatti con la grande strada periferica, dovranno 
prevedere degli accorgimenti tali che consentano 
di passare, altrimenti non si passerebbe. Forse 
non soltanto là si dovrà fare cosÌ, quindi credo 
che il suggerimento possa essere aceolto, conve­
I.endo però che non è materia di piano regola­
tore generale, non. ;;0, come il proble'l11a., per 
esempio, della sistemuzione di Porta Saragozza 
al quale si è accennato, che 110n è un problema 
di piano regolutorc generale. È un problema 
locale da studiarsi in moflo particolare, isolan­
dolo dall'insieme d('i problemi del piano 1'(' ­

golatore. 
Si Ì> parlato del mlovo cimitero, alfermanilo 

('he il llUOVU cimitero non è necessario. Sarehbe 
stato opportuno, per sostenere la tesi che iln11ovo 
cimitero non è necessario, almeno nella prosi)et­
l'iva di vent'anni, dimostrare ehe ciò che è iscrit ­
to nella relazione nOli è esatto, come invece lo è. 
È la l'eallà che non ahbiamo lo spazio necessa­
rio, nel cimitero, ed è vero che siamo arrivati 
già al limite di ogni estensione possibile. Non è 
\'ero che il Comune potrebbe acquistal'e altro 
terreno a seopo di inumazione a migliore pre7.i':o 
ehe altrove, nelle adiacenze dell'attuale zOlla 
cimilPI·jal('. Se si considera la zOlla di rispetto 
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obhligatoria si rendono evidenti i limiti entro i 
quali siamo già costretti. È chiaro per conse­
guenza che entro il periodo previsto per la du­
rata del piano l'egolatore il problema del cimi­
tero invece si l'resenterÌt. Certamente eosterÌt più 
earo avere due cimiteri, ma quando in un cimi­
tero si finisce per non poter più inumare è evi­
dente che ahbiamo l'obbligo, di prevedere dove 
dovremo seppellire i nostri morti. D'altra parl<~ 
il cimitero che noi abbiamo segnato sul piano 
regolatore non è una cosa che si farà dall'oggi 
all'indomani_ 

Imbocco di via S. Felice. La soluzione del traf­
fico in via S. Felice è quella di un senso unico, 
con un movimento nella direzlone opposta nel­
l'attuule via Riva Reno col canule coperto. QUI·­
sta è la soluzione e non può esservene nessuna 
altra. Problema del Roncati. Sul problema del 
Ronca ti darò lettura di una lettera dell'Asses­
sore all'A$sistenza dell'Amministrazione Provin­
ciale, ehe è l'Amministrazione interessata. La 
lettera così si esprime: 

« Ritengo necessario, come Assessore provin­
« ciale all'A~sistenza, inviarLe questa lettera es­
« sendo venuto a conoscenza dell'intervento fat­
« to dal consigliere ingegner Melloni nell'ulti ­
( ma riunione del Consiglio eomllnale. 

«( Quando nel 1952 dalla Giunta fu portato in 
« Consiglio provinciale il piano straordinario, 
« fu pruposta una nuova organizzazione sanita­

I « da-assistenziale dei malati di mente, u carico 
« della Provincia proprio per la importanza so­
« ciule della lJsichia tria nei giorni nostri. 

« Sono conosciute le grandi tappe nella storia 
« dell'assistenza dei malati mentali: 

« dal regime carcf!/'lwio neI quale i malati era­
« no mescolati ai delinquenLi ed alle prostitute 
« in tetri edifiei a carattere coercitivo, si passò 
« al ricovero pietoso, alht fa'se manicomiaie. Si 

« ebbero COSI le profonde riforme di Chiarllgi in 

« Italia , di Pine! in Francia, di Conolly in In­

« ghilterra; che vullero con~iderare il malatu 

« mentale un infermo come tutti gli altri e at­

« tuare Un regime di assistenza privo di violen­

« za, ma ricco di umanità. 


( Oggi è ancora in atto una grande rivolu­

« zionc nell'assistenza soprattutto perchè le ma­

« lattie mentali hanno trovato finalmente una 

« vera e propria terapia: elettrochoc, insulina, 

« cura del sonno, ganglioplegici, eccetera ehe 

« permette in un tempo anche assai breve il l'i­

« torllo alla società di nn'alta percentuale di 

« mala tj. 
 • 

« COI! (Iucsta premessa, Iii Commissi'one for­

« mata dal Presidente della Giunta, dal sotto­

« scritto, dai due Direttori degli Ospedali Psi­

« ehiatrici provinciali, e dopo il vaglio di ri ­

« cercbe, di studi, di relazioni nazionali ed in­

« ternazionali, deèi~e la seguente soluzione: 


« l) li vero e grande Ospedale Psichiatrico 

( provinciale sarebhe stato il, « LoUi» di Imola 

« che avrebbe eome è !Iiìl iII atto, rieoverato 


I « lutti i maIali (Icuti c cronici della Provincia 
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« di Bologna, ad eccezione degli acuti della 
« cit tà di Bologna con Casalecchio di Reno 
(C e San Lazzaro di Savena. 

« L'Ospedale « LoBi» avrebbe anche avuto 
C( in dotazione un Padiglione specializzato per 
(l malati di mente tubercolotici , in modo da ac· 
« cogliere in quel reparto anche gli evenLuali 
« Lubercolotici del « Roncati l). 

({ 2) L'Ospedale « Roncati )) sarebhe stato Lra­
{( sformato in Ospedale per aenti, in astanteria 
« psichiatrica, in « pronto soccorso», in reparto 
({ aperto, in dispensario d'i igiene mentale. 

« Nelle grandi città i Laliane (vedi per esem­
« pio Milano) ed estere, da anni sono stilti isti­
« tuiLi non solo servizi di astanteria psichiatri­
« ca, ma bensÌ servizi di pronto soccorso presso 
« gli Ospedali psichiatrici in reparto aperto 
« o presso Ospellal i civili di grande importanza 
« quando non esiste o è lontano l'Ospedale Psi­
« chilllrico o creando tali reparti nella citti\ 
« s tessa e non fuori di essa. 

C( La funzione di tali particolari reparti, che 
« sono di specifica competenza dell'Ospedale 
« Psichiatrico è quella della guardia psichiatri­
« ca continua per l'immediato giudizio medico­
(C lcgale di mala ti trasferibili aH'Ospedale Psi­
(C chiatrico, ossia aventi i cara tteri nosologici 
C( vo"luLi dagli estremi della legge! oppure di ma­
« lati acuti passibili di bemplice ricovero in re­
({ parto aperto. 

« II reparto aperto, a scmplice regime ospe­
« daliero non manicomiale, risolve un altro gl'a­
(c ve problema: permette cioè ad una numerosa 
C( categoria di cittadini di essere curati in am­
« bienti specializzati senza incorrere nei rigori 
« di una legge superata eel anacronistica: la vec­
« chia legge del 1904: che è ispirata a criteri di 
« sicurezza pubblica, di difesa della società con­
« Lro il malato m entale e che ha l)ermcsso l'ag­
«( giunta, venuta di moda da non molto tempo, 
(C della relativa annotazione sul certificato peua­
« le che bolla per tutLa la vita un disgraziato 

-« che ebbe la sventura di ammalarsi e che proi­
« bi:;ee ai discendenti alcune attività profes­
« sionali. 

C( Non basta curare soltanto le malattie men­
« tali conclillnale; bisogna prevenirle, bisogna 
« identificarle alloro sorgere, bisogna curarle 
« precocemenLe ai primissimi sintomi con tutti 
« i mezzi a disposizione, specie se si pensa che 
« in Italia so 110 attualmente spedalizzati 18 l1Ja­
(C lati menLali su 10.000 abitanti e 6 su 10.000 
« abitanti sono le nuove ammissioni nell'aullo. 
(C Abbiamo cioè circa 30.000 nuove ammissioni 
(C all'anno e circa 90.000 degenti con una spesa 
« di circa 27 miliardi all'anno a carico delle Am­
« ministrazioni provineiali. 

« Ecco le neeessità della profilassi mentaJ e e 
« della istituzioue dei Dispensari di igiene 
« mentale. 

« Concludendo: 

(C l'avcre a disposizione UI1I\ guardia psichia­
« triea permanente con personale specializzato; 

« l'aceellare e curare qtlcUe forme morhose 
« elle pure non presenLando gli estremi manico­
« miali non possono venire accolte in reparti di 
(C medicina, o oll'l'ire ai mcno abbienti la possi­
C( hilità di usufruire di qnelle terapie che oggi 
cc sono possibili solo con un piccolo onere finali­
« ziario presso case di cura; 

« dotare anche Bologna di un servizio che 
« rappresenta una necessità; hanno determinato 
« la trasformazione del vecchjo (l Roncati» nel 
« nuovo « Roncati» che deve essere in città e 
(C non fum"i, a distanza di chilomeLri e ch~ se 
« non vi fosse stato si sarebbe dovuto creare ». 

A mia richiesta, l'As.sessore all'Assistenza del­
la Provincia ha precisato che quesLi criteri, eo­
nwnicati nel Consiglio Provinciale, non hanno 
incontra Lo obbiezioni di sorta da parte di alcun 
consigliere provinciale. 

Mi pare dunque che, vista quesLa situazione, 
noi non abhiamo nessun motivo di interferire 
neU 'altività di una Amministrazione consorella 
e nella quale abbiamo piena fiducia. 

Qu.esti()ne della MaternilfÌ. Per quali to riguar­
da il prohlelllc~ edilizio-urbanistico, è risultaLo 
che la Maternità è vincola La eome monumento 
nazionale, non soltanto nel fabbricaLo che si 
vedc sulla via D'Azeglio, ma anche Ilei cortili in­
terni. E quindi, dal punto di vista urbanistico e 
viario, non si vede quale contributo potrebbe ('s­
sere daLo dalJ'eventuale pos~ibilità di tagliare 
UD lieve margine estremo del10 spazio della Ma­
ternità. lo penso anche che la soluzione viaria 
proposta nel corso della discussione sia molto 
di~clltibile. Per quanto riguarda il trasferimento 
altrove della Maternità, l'Amministrazione pro­
vinciale non ritiene ancora di mettere all'ordine 
del giorno questo problema, e anchc qui io 
credo che noi non possiamo procedere, nei con­
fronti di questa Amministrazione, (!ome nei con­
fronti di qualcuno al quale noi potremo imporre 
una soluzione più rapida dei suoi problcmi; si 
trova nelle stesse condizioni nelle quali ci tm­
vi/lmo noi, e saremo ben lieti nel momento nel 
quale l'Amministrazione provinciale ritenesse di 
trasferire altrove questo Istituto, di preudere da 
parte nostra quelle decisioni che si ritenessero 
opportune e necessarie. 

Per alcnne soluzioni di earattere viario ed an­
che di caratterc urbanisLico c, come è stato dCllo, 
storico-artistico, bisogna che io faccia presente 
al Con.siglio che i limiti di alLezza in rapporto 
alla larghezza delle strade alI'interno de1Ia città, 
limiLi che sono previsti nelle norme di applica­
zione del piano regolatore, sono indiclILi, in una 
delibera deUa Giunta Provinciale Amministra­
tiva, a modifica di una prima deliberazione che 
avevamo preso noi allorehè abbiamo approvalo 
il regolamento edilizio. 

La Giunta Provinciale Amministrativa ha su­
b(,rdinaLo la approvazione del regolamento edi­
lizio alla fissazione di quei Inli limiti. La GiullLa 
Provinciale Amministrativa ha fissato qnesti li­
miti sulla hase di un suggerimento che è venuto 
dalla Sezione Urbanistica, presso il Provvedito· 
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l'aLo alle Opere Pubbliche. Se da quesLo fallo 
Inssel'O da dedursi tutte le considerazioni che so­
no state qui presentate, sarebhero diversi organi 
jnteressati a questo giudizio. 

Per quanto riguarda alcuni eollegmnenLi d.ari 
chc sono stati indica Li, bisogna che io dica che 
non li Irovo nessuno, come soluzione, migliori di 
quelli chc sono stati previsti. Il fatto di cercare 
di aprire Ull passaggio nord-sud o est-ovest at­
traverso dei vieo!ett5 che verrebbero leggenllenLe 
allargati, non lo vedo come una soluzione. E 
quindi mi pare che le soluzioni ehe sono stalr: 
proposte sono netLamente peggiori delle solu­
zioni, anche se non perfette, che sono state in·· 
dica te nel progetto di piano regolatOl'c. 

Si è parlato di atti illcgali. Si(:eome se ne parla 
per la seconda volta, è opportuno Ull chiariulen­
lo. Guardate clte non è una specialità della ilO­

stra città ql1elli che si chiamano alli illegali, e 
che in realtà non sono affatto tali. Si è trattato, 
nella nostra città e in altre, di difendere la città. 
di difendere la possibilità di avere nn piano re­
golatore, e io dieo che abbiamo ratto benissimo 
e che fosse necessario dovremo Carlo ancora. 

1 prcsunti legulci che ci vengono a consigliare 
d i sacrificare l'avvenire della ciltù pel"Chè non 
e'è un piano regolatore approvato, mentre noi 
cel'chiamo che le costruzioni ehe si fanno se­
guano gli allineamenLi dei progetti del piano 
regolato ..e l'CI' impedire chl: si mettano aUra­
verso sLrade ehe noi dobhiamo creare e per (~vi­
fare che il Comune, il giorno in eui deve aprir/' 
queste strade, debba spendere molto cl i più, pel'­
cb è, invcce di comprare dei terreni, dovrà auche 
com prare delle case che poi dovl'à demolire; ehi 
ci con5iglia in qnel modo, ha torto. Penso clte il 
consiglio dehba rcspingerc cOlllple Lamen te que­
sta accusa, che è nna aecnsa supremamente in­
.'!;iusta e che non ha nessun significato reale. 
, f~ stato deLLo ehe certe qu~:sLioni conLroverH' 
l'o Lranno essere affida te ai piani parLicolareg­
giaLi. È VCl'O, perehè molte delle discussioni che 
noi ahbiamo fatto qui sono discnssioni da piano 
particolareggiato, non da piano generale; è quin­
di evidcnte che quesli problemi, o molti di l's,si 
li discutercmo ancora prima di tutto. in sede d; 
()~servazioni c di ric,~ame da parte del Consiglio 
c(,mllllale., poi in sede di piano particolarcggiato, 
Ma allora saril il momcnlo giusto. Tempo di al­
tn azione. 

Tempo di attuazione. - Nella parte quarta del­
ia relazione Fi dice: « Comunque, per quanto 
l'iguanlll la rete viaria principale, il primo pro­
blema che dovrà essere svol Lo ,è qncIlo di com, 
FIdare la (:irconvaliaziolle esterna previsla dal 
piano regolatore dell' « 89». 

[] consigliere lVIarLinuzzi ha sostenuto nn'ahrH 
tesi: che la cosa più importante è la costruzione 
della via Sabotino. lo non sono d'accordo Sl1 

<[uesto punto col consigliere Martinnzzi e spie­
gherò poi dopo per quale motivo. La relazione 
continua: 

« Essa, come risulta da.lla tavola al 3000 del 
1I1iOVO piano regolatore e nella precedente parte 
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della rdazionc alle pagine 59 c ìO oltre a servire 
cl i collegamento per il quartiere nord-ovest ed 
esI, servirà anche per il traffico di transito, al­
leggerendo di conseguenza il traffico delle arte­
rie del nucleo urbano, e ciò in attesa clelIa rea­
li7.zazione della grande arteria di scorrinwnt') 
csterno al nostro aggregato urbano». Diceva jl 
consigliere Martinuzzi, la strada esterna è la 
cosa più importante, Ula, siccome non possiamo 
farla, facciamo quella esterna ven;o via Sabotino. 
Invece la relazione che cosa dice '? « Siccome non 
possiamo fa l'e la grande circonvallazione ester­
na, facciamo quello che oggi possiamo più ra­
pidamente realizzare per avere la circonvalla­
zione che non sarù cosÌ esterna come la grande 
che noi ahbiamo previsto, ma che sboccherà nel­
la circonvallazione eslerna prevista dal piano 
dell' « 89 l). A me questo sembra più razionale, 
più completo, non rispondente soltanto alle esi­
genze, /H'l' escmpio, dello sfogo per le macchine 
·'lw ritornano dalla partita di calcio, ma ehe 
serve alla soluzione dei problemi che si presen­
tano og'ni giomo e ogni ora: quello di girare in­
torno alla città, di non arrivare alla circonval. 
lazione attuale, creando tutle le difficoltà e tutti 
gli inconvenienti che conosciamo. 

QiIesta arteria -- continua la relazione - (( l'o­
Il'à eSS('Te aLluata in tre tempi; il primo, riguar­
dcrà i / tra ILo da Borgo Paniga le a Casalecehio. 
che ha carattere di grandissima urgenza per i 
Irllffiei di Iransilo dal nord al sud, collegamenLo 
della statale Emilia Ponente e della provincialc 
persicetaua con la statale PorreLtana e le pro­
vinciali della Val di Setta, passo di MOlltepiano 
e deli a Bazzanese». 

Bisogna che io dica che questa strada, se non 
ci fossero stati degli impedimenti che non mi 
hanno persuaso affaLto della loro obiettivitù, sa­
l'ebbe I!iù in costruzione. Perchè l'A.N.A.S. ave­
va giù deciso di mettere a disposizione i fondi 
di due annate finanziarie e quando sono sortc 
a Casaleecltio cede difficolLù tullo è stato fer­
maLo, c oggi non si sa più chi ,è che deve deci­
dere. Sono le Ferrovie? È l 'Ispettora to della 
Motorizzazione? Le Ferrovie dicono che è I'Ispet­
lorato, l'Ispettorato dice che sono le Ferrovie, 
ma im,omma, in conclusione non si lavora. 

È /)('1' questo che abbiamo scritto nel proget­
Lo di deliberazione che bisogna superare il pun­
lo morto e che ogni Amministrazione devc farc 
qucllo che le com pele per risolvere questo pro­
blenw e non aspettare ehc altri debba risolverlo. 
Chi deve coordinare Lutto questo è il Ministero 
dei Trasporti. Quindi la realizzazione di quesLo 
(l'atto di sI rada noi non la vediamo come nna 
cosa mollo lontana; si tratta di risolvere un 
problema hllroel'atico, puramente e sempliee­
menle. La rete stradale dell'A.N.AS. si sta cor­
reggendo oggi in centinaia di località nel nostro 
Paese; ~ono convinto che in llessun luogo la COI'­

rczione è più necessario di quanto non lo sia per 
la sll'ada Borgo Banigale • Casalecchio. 

« Il secondo )) ~ continua la relazione - « l'i­
gllardprù il trattn nord-est della via Arcoveggio 
e San Lazzaro, che pernlPlterà di conseguire il 
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collegamento est-ovest attraverso il trallo da 
Borgo Panigal e a via delI'Areoveggio della Cir­
convullazione 1.889 di cui si è de'Uo. Gli altri 
tratlati di nord-est e di est della detta circonval­
lazione po tl'anno essere realizza ti in lem pi Ime­
eessivi >l. 

Si è a/fermato nella discussione: « qui non si 
sono fissate datc l). E in quale piano regolatore 
si fissauo date prec:ise? Vedcte i piani regola­
lori che sono stati approvati; hanno detto il tal 
giorno o ii tal mese o il tale a11no noi faremo 
questo? Non l 'hanno detto e non era necessario 
che lo dic:essero, ma l'orientamento nel tempo 
c:he viene indicato per le soluzioni vial"Ìe prin­
cil)ali, secondo me, corrisponde alle esigenze 
fondamen tali. 

Continua la relazione: « Per quan to rifle ttc 
l'espansione dell'aggregato urbano e la creazione 
di nuovi guartieri residenziali, si prevede chc 
i primi guartiel'i da realizzare» - quindi c'è 
un ordine di tempo indicato, generico, ma c'è 
- « saranno quelli nella zona di snd-ovest in 
corrispondenza di via deUa Barc:a, ciò anche per­
chè gran parte dei terreni sono di proprietù del 
Comune e dell'Islituto Autonomo delle Case 
Popolari ». 

Ora, signori, noi abbiamo preso delle delibe­
razioni per quanto riguarda l'esecuzione di certi 
programmi di costruzione, per otteneTe il finan­
ziamento di essi, abbiamo avuto il terreno. 

Non è qnindi cosa di là da venire, perchè le 
decisioni prese sono l'inizio di quello che è ne­
cessario per la realizzazione. In una citazione 
fatta in una seduta precedente, questo punto è 
stato completamente saltato e si è giunti al pun­
to sl1f'cessivo, in cni c'è « poi» sul quale si 
è insistito: « dovrebbero poi seguire i quartieri 
della zona sud-est verso il Savena ove è in atto 
una nolevole attività edilizia». E si commen­
tava: siccome prima si è parlato di strade e quan­
do si parla di co.slruzione di quartieri si dice 
che dovrebbero ( poi» seguire, è evidente che 
non c'è nessun programma per quanto riguarda 
la costruzione di nuovi quartieri e i piani par­
ticolareggiati. Ora questo era assolutamente fal­
so , perchè si era semplicemente sallato tntto un 
perio.do per poter comodamente polemizzare. 
Questo è comodo, ma non rispondc alla realtà, 
perchè ripeto, si tratta di u~ quartiere per il 
quale la realizzazione del piano partic:olareggia­
lo è in corso ed è il Consiglio comunale ch~ lo 
ha deciso. 

Cosa più concrela di questa non so l~he cosa 
si possa immaginare. 

La relazione co.ntinua anc:ora: « Per le altre 
zone di particolare destinazione » - quindi stra­
de, case poi particolari destinazioni - (( si fa 
rilevare la necessità di attrezzare al più presto 
una o due zone :indnstriali, pel'cbè fm'ora gli 
stahilimenti sono sorti ovunque e frammisti alle 
ahilazioni l). 

Perchè ci si domanda: quando volete farle voi 
queste una o due zone industriali '? Del re~to, se 
lo si vnol sapere, abbiamo giù dei piani di co­
slrmdoni approvati, nella ZOlHl che devf' diven­

lare la zona industriale, piani di costruzioni di 
tipo industriale. E abbiamo. delle trattative in 
corso per risolvere concretamente i problemi 
per la formazione iniziale di que8te zone. 

Non sono cose campate in aria e per le quali 
si scrivono delle parole su dei fogli di l:arla, ~o­
no delle cose molto precise, altre, naturalmente, 
sono meno concrete, ma è evidcnte ehe quando 
si stabilisce un piano regolatore non si può prc­
vedere la realizzazione nello stesso. tempo per 
tutti i problemi. 

Qualcosa di simile si potrebbe dire per quanto 
riguarda il Mercato Bestiame, il Macello e la 
l"iera. 

Dunque, mi pare che anche per quanto si ri­
ferisce alla parte di. attuazione, il 110slro pro­
gramma sia sufficientemente concreto. 

Una delle domande riguardava la queslione 
dell'Istituto Agrario. 

Darò lettura di I1na lettera scrilta dal Presi­
dente della Amminislrazione Provinciale al Pre­
fetto su questo argomento (data 1.0 agosto): 

« Iu c:onformità a quanto Le ho detto, nel col­
« loquio del 30 luglio sc:orso, mi è grato sotloli­
« neare che l'Amministrazione pl'ovinciale di 
« Bologna continua a dedicare le più vigili t::u l'C 

« p Cl: realizzare quel grande morlel'no Istilnlo 
« Agrario che razionalmente risponda a tutti i 
« necessari requisili, uon solo edilizi, ma auche 
« e particolarmente agricoli. 

« La preoccupazione dell'Associazione Geni­
« tori Alunni Scuola Agraria che la Provincia 
« venga meno a tale compito non ha senso. 

« E tanto meno non ha senso supporre che b 
« proposta di spostare ]'islituenda scuola dal­
« l'area dell'ex Villa Gl'egorini, ad un'altra area 
« che presenti tutti i requisiti necessari e sopra· 
« tntto quello di una vasta estensione di ottimo 
« tel'l'eno che si presti alle più diverse fondamen­
« tali culture e che con to.mi l'edificio o gli edi· 
« fici della scuola o vi sia immediatamente adia­
« cente, equivalga addirittura ad un .... tradi­
« mento delle aspetlative! 

« Come Le ho detto, collocare l'Istilulo Agra­
« l'io in una zona ormai fatalmente destinala ad 
« essere raggiunta e superata dallo I>viluppo edi­
« lizio della cittìl, non è affatto consigliabile, 
« laddove deve essere prescelta ulla zona presn­
«( mibihnente destinata a mantenere il suo lleces­
« sario carattere georgico c:on la certezza di co­
« municazioni facili e rapide c:on il centro e con 
« le stazioni ferrotranviarie ed nntnn)(lbilislich('. 

( Ecco perchè la Giunta ed il Consiglio pro.­
I « vinc:iale, unanimi, non hanllo, ha I.'agion vedu­

« ta, con tempIa to nella lo ttizzaziolle della te­
« nula Bastia l'area per un Istitulo per cui più 
« idoneo erreno si esige. 

« Le assicuro, Ecc.za che -è veramentc spiace­
« vole ed oserei dire mortificante constatare co­
« me quello che la nostra Amministrazione fa 
« per risolvere bene un prohlema che sta tanto 
(l a cuo.re c che impegna inoltre (mi permetto di 
« aggiungere) il mio personale allIor proprio, 
« venl!a, in sostanza misconoscin lo. 
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« COllllllHllle sia hen ehiaro che la sl:llOla si Ia­
« rà cOllie si deve e eomc la tradizione della 110­

« stra Bologna (dotta anehe nelle discipline agl'i­
« cole) impone: vorrei che ella potesse riuscire 
« allo scopo di fugare ogni scetticismo c di eli­
« minare ogni davvero inginstificata sfiducia, 

« Frattanto (e ciò mentre ci dedicheremo a l'i­
« solverc il prohlema diremo così di fondo) mi è 
« grato eOllfermarle che eonlingentemenle per le 
« esigenze dena scuola, si potrà mettere a dispo­
« sizione quel terreno della tenuta Bastia che 
« la Provincia si è riserva ta, non escluso il fon­
« do Ghiaia. 

« Nella speranza ehe Ella voglia dare credilo 
« a quanto Le ho detto a voce e qui sintetizzato, 
« Le porgo i più deferenti ossequi ». 

E' stato anche domandato se il terreno ehe, 
nelle permute con l'Istituto Autonomo delle Case 
Popolari e col Comune, l'Amministrazione pro­
vinciale si è riservata, potrà" dall'Amministra­
:>:Ìone provinciale medesima, essere alienato. So­
no in grado di assicurare, nel modo più assoluto, 
per uguali assicurazioni aVll te dall'Amministra­
zione provinciale, che nessun pericolo di questo 
genere esiste, ehe quel terreno sarà usa to per bi­
sogni pubblici da parte deII'Amministrazione 
provilleiale, bi~ogni pnbbliei che non sono stati 
aneora determinati, ma che potrebbero essere in 
rapporto all'uso che era stato indicato dal con­
sigliere Melloni, o ad un, uso simile. 

PI'oblema dell'arroccamento fra le radiali nei 
pressi della città. Debbo dichiarare che su que­
sto sono molto meno ottimista del consigliere 
lVIartinuzzi; nOli basterà infatti allargare quelle 
strade, ove fosse possibile, perchè colà vi sono 
monumenti da tutte le parti o quasi. C'è il pro­
blema degli attraversamenti delle radiali o della 
immissione di queste piccole strade, anche allar­
ga te, nelle radiali, che è un problema difficilis­
simo: senza delle larghc derilolizioni agli angoli 
di queste strade, creando delle piazzette ad ogni 
sbocco, non vedo come la circolazione potesse 
essere assicurata. E se noi dobbiamo mettere un 
semaforo ad ognuno di questi angoli, mi pare 
che creeremmo delle difficoltà estl'emamente 
gl'lindi alla circolazione. Ad ogni modo, io non 
sono contrario a chc questo' problema sia ulte­
l'i ormente approfondito, sia in relazione alla 
questione delle zone da risanare, sia anche al di 
Inori di queste. Ma ho voluto far presente le dif­
ficoltà che, secondo me, sono, per le zone f10ve 
non agirà il risanamento, assai gl'avi. 

Questione d'i 7Jiu Capl'a1/tozza. '.- Comunieo al 
Consiglio che l'Ufficio Tecnico ha studiato una 
soluzione che i consigliel'Ì potranno esaminare. 
Questa soluzione prevede, diciamo un raddriz­
zamento della baionetta, passando attraverso un 
('orti le della Caserllla Castelfidardo. Speriamo 
che non sorgano opposizioni che si appalesino 
insonnon tabili e crediamo che una soluzione di 
questo genere potrebbe essere :introdoLta come 
seconda variante al piano regolatore della noslra 
delibera. 
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Uu'alL.'a dom<1IHla ·è questa: (plati e (l'Hluti so­
noi passaggi della ferrovia'? 

Sono in alto tl'entotto attraversHllIenti di cui 
sei dovranno essere o l'addoppiati o allargati e 
una quarantina di nuovi passaggi sono previsti. 
l consigl ieri che lo desiderassero potranno farsi 
indicare questi passaggi sulle tavole. 

Vi sono que~tioni di carattere secondario che 
tralascio. Voglio soltanto dire ehe, siccome ho 
in leso, non da parte dei consiglieri, ma da parte 
di qualche cittadino, fare delle considerazioni 

I 	 ehe sono inesatte, intendo chiarire un prohlema 
che, del resto, avevo già chiarito. Si dice: la rea­
liz7.azione del piano regolatore, così eom'è ~tato 
concepito, renderà molto costosa la realizza­, 
zione dei servizi pubblici da parte del Comune, 
perchè, siccome si prevedono delle costruzioni 
basse, la città si estenderà e per conseguenza i 
servizi dovranno allargarsi molto di più che sc 
si costrl1 issero edifici più alti. Ancora una volla 
queslo è un errore. Coloro che ragionano in qllc­
st.o modo non eonsiderano il dato fondamentalf' 
che è qucllo della densità, della Cllbatura eo­
strui la per ettaro e che questa densi tà è maggiorI' 
a Bologna e potrebbe essere anche UI1 errore - di 
quanto non sia in altre città. Non vi sarà quindi 
una maggiore estensione della eÌttà, perchè la 
estensione sarà la medesima, sia che si costruisca 
in altezza rispettando quella cuba tura, sia ehe 
si costruisea più basso, allargando la base delle 
costruzioni. 

Per concludere la discussione, io penso che 
potrebbero essere accolte, in linea generale, lc 
proposte del consigliere di Vistarino e de] con­
sigliere Martinuzzi. Il consigliere di Vistarino ha 
proposto che sia data la possibilità di votare per 
punti, a seconda del pensiero di ognuno. Una 
variazione in questo senso potrebbe essere in­
trodotta nel partito di deliberazione. Il consi­

. gliel'e Martinuzzi ha domandato di precisare 
qualche altro punto ed io credo che potremmo 
vedere in qual modo queste precisazioni possano 
essere fatte e siano di gradimento dei propo­
nenti e degli altri consiglieri, 

Consigliere BONAZZI ENRICO - Propor­
rei di dichiarare chiusa la discussione e di pas­
sare alle dichiarazioni di voto e quindi alle vota­
zioni, secondo i criteri falti propri dall'onore­
vole Sindaeo in base alle proposte di alcuni eOIl­

siglieri. 

Consigliere GIORDANI - Onorevole Sindaco, 
io vorrei sottolineare il significato del voto che 
a nome del mio gruppo sto per dare, in quanto 
che il mio Partito, il P.S.I., accoglie molto fa­
vorevolmente questo importante partito di deli­
berazione. Ringrazio nel frattempo il Consi­
gliere Tolfoletto il quale ha voluto molto beni­
gnamente ricordarsi del mio intervento. Vo­
glio significare in questo momento come da pal'le 
di non pochi Consiglieri si sia fatto un certo 
sforzo per cercare di risolvere determinati pro­
hlemi riguardanti il Piano Regolatore pel' la 
toro stessa natura alquanto delicati: Si è fatto 
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un certo sforzo anche per frenare il sugge:;tivo 
giuoco della immaginazione e della fantasia. 
che può alTel'luare questo o quel Consigiiere, (Iue­
sto o quello studioso, quando si pone li studiare 
Illl problema vasto e complesso come quello del 
Piano, un problema di natura ad un tempo pl'a­
tica e ideale, in cui intel'vengono numerosissillli 
fattori di carattere storico, economico, sociale. 
Dicasi in modo precipuo, quanùo si ll'a Ila di un 
Piano eguale a quello che è stato presentato neI 
corso di diverse sedute ai signori Consiglieri. lo 
non spenderò sovel'chie parole e quindi dirò in 
hrcve volgere di tempo che non avrei certamente 
motivo di arrossit'e se un giorno venissi addi­
tato come colui che, in seno alla speciale Com­
IIlissione consiliare per il Piano, ha avuto 
un 'idea, seppur modesta, di fi8sare un po' ro­
manticamente, sulla stessa pianta del Piano, 
come una specie di « ltinerario carducciano l). 

Ciò si chiarisce meglio suggerendo l'idea che, 
uelI'eventuale ulteriore l'aff Ol'zamento e poten­
ziamento dello studio che i tecnici hanno fin qui 
~"olto sul Piano regolatore, si esamini l'opportu­
nità di aggiungere un determinato carattere ad 
arterie di larga ispirazione ottocentesca, come 
sono le vie Carbonesi e Farini, elementi di una 
più lunga e assai interessante arteria di traffico. 
lo dico ehe congiungendo dette vie, sia li un 
breve tratto della importante via S. Stefano, sia, 
Ilei pressi della via Borgonuovo, per mezzo della 
necessaria demolizione di alcune non troppo 
importanti case, alla via S. Petronio Vecchio e 
alla via del Piombo, già contemplata tra i pro­
blemi di necessario ampliamento affermati dal 
Piano, si potrebbe dare più ampio e nobile ri­
salto alla « Casa Carducci », sita appunto in 
fondo alla via del Piombo, in un rinnova Lo sce­
nario di vita artistica ed artigianale, dando così 
alla cosa UI1 indubbio significato storico e ideale. 
In altre parti d'Italia sono state create certe zone 
1Il0numentali, certe zone di rispetto e di silen­
zio, dove la comune presenza deII'uomo ha un 
particolare significato. lo penso in c{uesto mo­
mento al fin troppo celebrato « Vitlol'iale » degli 
Italiani sul Lago di Garda, dove, purtroppo, in 
omaggio a un discutibilissimo Uomo, ma, senza 
alcun dubbio, a un vero e originale Poeta, si è 
creato nel volger di non molti anni un vero 
grosso Emporio di cc bric-à- brac», si è dato · 
vita, oserei dire, a un negozio di riga ttiel'e, con 
la più caotica meS8a in opera di manufatti di 
vari stili, che, in fondo, non rispondono che 
troppo blandamen te alle più vive ispirazioni 
dell'Arte italiana. lo dieo che anche nella nostra 
città si potrebbero valorizzare determinati ele­
menti, determinati caratteri della vita storica e 
culturale cittadina, e ciò, s'intende, nel modo 
più serio, nel modo più consono alla hnonn edu­
cazione delle Iluo\'e generazioni. lo non spenderò 
ancora molte parole. Mi è parso peraltro che l'in­
tervento di un valido Consigliere della mino­
ramm nOn fosse del tutto errato, quando Egli 
a('(:cnnava alla opportunità di unire maggior­
mente , con qualche coraggiosa soluzione 1I1'bani­
stica, la via Maggiore alla via S. Vitale. Ciò, 

sì Ìntende, dovrehbe esser l'aLLo dove l'arte 
non venisse troppo sacrificata, in l{Uanto che l'i 
è la grande necel:isità di migliol'lu'e le condizioni 
della viabilità, nella nostra città, an' interno 
delle vecchie mura del 1300. Dato che un gior­
no, in conformità a quanto viene Hlggerito dal 
Piano Hegolatore, verril cosLruita una grossa ar­
teria allacciante Porta Mazzini alla Piazza A [­
drovandi, io penso che non sarebbe del Lutto 
inopportuno studiare la possibilità di fare arri­
vare detta artel'ia, pelO mezzo dei necessari, 11011 

gravi sventramenti edilizi, fino nei pressi della 
Chiesa di S. Bartolomeo, formando cosÌ una 
nuova « radiale» di trafiico, ubicata tra la via 
Maggiore e la via S. Vitnle. 

In altre città, a Modenll, a Heggio, il Parma. 
per esempio, mi è parso talvolta di percouerc 
vecchie, illustri strade del centro, che hanno 
mantenuto tutto il loro decoro; dietro a lJuel/P 
quinte oltremodo suggestive, dietro Il quelle 
vecchie e, pertanto, cosÌ nobili case, con oppor­
tuni sventramenti,' con le necessarie soluzioni di 
carattere urbanistico, si è creata tuttavia tutta 
Ulla vita nuova con ampie possibilità di traffico. 
Ma ormai l'ora incalza e non è certameute il 
caso di sostenere a lungo detel'lnillaLi argomenti. 
In quanto poi all 'arteria Borgo Panigale-Casa­
lecchio di Heno, che è stata oggetto di un'all~' 
pia valutazione da parte dell 'Onorevole Sindaco. 
io penso che sia veramente opportuno studiare 
questo problema che ha per oggetto la della 

Inuova arteria, per cercare cii risolverlo nel tempo 
I più breve. lo non voglio affatto aprire in questo 
I momento, una polemica di ordine poli'. i '::'!. 'l ' ! 

hensì mantenere il mio discorso su quelle posi­
zioni di natura ad un tempo pratica ed iùeale. 
in cui ama indugiare un buono e solerte amm i­

i nistratore. Sta il fatto che, ahitando fllori. Porta 
Safii, ho molto spesso l'occasione di passare per

I quelle strade dove era un tempo l'Ippodromo 
Zappoli, per quelle strade che sono state oggeiio 
poco fa di alcune indicazioni dell'Avv. Marti­
nuzzi, nella zonn di Via Vittorio Veneto, iu­
somma. lo sono veramente preoccupato a ca­
gione di un certo traffico di natura militare che 
sj svolge da quelle parti. lo vedo molto di so­
vente certi gros8i camions militari, non proprio 
italiani, passare per via Vittorio Veneto, cio­
vendo andare da Li vorno a Vicenza e viceversa. 
lo sono giustamente preoccupato circa il possi­

. bile contenuto di quei eamions, dalo anche che 
mi accade di leggere suIl'informatissimo quoti­
diano « La nuova SLampa « di Torino eli possihili 
esercitazioni con nnove armi micidialissirne. 
Non vorrei che un deprecabilissimo giorno un 
incidente qualsiasi, prodotto in vi.a Vittorio Ve o 

neto, avesse conseguenze incalcolahili per la no­
stra città. È bene evidente che io non ho alcuna 
antipatia per gli ahitanti di Casalecchio di Reno 
o di Borgo Panigale, vorrei tuttavia che detli 
tralIici si svolgessero possibilmente nel luogo più 
lontano dalla nostra citti.. slllia Luna p;~J' 
esempio .... 

Mi si conceda di accennare a un altro problf'­
ma. usando qualche nota (Ii carattere 11n po' 1)('1'·' 
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sonale. lo sono nalo e cresciulo, se posso d.irlo., 
fuori Porla Saflì a duecento metri di distall7:a da 
detta Porta e a due passi dal famoso Pozzo della 
« Secchia rapita )l, legato a un curioso episodio 
delle lotte medioevali tra Bologna e Modena e 
cosÌ al celebrato poema di Alessandro Tassoni. 
Dirò subito che, dove ivi sorgevano, proprio 
sulla strada maestra, alcune caralteristiche case 
del vecchio Rione della « Cavalleria» si fa alllmi­
l'are con tutta la sua imponenza un grande pa­
lazzo model'no. Dietro a quel palazzo con largo 
portico è tuttavia un vecchio mondo che sempre 
più intristisce, è ancora il Medio Evo con le sue 
dimore fatiscenti, è ancora, da un punto di vista 
igienico il « caos»! Oso affermare che non di 
l'ado, lanto nella nostra che in altre città, dietro 
le più felici soluzioni dell'edilizia contempora­
nea ci sono delle impossibili condizioni di vita. 
Ho accennato a ciò che è possibile rilevare alla 
località « Cavalleria)l, propdo di fianco alla 
Chiesa d i Santa Maria delle Grazie. Potrei ac­
cennare anche ad altri punti nevralgici per la 
vita igienica e sociale cittadina. In via del Pra­
tello, in via Pietralala, in via del Torleone, in 
altri punti della nostra città vi sono condizioni 
miserrime di vita e di soggiorno pelO il cittadino, 
per il semplice lavoratore, vi sono delle case in 
netto contrasto con i più elementari principi del­
l'igiene. Ebbene, con questo mio intervento non 
voglio « toccare il cielo)); io sono più che certo 
che la Ripartizione dei Lavori pubblici, in que­
sIi dieci anni che ci dividono dalla guerra, ha 
l'allo quanto era umanamente possibile fare, dal 
punto di vista edilizio, igienico, sociale, nelI'in­
teresse della popolazione cittadina. lo penso 
che i nostri ingegneri, i nostri tecnici, il nostro 
Assessore in primo luogo, il nostro carissimo 
amico geometra Sante Bentini siano ancor oggi 
preoccupati a cagione di certe situazioni di fatto, 
la cui felice soluzione è fortemente limitata dai 
mancati finanziamenti da parte degli organismi 
snperiori, da parte degli organi tutori. 

Penso luttavia chc non sia detto mai abbastan­
za come via sia, nella nostra città e fuori, l'esi ­
genza intima e profonda di lanciare una vera e 
propria propaganda contro la casa malsana, lIna 
vera e propria crocia ta con tro il tugurio. 

lo vonei quindi che, neUa misura in cui si 
riuscil'à a risolvere determinati prohlemi riguar­
danti una migliore viabilità, un maggiore be­
nesserc per lutti i cittadini, come appunto viene 
così chia rnmente e nobilmente suggerito dal Pia­
no Regolatore, si attendesse con tutta prontezza. 
per quanto è umanamente possibile fare alla 
felice attuazione di superiori concelli igienici 
socia li umanitari come è anche largamente ac­
cennato nel Piano, tanlo che ne fanno fede i fu­
luri sventramenti di vecchi gruppi edilizi dietro 
l a Chiesa di Santa Lucia, in via de' Chiari, in via 
S. Caterina, neJla zona vicina a via dell'Unione. 

In altre zone, all'interno delle vecchie mura 
del 1300, vi sono prohlemi edilizi ed mbanistici 
che attendono da tempo la loro più concreta so­
luzione. 

Accanto quindi ai grandi prohlemi, ~iano te-
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nuti nel debito conio i piccoli, quelli ehe ('araI­
tel'izzano molto spesso la nostra vita di ogni 
giOl'110 . 

Non è infatti giusto, non è hello, che dietro 
la sontuosa dimora moderna, alligni ancora un 
\'ccchio Ulondo, simholo di assai gravi malanni 
economici e sociali. E questo dicasi in nome di 
un assai disinteressato e utile principio di vita_ 
che si {onda ancora e sempre sulla reciproca 
comprensione e ~;ulla UUlana fratellanza. È il 
principio di ordine pratico e morale propugna­
lo in ogni momento dal mio Partito e quindi 
auche dal mio Gruppo, in nome del quale, an­
cora una volta, volo entusiaslicamente qlleslo 
importante partito di deliberazione, il Piano 
Regolatore proposto dalla Giunta. 

SINDACO - , È stata proposla la chiusUl'a dal 
consigliere llonazzi Elll·ico. 

Ha la parola il consigliere Toffoletlo. 

COI1.';igliere TOFFOLETTO -, lo ho apprez­
zato quanto ha detto il Sindaco, perchè in esso 
si nota un notevole sforzo per avvicinarsi alI:­
nostre tesi, ma io ritengo che in questo momen­
to, data la gravità della decisione e data auche' 
l'importanza di quanto il Sindaco ha dello noi 
non possiamo essere vincolati dall'ora tarda e 
dalla preoccupazione che continuando la discus­
sione può diventare estenuante. Per il bene della 
nostra città e perchè le cose vengano chiarite con 
lIna discussione sempre più leale, sempre più 

, 	avvicinante gli animi, ma sempre più i.ntensa 
n trovare una soluzione equa, io credo che noi 
dohbiamo essere pronti ad affrontare e a supe­
rare la stanchezza, se questo sarà necessario. 
Comunque io personalmente, e credo anche a 
nome del gruppo col quale non ho potuto intrat­
tenermi )lCI' sentÌl'ne il parere, ma credo che noi 
non possiamo accettal'e la chiusura della discus­
sione senza almeno alcuni chiarimenti su (fuello 
che ha dichiarato il signor Sindaco. 

I 

Consigliere SERRA ~ lo vOl'l'ei fare una pro­
posta. Se sia accettabile o no, me lo dirà que­
sto Consesso. Vorrei proporre questo: dato che 
non ci si è trovati concordi sulla delibera e che 
si ritiene opportuno apportare modifiche alla 
delibera stessa, penso che si potrebbe concordare 

I 	 una riunione, non adesso, per potere esaminar!.' 
le modifiche che potrebbero essere apportate in 
modo chc la delibera venga, in un secondo tem­
po, presentata al Consiglio, e votata senza più 
dover ritornare su questo argomento. 1\'la votare 
adesso è un pochino fuori posto, mi sembra. 
Quindi propongo di concordare con una piccola 
riunione dei proponenti le modifiche , di qual­
chcduno che rappresenti i gruppi per poter poi 
arrivare alla conclusione sulla delibera che 
possa essere accettata e votata; non questa sera. 
però data l'ora tal·da. 

Consiglie)'e BONAZZI ENRICO - Vorrei ag­
giungere qnesto: noi potremmo deeidcrel il 
ehiusl1'1'll clelIa discussione, potremmo l'inviare 
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1ft volllzione e le rellllive dichillrazioni di volo 
:;[[1 parlilo di deliberazione alla prossima seduta, 
ma intanto votare la chiusura della discussione. 
Altrimenti si ha l'impressione di ritornare sem­
pre daccapo, e io credo che si sia giù detto ab­
bastanza per vedere dove ci si può inconlral'e c 
dove invece no. 

Quindi io propongo: chi udiamo la discussione, 
a11a prossima l'iunione, dich iarazi on i di vo lo e 
volazione. 

Consigliere DI VISTARINO - le, approvo la 
l'h iusllra e sarei anche disposto a passare alla vo­
lazione questa sera, perchè credo che le opinioni 
ormai siano così chial'itc che non oecorrano altre 
discussioni successive. Qllindi sono pcr la chiu­
sura, e, eventualmente, anche per la votazione. 

Consigliere MARTINUZZI .- Mi pare che la 
proposta della Signorina Serra, sia molto giusta 
ed appropriata, perchè, se qualcuno di noi, io 
modestamente, in tenda proporre qualche mo­
difica, lo possa fare in una assemblea più ristretta 
dove si possano anche accordare lc dizioni defi­
nitive, senza bisogno di riaprire una discussione 
per ogni parola della delibera. Sarehhe oppor­
luno, anzi, che i componenti della commissione 
si riunissero per concordare la dizi one defin i ti­
va del partito di deliberazione. 

SINDACO ~ Votiumo la chiusura della di­
scussione, e poi facciamo l'incontro della com­
missione per stilare il testo della delibera. 

Noi abbiamo avuto una discussione per sa­
pere qual'era la funzione della commissione pre­
cedente, e alcuni hanno detto: la funzione della 
commissione era quella di esaminare i problemi, 
ma non di portare delle proposte di conclusione 
nel Consiglio. Invece poi è accaduto che alcuni 
consiglieri hanno detto: no, secondo noi, la fun­
zione della commissione era quella di presen­
larci delle proposte , e noi non ci sentiamo ah­
hastanza preparati perchè queste proposte non 
sono state presentate. lo non vorrei che questa 
discussione si riaprisse domani e qualcuno ci 
n ' nga qui a dire: un momento, siccome la com­
mis~ione ha fatto una cosa diversa da quella chc 
('redavamo, bisogna ricominciare .... 

Consigliere SERRA ~ Si tratterebbe sempli­
eemente di concordare le modifiche che sono 
fatle per evitare, ogni volta che una modifica 
viene presentata al Consiglio, ulla riapertura di 
diseussione e anche di dissertazioni su una de­
terminata parola che sia più o meno legale. 
()uando le hanno guardate bene insieme, le cose 
restano molto semplificate. Del resto io ho fatto 
una proposta che può anche non eSsere accolta. 

Assessore FORTUNATI ~ lo sono d'aceordo 
COIl la chiusura della discussione c sono d'accor­
dn anche con la riunione della commissione. Pe· 
rò vorrei che fosse hen chiaro ehe cosa faremo 
poi il giorno o la ~ cJ'H in ('Ili ei lroviamo. Cioè 
io direi ehe la sera in cui ci troviamo, la Com­

lIlissione, a m.aggioram:a o alla IHlallìlllilil (lJIi 
illlgnro dJe sia ali 'unanillIi til) ilVI'Ù approvalo 
1111 teslo. Ehbenc sn II ncsto lesto si devc procc­
derc a vola:t.iollc soltanto con dielliarazioni di 
\010. Non si deve, cioè, riaprire la discu~:siol1e. 
Se dovessimo di nuovo riaprire la discussione sul 
testo della deliberazione, allora tanto valc che 
la disclls8ione avvenga ora. 

Con:siglicre MELLONI - Volevo l'aecogliere 
la proposta del consiglie re Martinnzzi. lo direi 
che alla riunione partecipassero i rappresentanti 
giù nominati e tulli i consiglieri ehe intendessero 
parteeiparvi. 

Consigliere di VISTARL\'O ..- Questa commis­
sione nOI1 è pratica. Veniamo ancora una volta 
al pratico., se si pnò. Noi abbiamo giù espresso 
delle opinioni diverse, quindi in commissione 
lIon ne potranno venire che delle opinioni di­
verse sia pure di maggioranza o di minoranza. 
Qui abbiamo giù espresso, specialmente nella 
minoranza, einque o sei pareri, che un consi­
gliere deUa maggioranza ci ha anche elenclllo. 
Quindi mi sembra che non sia possibile che da 
ulla commissione venga fuori un ordine del 
giorno concreto. lo me lo auguro, però dal 
canto mio non rinuncierò a votare come a me 
pare opportuno. Quindi è inutile che vi sia 
una commissione, e mi pare più opportuno che 
si voti adesso e non se ne parli più, perchè ne 
abbiamo già perso ahhaslanza di lempo. 

Consigliere TOFFOLETTO - lo comprendo 
la intenzione di volere, con una commissione, 
risolvere il problema, ma mi rendo anche conto 
della fondatezza di quanto ha affermato testè il 
consigliere dì Vistarino, cioè: ci sono delle po­
sizioni che sono insuperabili da qualunque com­
missione. E la commissione serve solo per po· 
tere dire questa sera: la discussione è chiusa. 
lo ho dichiarato poc'anzi che ritenevo che non 
potesse chiudersi; comunque però io sono di­
spostissimo a piegarmÌ al parere dei colleghi, 
e se i colleghi ritengono che la discussione deb­
ba essere chiusa io non obietterò niente e non 
porterò nessun ostacolo a questa decisione. Mn 
sarebbe opportuno, secondo me, che si dichia­
rasse che la discussione è chiusa. lo personal­
mente ritengo ' inutile la commissione, perchè 
nessuna commissione può arrivare a vincolarc 
i singoli consiglieri fino al punto di trovare una 
formula unica,. Ormai la discussione è tan to 
chiara per cui ciò è assolutamente impossibile; 
possiamo, ripeto, capire come un cuore deside­
roso di questo faccia una simile proposta ma i n 
pra tica rimane un desiderio che denota solo la 
nobiltà di chi lo esprime. Ma non ha pra ticità; 
non ha corrispondenza alla situazione reale po­
I i li ca amministra tiv a e neanche con tutto il re­
sto che deve venire come conseguenza da un 
voto tanto grave come quello chc sliamo per 
dare. Perciò io concludo dicendo: si dichiad 
chiusa la discussione, perchè queslo è il parere 
della maggioranza, e io rinunzio al mio parere 
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per omaggio ai collegh"i che sono solo desiderosi 
di chiudere la discussione. lo però dichiaro 
elle uon potrò sentinni vincorato da una com­
missione, come ha dichiara to ìl consigliere di 
Vistarino e che personalmente non parteciperò 
alla commissione pcrchè ritengo che il suo la­
voro sia inutile. 

Consigliere MARTINUZZI - Il presupposto 
di questa riunione di commissione non el'a di 
trovare nna formula su cui tutti convergessero 
in tutti i punti. 

Il fatto stesso che si sia già proposto di votare 
il partito di deliberazione per divisione signifi­
ca che ci sono dei punti in cui potTanno COIl­

vergere i consensi di tutti e che in altri punti 
ci saranno dei dissensi. Ciò non toglie che, per 
111 ma teriale stesura dei vari comma del partito 
di deliberazione non si possa trovare la fusione 
di vari pareTi. Se ci sarà qualcuno, discorde, 
Iluesto non vuoI dire niente, ma almeno che la 
formulazione accontenti quelli che la pensano 
in Ull determinato modo su tutta la questione. 
Queslo lavoro implica un certo tempo per cui 
nOli si può deliberare adesso. 

SINDACO - Noi abbiamo due eose da deci­
dere: la chiusura della discussione e la nomina 
della commissione. Poi avremo da decidere sui 
tempo di lavoro della commissione e del Con­
siglio. Allora procediamo per ognuno di questi 
argomenti. 

Metto ai voli la proposta di chiusura deUa 
discussione. 

Messa ai voti la pl'oposta di chiusura della 
discussi.one risulta approvala a11' unanimità: 
a"tenuti 1 (Tofl'oletto). 

SINDACO - Seconda questione: la com­
mISSione. 

Ha la parola il consigliere di Vistarino, 

Consigliere dj VISTARINO - La Giunta ha 
proposto un partito di deliberazione e qu~ndi 
è supponibile che la maggioramw sia favorevole 
a questo partito, Abhiamo perciò la commis­
sione già fa tta ; almeno per la maggioranza. 
Quindi votiamo S11 questo partito, come abbia­
mo sempre fatto per tulti i partiti. Se a qual­
cuno non va, non lo voteri\. Pcrchè dobbiamo 
impegnarci in una CODlmissione che 110n fillirìt 
in un giorno? E io lo dico nell 'interesse gene­
rale, perchè ahbiamo tutli fretta di chiudel'e 
meutre la commissione può andare avanti un 'a l­
Ira Heltimana. li: poi, cosa otterelllmo '? 

Un altro partito di delibel'ailione ..... 

SINDACO - Lei ritira la proposta di suddi­
videre l'argomento in tre punti? 

Consigliere di VISTARINO - Ma questo mi 
Pl'eme in modo relativo, perchè io ho già pro­
posto un emendamento al. nutnero uno che com­
prende la mia riserva, ed io mi sento di votare 
questo numero con ]a viva )'iserva, che può es­
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sere votata anche da me solo, non ha importall­
)la. Ma non vedo la necessità che si faccia una 
commissione che faccia perdere degli altri gior­
ni. Ma mi pare un "interesse generale. questo! 

Se invece la maggioranza desidera che andia­
}'10 avanti, va bene. 

S.LNDACO - Se invece di fare una commis­
,~ione larga si facesse lIU incontro del numero 
minimo di persone", compatibilmente a quello 
clIe si vuoI fare naturalmente, sarebbe mollo 
più. pl'atico. Noi potremo fare la seduta del 
Consi,glio mercoledì" sera e trovarci in Commis­
sione -'nel pomeriggio di domani, stesso. Vorrei 
t'ercare di ottenere lo stesso risultato, senza 
perdere tempo. 

Il consigliere di Vistarino ha lJaura di per­
del'e tempo, ed ha ragione, se "noi possiamo 
evitare questa perdita di tempo e raggiungere 
il risultato, credo che sarebbe la cosa migliore. 

Consigliera SERRA - La mia proposta non 
era di rivoluzionare questa delibera che è stata 
presentata, ma semplicemente di raccogliere que­
gli emendamenti che in base alla discussione 
che è stata fatta questa sel'a,sono stati dichia­
rati accoglibili per Ulla formulazione esatta, 
non che raccolga il concorde parere di tutti per­
chè ognuno voterà come crederà, ma una for­
mulazione che non "trovi più controversie sl,He 
parole, snll 'espressione co"me avviene molte vol­
te. Mi pare che questo si possa fare anche in 
un'O-l'a, non c· è bisogno di giorlla te e nemmen o 
di fare delle discussioni eterne. 

SINDACO - La proposta che fal'ei è questa: 
di fare un incontro di consiglieri mercoledì alle 
ore 17, e mercoledì sera di fare la seduta del 
Consiglio, "cosa che avrei avuto intenzione di 
proporre in ogni caso. Credo che noi nella se­
duta di mereoledì potremo chiudere questo ar"­
gOlllento, e continuare poi nello svolgimento del­
l'ordine del giorno. 

Se siamo d'accordo procediamo in questo 
modo. La r"iunione dei consiglieri è fissata al­
lora per le ore 17 di mercoledì. 

Ogni gruppo incarichi qualcuno, senza fare 
una commissione nominativamente indicata. 

La seduta del Consiglio è rinviata "a !nercol_e~ 
dì sera. 

Sono le ore 1,<te) ciel giorllo 11 ottobre. 

Verbale lello cd approvalo per delcga consilia­
re nella seduta di Giunta del 18 ottobre 1955, 
dopo che era stata data notizia della convoca­
zione di tale seduta ai signori consiglieri con 
foglio p, G. N, 69629 in data 14 ottohre 195;~, 
cosicchè po tessero assistervi per apportal'e a l 
verbale eventuali modifiche. 

Il Presidente 
G. DOZZA 

Il Consigliere Anziano 
E. BONAZZI Ll Segretario Generale 

A. GAlANI 



COMUNE DI BOLOGNA 


COMMISSIONE CONSILIARE 

ADUNANZA DEL 

Il giorno 12 ottobre 1955, nell'Ufficio del Sin­
daco si adunano i signori: 

Ono Giuseppe Dozza, Sindaco 
Geom. Sante Bentini, Assessore 
Avv. Edmondo Martinuzzi, Consigliere 
Prof. Domenico Giordani, Consigliere 
Ing. Giorgi di Vistarino, Consigliere 
Avv. Pietro Crocioni, Consigliere 
Avv. Antonio Gaiani, Segretario Generale 
Ing. Frllnceseo Fantoni, Direttore dei SS. TT. 
Umberto Gavioli, Segretario 

Il Sindaco, richiamandosi a quanto deciso in 
Consiglio comunale nella seduta della sera pre­
cedente, rammenta che scopo della riunione è 
l'esame dello schema di deliberazione sottoposto 
al Consiglio per l'adozione del progetto del 
Piano regolatore generale, al fine d'introdurvi, 
per quanto possibile, le variazioni che si sono 
appalesate opportune nel corso delle discus­
sioni di Consiglio: 

L'ing. Giorgi di Vistarino comunica che egli 
si limiterà a presentare in Consiglio un emenda­
mento alla deliherazione , chiedendo che su di 
questo si abbia una votazione. 

Il Sindaco dà lettura del testo della delibera­
zione già comunicalo al Consiglio, testo nelle 
cui premesse propone d'introdurre il richiamo 
alle sedute di Consiglio ed a quelle della Com­
missione Consiliare. 

I convenuti esprimono tutti parere favore­
vole a detta inserzione. 

S'inizia quindi la discussione sulle modifica-

PER IL PIANO REGOLATORE 

12 OTTOBRE 1955 

zioni da apportarsi alla parte dispositiva della 
deliberazione, concludendosi ad unanimità, con 
l'apportare al testo, oltre alcune piccole modi­
ficazioni formali, le seguenti variazioni al n. 3) 
per le norme di attuazione si inserisce che al­
l'art. 6 punto d) alla voce « Restante tel'l'itorio 
comunale» si aggiunge « possono essere esclusi 
dalle prescrizioni di cui sopra, con deliberazio­
ne di Consiglio, gli edifici pubblici e quelli di 
carattere colle ttivo ». 

Il n. 4) viene suddiviso in due parti, dandosi 
alla seconda il n. 5) e spostandosi di un numero 
i tre paragrafi successivi. 

S'inserisce il seguente paragrafo: 
9) di approvare i criteri indicati dal Sindaco 

per indirizzare le attività direzionali cittadine 
nella zona gravitante intorno alle Via Marconi. 
Amendola, Riva Reno, Lame ed alla piazza 
de' Martiri. 

I paragrafi 8) e 9) prendono rispettivamente 
j n.ri lO) elI). 

Si dà mandato al Segretario Generale di coor­
dinare le modificazioni decise, pcr la stesura 
del testo definitivo della deliberazione da pre­
sentare in Consiglio all'apertura della seduta 
imminente. 

La riunione ha termine alle ore 20. 

Il Sindaco 
G. DOZZA 

Il Segretario 
U. GAVIOLI 
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CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA 


SESSIONE STRAORDINARIA 


SEDUTA DEL 12 OTTOBRE 1955 (8a
) 


Indetta dalla Giunta municipale una sessione 
straordinaria, iniziatasi il 17 settembre u. s. oggi 
mercoledì 12 (dodici) del mese di ottobre 1955 
(milienovecen tocinquantacinque), alle ore 20, 
nelJe forme di legge, è stato convocato il Consi­
glio comunale per continuare la tTattazione de­
gli oggetti posti all'ordine del giorno della ses­
sione consiliare medesima. 

Alle ore 21,1,0 si procede all'appello dei Con­
siglieri. 

Assiste il Segretario Generale avv. Antonio 
Gaiani. 

Sono presenti; 

Per la Giunta: 

l) Dozza On. Giuseppe 
2) Samaja dotto prof. Nino 
3) Beltl'ume dott. Giuseppe 
'1<) Bentini geom. Sante 
5) Bernurdi Giovanni 
6) Bugatti Lallfl'allCO 
7) Cenerini dott. Renato 
8) Bergonzoni Dino 
9) Lorenzini dotto Umbro 

lO) Tomba Abramo 

Pe,. il Consiglio: 

11) Bacchi avv. Giuseppe 
12) Bassi Enrico 
13) Bellettini dott. Athos 
14) Bentivoglio prof. Paolo 
15) Bignardi dott. Agostino 
16) Bonazzi Rino 
17) Bortolotti Ing. Giovanni 
18) Corrias avv. Renato 
19) Crocioni avv. Pietro 
20) Forni Arvedo 
21) Gagliani Armando 
22) Giordani prof. Domenico 
23) Giorgi di Vistarino ing. Giorgio 
24) Gozzi dott. Antonio 
25) Martinuzzi avv. Edmondo 
26) Olivo dr. prof. Oliviero Mario 
27) Ottani Agostino 
28) Salizzoni dott. Carlo 
29) Sassaro rag. Vittorio 
30) Savoia doli. Libero 

31) Serra Maestra Anna 
32) Strazziari avv. Carlo 
3~) Taddia ono avv. Gherardo 
34) Tarozzi Vittoria in Grandi 
35) Toffoletto dott. Ettore 
36) Trombetti Gustavo 
37) Voi pelli Marino 

SINDACO - Sono presenti n. 37 consiglieri. 
La seduta è valida. 

Hanno giustifica to la loro ussenza gli Asses­
sori Fortunuti e Gabelli ed i consiglieri De­
gliesposti Zoboli, Festi, Melloni, N ascimbeni. 

Nomino scrutatori i consiglieri Gozzi, Marti­
, nuzzi e Conias. 

Omissis 

N. l dell 'Ordine del Giorno: 

PIANO REGOLATORE GENERALE 

SINDACO - Come convenuto nella riunione 
precedente del Consiglio, la discussione generale 
è chiusa. Si è poi riunita, nella giornata di oggi, 
la commissione nomina ta dal Consiglio, la quale 
ll!l stabilito un progetto di deliberazione del Con­
siglio comunale sull'argomen to . Ne do lettura, 
in quanto sono state introdotte alcune modifi­
cazioni parziali al testo che era stato preceden­
temente distribuito ai signori Consiglieri .. 

« Il Consiglio comunale 

« Premesso che con deliberazione consiliare 
( .14 luglio 1952, approvata dalla Giunta Pro­
( vinciale Amministrativa in seduta 17 settem­
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« hre stesso anno, n. 57215/ Div. /1''-, fu nomi· 
C{ Ilata una apposita Commissione per- assistere 
« l'Ufficio Tecnico comunale nella redazione di 
c( un nuovo Piano Regolatore Generale per la 
« citlà di Bologna; 

« Che detta Commissione venne composta dai 
« signori: 

C( --- ­ geom. Sante Bentini, Assessore, Presidente 

c( - prof. aI'ch, Pìe~'o Bottoni ­
« - prof. ing. Aldo della Rocca (deceduto) 
«­ avv, Alberto De Laurentis, consulente le· 
« gale del Comune 

« - dotto ALtilio Gnutti , Capo Ripartizione 

cc amministrativo della Direzione dei Servi· 

« zi Tecnici 


«- ing. Paolo Gl'a7.iani, rappresentanLe del· 

C{ l'Ordine degli Ingegneri 
(( ­ avv. Alberto Lcgnani, rappresenLante del· 
C{ l 'Isti tuto N a7.io11a le di Urhanist ica 
CC- prof. Roberto Maccolilli, Ufficiale Sunita· 
(C l,io del Comune 

(( -- pro1'. arch. Plinio Marconi 
((­ arch. Ettore Martini, rappresenLante della 
ee Sovrintendenza ai :Monumenti 
cc ing. Mario Pucci 
C( ing. Giorgio Ramponi. rappresentante deI­
« l 'Accad emia Clementina 
cc - - arch. Enea Trenti, rappresentante dell'Or-
C( dine degli Architetti 

« - arch. Gi lIseppe Vaccato 
« - geom. Ciro Vincen7.i , rappresentante del· 

« l'ordine dei Geometri 

« - arch. Luigi Vigllali. 


(C con la parLecipazione, in vesLe di osservaLorf'. 
C( dell'm'ch. Pi.erfederici della Sezione Urbani­
cc slica comparti mentale; 

cc Dato atto: che i Consiglieri hanno ricevuto 
cc nell'ottobre 1954 il testo di una prima illustra­
« zione del Piano RegolatoTe redatta, a nome 
(( anche degli altri membri della Commissione. 
(( dagli archi tetti Giuseppe Vaccaro e Plinio 
c( Marconi e dall'ingegnere capo del Comune 
« Francesco Fautoni, ed hanno ascoltato, nella 
« seduta privata delI '8novembl'e 1954" una l'e· 
(( la7.ione del _medesimo ing. F anto lIi sul pia 110 

« stesso; accompagnala da proiezioni e dalla 
cc descrizione delle tavole costituenti. il progetto 
cc del Piano; 

« Che, ad illustrazione delle tavole e degli 
C( elaborati del PiallO , venne fatta aiCousiglie­
« l'i una diffusa relazione sull'argomento, nella 
(e seduta del Consiglio comunale del 29 luglio 
« 1955, da parte dell'Assessore geom. Sante 
« Belltini c dell'Ingegnere Capo del Comune; 

C( Che ai Consiglieri vennero distribuiti il 30 
cc luglio 1955 le norme tecniche di attuazione del 
cc P. R. e il testo delle parti prima e seconda 
« dell a rela7.ione al PiallO stesso; 

cc Che ai consiglieri il giorno 31 agosto 1955 
« veulle disLribuito _il testo delle part i [er7.a e 
(C quarta della anzidetta relazionc; 

« Che, dal giorno 30 luglio 1955, furono po· 
" sti il disposizione dei Consiglieri, per il loro 
(c esame, Lutte le tavole e gli elaboraLi che for­
« mallo il progetto del piano regolatore e ci.oè: 

« I) planimetria al 250.000 riguardante il ter· 
« rilorio della regione; 

« II) planimetria al 100.000 riguardante l'in. 
« serimento del Comune nella Regione; 

« III) plauimetria al 25.000 riguardante il 
(C fllturo sviluppo dell'aggregato urbano in rapo 
cc porto al lerri torio comunale; 

« IV) planimetria al 5.000 rappresentante 
cc l'intero aggregaLo urbano di progetto; 

cc V) plani metri a al 2.000 rappresentante il 
« progetTo di Piano Regolatore nella zona ceno 
« tl'ale -della città cOlllpresa entro i viali di ciI'­
cc convallazione; 

cc VI, VII , VIII) tavole complementari illu· 
(C stranti alcuni pI'oblemi particolari; 

« IX) norme tecniehe per l'atLuazione del 
cc Piano Regolatore Generale; 

« X) relazione e suoi allega ti; 

« III/ bis, IVI bis, V/ bis, VI/ bis) tavole com­
(C plementari illustranti la situazione attuale ):_ 

Fino a qucsto punto, il testo è esaLlamenLe 
l quello di prima. Qui vicne introdoLta una ag­

giunta la quale suona così: 
II « Che, il Consiglio comunale in seduta 12 

cc seLtembre 1955 (privata) ha nominato una
I cc apposita Commissione consiliare, nella quale
I « erano rappresellt'ate tutte le correnti del Con­
I « siglio, per l'esame del nuovo Piano Regola.
i « tore, Commissione che ha Lenuto le sue riu· 

C( nioni nei giorni 13 , 14 e 15 sellembl'e 1955: 
« Che, il Consiglio, oltre che nella seduta 

C( odierna e nei giorni cui si è fatto più sopra 
cc cenno, ha discusso questo argomento nelle 
« pubbliche seduLe dei giorni 21, 22 e 28 sellero­
C( bre n. S., 3 e lO ottobre corrente l); 

E qui continua come prima: 
« Dato alto, inoltre, che i documenti sopnl 

I c( elencati SOIlO stati tutti approvati all'unani. 
cc mità dalla Commissione Consultiva suddetl'a 
c( e dalla Giunta Municipale, la quale ultima li.II « soltopone alla deliberazione del Consi.glio; 

delibera 

(C di arlottal'C, Il norma della legge 17 agosto 
C( 1942, n. 1150, il progetto di piano regolaLore 
« generale della città di Bologna, costituito 
cc dalle tavole e dagli elaborati di cui sopra, ap· 
« porLandovi le seguenti modificaziolli, riportate 
« sul piano: 

c( a) allargamenLo della via Rialto sul lato si­
I( nistro partendo dall'incrocio con la VIa Ca­
(( stella ta ); 

Tutto questo è senza modifiche. Il punto b), 
i Ilvece, del quale darò subito l eltl1ra, è sta I o ap;­
giunto, e cosÌ si esprime: 



« b) racconlo fra via Casteifì.dardo e viu Ca­
« pramozza, evitando il tracciato detto « .. 

I( haionetta» con conseguente occupa7.ione di 
« parte di un cortile della caserma di via Ca­
« stclfidardo ». 

Questo punto b), ripeto, è stato aggiuntu. 
Vengo al punto 2", che è rimasto invariato: 

« 2°) Di raceoma ndare alla Giun ta di condur­
« re le opportune ulteriori trattative: 

« a) per trasferire nella zona esterna alla ciI'­
« convallazione le caserme che sussistono an· 
« cora nel nucleo centrale ciLLadino (caserme di 
« via Castelfidllnlo, di via Urbana, di via Fon· 
« dazza); 

« b) per trasferire le oHìeine ferroviarie, lo 
« scalo Piccola Velocità e quello di Havone, in 
« 7.one più periferiche, nonchè per l'allarga. 
« lllento del piazzale della stazione viaggiatori 
cc fino all'imbocco di via Amendola; riservan­
c( dosi, il Consiglio, di deliberare sulla mate­
« ria, oggetto delle leltere a e b) che precedono 
« in sede di eventuali future varianti al piano 
cc regolatore l). 

Hipeto, anche questo punto secondo è rima­
sto invariato. 

Al punto 3" c'è una parte invariata e una 
parte aggiunta. 

La parte invariata è la seguente: 

« 3") di aggiungere nelle norme di attuazione: 

« a) all'art. 5, nella linea nelJa quale sÌ parla 
c( dei maga7.zini, le seguenti parole: « capan­
« noni, tettoie anche chiuse e simili. I magaz­
« zini potranno essere consentiti nelle zone re­
« sidenziali alla 111teriore condizione che la loro 
« natura non crei difficoltà al traffico viario »»; 

Questo è il punto che resta invariato. Viene 
invece aggiunto un punto b), che è il seguente: 

« b) all'articolo 6, punto ,cl) « restante tenito· 
« l'io comunale l), aggiungere il seguente com· 
« ma: « Possono essere esclusi dalle prescri. 
I( zioni di cui sopra, con deliberazione del Con. 
« siglio comunale, gli edifici pubblici e quelli 
cc di carattere collettivo»; 

E qui è necessaria una spiegazione. Questa let­
tera b), si riferisce a quanto disse il consigliere 
Bacchi. Il consigliere Bacchi sollevò la questione 
della situazione che veniva a crearsi per quello 
che veniva chiamato: « restante territorio comu· 
naie l), al eli fuori della zona prevista per 
l'espansione delle costruzioni e cioè il tel'l'itol'io 
agricolo. Egli sollevò due problemi: il primo, 
riguardava la cubatura massima stabilita in 1000 
lI1etri cubi per ettaro per le costruzioni in questa 
)',ona. Su qucsto punto posso dire che la que­
stione è stata esaminata e che la conclusione cui 
~i è giunti è questa: che l'interpretazione da 
darsi non è che in nessun caso non si possa fare 
nessuna costruzione quando, nell'ambito del· 
l'ettaro di terreno si superino i 1000 metri cubi. 
Questo è un massimo, che va riferito, invecc. Il 
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tuLta la 7.011<1 che t{uel1a dele!'JlIinala costruzione 
;:c1've, a tuLLu il tcrriLorio agrieolu interessato u 
c[uella costruzione, in lIlodo lale che, se si tralla 
di una cosLruzionc che per esempio, intcl'cssll un 
terri 101'io agricolo esLcso di versi eLlul'i, è evi­
dentc che quel massimo va molLiplicato a se­
comia di (IUanti sono gli ettari interessati Il que· 
sta costruzione. In lluesto modo, possono essere 
consenLite , alle altre condizioni contenute nel­
l'articolo, delle costruzioni bcn superiori aHa 
cubatura massil1la di 1000 metri cubi. Ma egli 
aveva sollevato un secondo problema. Egli ha 
detto: cc se dovessimo costruire una chiesa , non 
la si potrebbe costruire, in questa ZOIlIl; o se si 
ritenesse opportuno di crellre un centro eli l'i­
Lrovo, un caffè, ad esempio, o qualche cosa eli 
<luesto genere, come si potrebbe fare·t Allora si 
è pensato di rispondere li questo interrogativo 
con Ili formulazione che qui è indicata e cioè 
che, per gli edifici pubblici, sarebbe il caso della 
chiesa o per quelli di carattere collettivo, che 
rispondono cioè a un bisogno col1eltivo, come 
potrehbe essere anche un negozio, un magaz­
zino, un caffè, vi possa essere Ullll deroga alle 
prescrizioni. Per essere certi, però, che questa 
deroga sia accordata con un esame ohiettivo del 
problema si è pensato che fosse opportuno l'i· 
ehiedere una deliberazione del Consiglio co­
nnmale. 

4") progetto di deliberazione, continua: 

« 4°) - di riservarsi, circa la graduazione ne'lI tempo dell'attuazione del Piano regolatore, diI « 
« stabilire eon successiVll deli bera zione l'ordi ne 
« dei primi piani particolareggiati da attullrsi l). 

Qui si è usata unll formulazione leggermenl eI 
diversa, dalla precedente, pel'chè si è pensato 
che, per quanto riguardll questa questione dei 
piani particolareggia ti sarà il Consiglio stesso 
che potrà indicllre l'ordine di questi pialli. Si è 
voluto sottolineare l'urgenza e l'importanza di 
procedere, nOll alla elaborazione immediata cl i 
lutti i piani particolareggiati, ma di quelli, in. 
tanto, che SHranno ritenuti più urgenti. Dieo, 
non di tutti i piani partieolal'eggiati, perchè il 
piano particolareggia to ha unll durll ta limita la 
nel tempo, una durata di dieci anni, nel corso 
dei quali deve essere realizzato, durata che, se 
fosse oltrepassata, farebbe perdere ogni valore 
111 piano particolareggiato medesimo. D'altra 
pllrte il piano pllrticolareggia to è llll Il tto imme­
diato e molto più completo di quanto nOll sia il 
piano generale, per cui al piano particolareg­
giato deve lIccompagnarsi il piano fìJlllll7.iario , 
ed Ull piano finanzÌario non generico, ma con· 
creto, che renda possibile la immedia ta rea)jz· 
zazione. Aggiungo, che è evidente che, nelln 
elabora7.ione dei piani particolareggiati, il Co­
ll1une pensa di valersi della collaborazione del­
l'Istituto di urbanistica e dei professionisti cito 
tadini che si OCCUpllIlO di queste <Iuestioni, i 
liuali po tranl10 contribuire egregiamen te li Il Il 

soluzione di questi problemi, nè è escluso che in 
eert i casi si possa anche procedere a concorsi di 
carattere regionale o di earall.cre nazionale, ai. 
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linchè vi siano i più larghi conlribuli e le pm 
larghe collaborazioni. A questo proposito desi­
dero anche richiamare l'attenzione del Consiglio 
sull 'ultima norma tecnica per l'attuazione del 
piano regolatore, l'art. 26, che prevede la costi·· 
tuzione di una commissione urbanistica. Dicc 
infatti l'articolo 26 delle norme tecniche per 
l'attuazione del piimo: cc Nella esecuzione del 
piano regolatore, la Direzione dei Servizi Te­
cnici del Comune sarà assistita da una commis­
sione urbanistica consultiva, nominata dalI'Am­
ministrazione comuuale, alla quale sarauno sot­
toposti, per parere consultivo, i principali pro­
blemi di interresse urbanistico ed i vari cc piani 
particolareggiati di attuazione del piano )l. 

Segue, poi, il punto 5°, che è del seguente 
tenore: 

cc 5°) Di l'iservarsi altresÌ - in sede di ado­
cc zione dei piani particolareggia ti - di .deli­
cc berare le forme concrete di applicazione del 
cc criterio di costruire centri sufficienti di vila 
C( autonoma nei quartieri decentrati (come in­
cc dicato nella relazione al cap. cc Nuovi quar­
cc tieri residenziali nelle zone di espansione) )l; 

fin qui il testo è rimasto quasi inalterato; adesso 
è stata aggiunta poi, la frase seguente: « e di si­
C( stemure le zone soggette al risanamento con 
(( criteri a tti a decongeslionare la vita del cen­
cc tro cittadino )l. 

I punti 6", 7° ed 8" sono invariati: 

(C 6") di rivolgere sin d'ora un pressante in­
(( vito alle Amministrazioni interes~ate, e, in par­
(( ticolare al Ministero dei Trasporti, affinchè 
(( si possa rapidamente procedere alla costru­
(( zione della strada Borgo Panigale-Casalec­
C( chio, essendo di estrema urgenza allontanare 
cc l'ingente traffico di lransito, che ora è costr~tto 
cc a svolgersi nei tratti urhani delle vie Emilia 
cc e Porrettana; 

cc 7°) di decideI'e - nella medesima sede del­
cc l'adozione del piano particolareggiato - ciI'ca 
cc la costruzione di più ampie vie di arrocca­
C( mento fra le radiali interne nelle zone soggelle 
C( al risanamento; 

C( 8°) di riservare ad altro apposilo provvedi­
cc mento l'applicazione delle disposizioni di cui 
« alI 'm' t. 18 della lcgge urbanistica ] 7 agosto 
cc 1952, n. llSO l). 

Ed ecco, ora, una nuova aggiunta: 

cc 9") di approvare i criteri indicati dal Sindaco 
cc per indiI'izzare le attività direzionali cittadine 
cc nella zona gravitante intorno alle vie Marconi, 
cc Amelldola, Riva Reno, Lame ed alla Piazza d(~i 
cc Martiri »; 

Seguono imlllui ati i punti 10°) e llO): 

cc 10°) . di pubhlicare nel suo testo integrale la 
cc relazione sul Piano Regolatore, e di dare nd 
cc essa la opportuna diffusione in ogni forma, 
(C pm·ticolarme nte nelle parti 3' e 4" e nelle 
cc norme di nttliazione, nonchè di pone a d.ispo­
cc siziollc della cittadinanza il resoconto della (li ­

cc scussione avvenuta suU' argomento nel Consi­
cc glio comunale )l. 

cc llO) di pregare la Giunta Provinciale Am­
« ministrativa di procedeI'e, con opportlllla l' 

cc cortese rapidità, al controllo degli adempi­
cc menti previsti dalla legge da parte del Co­
cc mune e della regolarità formale degli atti 
cc espletati, riservate le determinazioni che po­
cc tranno essere adottate da parte degli organi 
IC tecnici, affinchè si possa al più presto inviare 
cc tutti gli atti, eseguiti gli altri incombenti di 
cc legge, agli organi ministeriali, ai quali è dc­
cc voluto l'esame di merito del Piano Regolatore 
(C generale, a norma degli artt. 8 e lO della leg­
cc ge 17 agosto 19'12, n. U50 )l. 

n Consigli.ere di Vistarino ha presentato, a 
questo testo un emendamento che si rifel'Ìsce al 
punto lO che segue la espressione cc delibera ll. 

Il testo di tale emendamento è il seguente: 

delibera 

cc 1") di ado ti are Il nonna della legge 17 ago­
cc sto 19lt2, n. U50, il piano regolatore generale 
cc della città di Bologna, costituito dalle tavole 
« e dagli elabora ti di cui sopra, tranne le mo· 
cc di fiche apportate nella zona di via Cantarana. 
cc nella circonvallazione del 1000 e llell 'interno 
cc di essa, che dovranno essere punto per punlo 
cc ri.studiato ll. 

Come convenuto nella riunione precedellie 
del Consiglio, noi dobbiamo ora procedere alli. 
votazione e di questo emendamento e del pro­
getto di delibera che è stato presentato. I con .. 
siglieri possono fare delle dichiarazioni di volo. 

Consigliere TOFFOLETTO - Signor Sindaco, 
prima delle dichiarazioni di voto, c'è da discu­
tere l'emendamento del consigliere di Vistarino 
e poi c'è un emendamento che vorremmo prc­
sentare noi. 

SINDACO - Se vi sono consiglieri, ollre al­
l'ingegner di Vistarino, che hanno degli emen­
damenti da presentare, sarebbe benc che li prc­
sen tassero subi to per iscritto. 

Consigliere TOFFOLETTO - Se lei pcrmeltc, 
lo illustriamo subito. Oppure si potrebbe anche 
attendere perchè in un certo senso, la sorte del­
l'emendamento del consigliere di Vistarino, in­
teressa la presentazione del nostro, in quanto vi 
1'ono alcune parti che si sovrappongono. Allora 
si potrebbe, sempre in mozione d'ordine, discu­
tere prima l'emendamento del consigliere di Vi. 
starino e vedere quale sorte esso avrà nel Con­
siglio comunale, poi presentare il nostro. Co­
Illlmque noi siamo a disposizione del signor Sin­
daco per la procedura che ci vorrà consigliare. 

Consigliere di VISTARINO - In sede di vo­
la7.ione riprendiamo questa discllssione come se 
dovessimo iniziarla oggi. 

'Non credo che lutti i vari inlcrventi abbiano 
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[lIodiIìcato l~ opinioni dei Consiglieri, e percIO 
aneh'io, come ebhi a dirc il primo giorno quando 
appI'ovai senz'altro la parte dclle strade e la si­
stemazione urbanistica e [eci delle riserve per 
la lerza parle quella del cenlro ciltadino, co~ì 
oggi, in sede di votazione, ritorno su quanto ebbi 
a dire aUora, Le critiche e le riserve che fornlU­
lai di mia inizialiva, sono state poi. confermale 
dagli inlervenli di alcuni colleghi della mino­
ranza e in modo parlicolare dagli interventi dci 
consiglieri Crocioni, Borlololli e ToIIoletlo i 
quali hanno espresso uguali riserve e halIlIo pro, 
posto delle soluzioni per il centro ciLladino alle 
quali io non avevo jlpnsato, ma che Illoslrauo 
ancora una volla l'importanza del problema 
del centro e direi anche l'illsufIicienza delle so­
luzioni proposle dal piano regolatore. Infatti au­
chc i consiglieri C1'ocioni, BortoloLLi e Toffo­
letto hanno fallo delle propostc per dimilluire 
l'afIlusso al cenlro e per creal'e delle oasi in pe­
riferia, in qualche modo, insomma, per risolvere 
questo problema che, a mio parere, non può 
essere risoho con le soluzioni prospe lla le dal 
piano, le quali si limilano ad allargare delle 
strade, a danno dell'armonia del centro cittadino 
e senza con questo apportare nessun vantaggio. 
Perciò, le riserve che essi fecero divenlano parte 
integrante delle riserve che ho fa lto io e quesie 
riserve sono anche avvalorate da LUI provvedi­
mento preso recentemente dalla Sovrintendenz'] 
ai monumenti. Perchè, sebbene si dica nella de­
lihera proposta che il Piano Hegola tore è sta to 
approvato alla unanimilà dalla Commissione, 
sta di fatto che, successivamenle, la Sovrinten­

, dellza ai mOllumenti ha posto un VÙlcolo in UIlO 

dei punti sui quali anche molli di noi sono as­
solutamenle dissenzienti. Il che Illoslra, quindi, 
che questa sistema7.ione non accoglie l'approva­
zione della SovTinteudenza ai Monumenli e di­
mostra sopraltutlo che bisogna ripensare a tulte 
queste soluzioni ed andare cauti nel proporre di 
demolire, se la Sovrintendenza ha di questi dub­
hi e in qua lehe modo viene a smentire ciò che è 
stato fallo in commissione. Anche molti consi­
glieri cspri mOllO gli slessi dubbi, ed io fra que­
sti, e perciò mi sembra che il ristabilire uno per 
uno questi punli del centro eiLladino, sia un 
provvedimento di prudenza, sia un provved i­
mento sensato" che non ha nulla a che fare con 
il complesso del piano rcgolatore del quale noi 
possiamo a p provare, come ebbi a dire già un'al­
tra volta, le grandi linee pel' tutto ciò che ri­
guarda le strade, per tutto ciò che riguarda l'ur­
banistica vera e pI'opria, facendo invece delle 
riserve fondamentali per la parte centrale. Ciò 
non toglie nulla al progetto complessivo di al­
largare la città e di preparare il domani di Bo .. 
logna, mentre evita tutte quelle opere di demo­
lizione che, a nostro parere, sono imprudenli 
e che non servono ad una migliore circolazione 
stradale. Quindi il mio emendamento non è una 
negazione assolula; è però un punto d'arresto, 
è un invito, anzi, più che un invito è un assoluto 
plinIo obbliga lo affinchè tutto ciò che riguarda 
il cenl-ro cittadino ed anehef[lIclla parle ehc lO, 

illlvrovrialllenle, per breviLù chiamo di Vla 

Canlarana, sia esaminala in ogni particolare. 
punto per punto. Vi S0110 d.ei clubbi, vi sono 
dclle risel'Ve, dal lato urbanislico, dal Ialo ar­
lislico, che io en~do debhano essere lellLlle nella 
massima considenl7.iolle, anche, come dico, in 
segui lo a l provvedi tll.enLo della 50vril1 leuden7.a 
ai Il\oll\lluenti che, ili qllaJehe modo, inIìrma la 
frase sccondo la quale, la commissione avrebbe 
approvato « all'unanimità )) il Piano regolatore. 

SarÌ! slato all'unanimilà dei presenli; ma evi­
dentemenle vi deve essere ,~Lato lJualche cosa che 
lIOB ha fllnLliollalo, o ([ualche auloritù 5nperio)'(' 
f:lle non ha approvalo questo piallO. Perciò, dico, 
tenulc presenti tulle quesLe considerazioni, io 
mi sono permesso di prescntarc questo emenda­
menlo, che chiedo sia mei;SO in vo lazione per­
eh-è esso riguarda forse il pUlito l)iù importante 
di tutto il Piano Regolatore. Come ebbi a dire 
la prima volla, facile è studiare delle strade, fa­
cile è lrovare delle soluzioni urhanistiche lacI­
dove vi (> aperta campagna, nIenLrelIlolta pru­
denLla occorre laddove vi sono giù dei Cabbrica ti 
e delle vecchie sLrade. Si è dcLlo molte volte che 
il veechio nOIl è l'antico e ehe bisogna {are una 
,~epl\l'azione fra ciò ehe è vecchio e ciò che è 
anlico; ma se i noslri predecessori avcssero sc­
gui lo lo slesso criterio, poco dell 'antico rimar­
rebbe oggi perchè luLLo il nostro anlico è pas­
sa lo per la fase del vecchio. Quindi è troppo 
sbriga tivo dire che ciò che è vecchio non vale e 
ehe sollanto l'anLico va cOllservato. 

Per questi molivi io chiedo che sia messo in 
votazionc il mio emendamento e poichè il signor 
Si ndaco non ha creduto di far sila nessuna delle 
oss~rvazioni che io ho fatto, nell'approvarlo io 
inLendo portare I1n volo di sfiducia verso l'intero 
piano regolatore perehè è evidente che questa 
parte è una parte essenziale del piano stesso. 
Anchc se essa non sarà approvata dalla maggio­
ranza, tuttavia ehi invece lo approverà venÌ! con 
esso a mostrare sIìducia a Lutto l'insieme, non 
per colpa dell'emendamento ma di chi non lo 
accelterà, pcrehè noi non abbiamo nessuna dif­
ficoltà ad approvare nel suo complesso il piano; 
però questa parte è per noi assolutamente di im­
portanza essenziale. Chiedo quindi che sia me~­
so in votazione l'emendamento, che io appro­
verò, anche se questo volesse dire il rigetto di 
luLLo il piano. 

SINDACO -- I consiglieri Toffoletto e Bacchi 
hanno presentato il seguente emendamento, a l 
punto 1" del dispositivo: 

« l) di procedere aUa pubblicazione del pro. 
«( getto del Piano Hegola tore Generale della ci t­
({ tà di Bologna, nonchè delle tavole ed elabora­
« Li di cui sopra, mediante deposito del medesi­
«( mo, del testo integrale della relazione sul pia­
« no. delle norme di attuazione e del resoconto 
« della discussione avvenuta sull'argomento nel 
{( Consiglio comunale, e ponendo a disposiziolle 
« della eiLladinanza il progeLl o stesso e i suddel­
«( li alli inlegrativi a sensi e per gli eIfelli dcl­
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II l'articoln 9 della legge 17 agosto 1942 , nn­
« mero l1S0 l). 

Debbo precisare, dopo esame del Regolamen­
to, che la discussione è stata ehiusa e che siamo 
in sede di dichiarazioni di voto anche se noi 
dobbiamo votare su degli emend~menti. 

Consigli~re TOF~OLETTO - Il nostro Grup­
po ha dehberato dI presentare questo emenda­
mento, perchè l'emendamento stesso è una con­
seguenza di tutta la discussione che è avvenuta 
in Consiglio comunale sulla quale, naturalmen­
te, data la situazione del parlare in occasione di 
votazione, noi non facciamo più cenno. 

Questo emendamento ha un significato colla­
terale, ma anche diverso a quello presenta to dal 
Consigliere di Vistarino, perchè, mentre l'emen­
?amento del consigliere di Vistarino accoglie, 
1Il gran parte, e quindi accede al concetto desi­
derato o presentato dalla Giunta, e cioè di dare 
a que~to voto un significato di adozione del pia­
no (VI accede per una gran parte di territorio 
comunale), fa solo una riserva radicale e asso­
lutamente negativa sopra tutto ciò che riguarda 
la vecchia cerchia delle mura del mille. Perciò, 
sotto questo aspetto, l'emendamento di Vista­
rino è, per la parte che riguarda il centro antico 
della città, una opposizione al piano, per la 
rest.ante parte comunale una adesione alla tes·j 
della Giunta di consideraI'e il risulta to della vo­
tazione di questa sera come adozione del piano. 

Il nostro emendamento, invece, mira ad evi· 
tare questo inconveniente, perchè noi convenia­
mo col. ~on.si~liere di V~starino quanto all'op­
portumta dI l'lvedere la sIstemazione urbanistica 
del vecchio centro cittadino, ma estendiamo la 
nostra volontà di profittare di quanto la legge 
conse,nte ,per permettere alla cittadinanza di po­
ter due Il suo parere prima che sia intervenuto 
un atto amministrativo che compromette oo'ni 
modifica reale. Vogliamo permettere alla ci~a. 
dinanza di dire il suo parere dopo avere visto i 
documenti, non solo sul centro, ma SlI tutto il 
territorio comunale; e in questo senso non si 
t l'atta, accettando il nostro emendamento nè 
di adottare e tanto meno di approvare q~esta 
sera nulla, ma semplicemente di non pregiudica­
re la situazione e, tanto meno, di compromettere 
la procedura. Cioè noi, col nostro emendamento 
non ritardiamo niente. La legge procede nei 
modo previsto, i termini non vengono messi in 
pericolo; non c'è nessuna possibilità che si pos­
sa accusare la Democrazia Cristiana d'aver ri­
tardato il fatto che Bologna abbia il suo piano 
re~olat,~re gener.ale. Nello stesso tempo, però, si 
eVIta l lIlCOnVeluente che questo possa avvenire 
senza che la più ampia disamina del piano sia 
fatta da tutti i cittadini e che tutti i cittadini 
p(>.ssano intervenire per dare consigli, special­
mente sopl'a quanto di contradditol'io e di con­
tlOverso e di insolubile è emerso dalla discus­
"ione. 

Pertanto, iu questo senso, il uostro emenda· 
mento ci sembra rispondente alla legge. rispon. 

I 

dente alle più vaste e più sensibili esigenze di 
una sana democrazia, rispondente anche alle 
strettoie di termini nelle quali ci troviamo e 
non pregiudicante per nulla neanche O'li cv~n­
tuali intenti della Giunta e della mag;ioranza, 
perchè, se questo piano dovrà, dopo questo esa­
me, essere giudieato approvabile, lo potrà, es­
sere senza nes~un pregiudizio; qualora invece 
emergessero cose diverse, naturalmente sarà sta­
to molto opportuno che col nostro emendamento 
~i siano salvate altre possibilità, insperate, per 
Il bene e la migliore sistemazione urbanistica 
della città. 

Consigliere BELLETTINI -- Tanto il consi­
gliere di Vistarino quanto il consigliere Toffo­
letto hanno i:itenuto opportuno di presentarp 
due emendamenti alla deliberazione che ci è 
stata sottoposta dalla Giunta, i quali, più che 
emendamenti, tendono a sostituire integralmen­
te tutta la parte delibel'ativa del partito di de­
liberazione e i quali anche, in sostanza, l'ipor­
tano al Consiglio alcune tesi che essi hanno so­
stenuto nel corso della discussione. 

Il consigliere di Vistarino afferma che alla 
fine saremmo ritorna ti al principio della discus­
sione. Questo è esatto, se si riferisce la conside­
razione al solo consigliere di Vistarino. Il con­
sigliere di Vistarino, infatti, ribadisce una affer­
mazione che già ebbe a fare alI 'inizio e alla 
qual~ non si è mai allontanato; ma il Consiglio 
ha dISCUSSo a lungo e non ha discusso inutil­
men te, come mostra di credere il consigliere li­
berale.Che non si sia di nuovo all'inizio della 
discussione lo dimostra propl'io la deliberazione 
che ci è stata sottoposta, la quale è il risultato 
di una attenta analisi dei contributi che la di­
scussione ha portato, e di questi contributi tie­
ne conto accogliendo le proposte che sono sta te 
ritenute, almeno dalla magg'ioranza dei consi­
glieri, opportune, utili, obbiettive, nei confronti 
dello schema generale del piano regolatore. 

N oi dichiariamo quindi che respingeremo 
l'emendamento di Vistarino, il quale, a nostro 
avviso, riflette una posizione esclusivamente par­
ticolare, e nOI1 interpreta in alcun modo la vo­
l<mtà del Consiglio. Anche se il consigliere di 
Vistarino ha richiamato alcuni colleghi di mi­
noranza che avrebbero espresso e 110n so fino a 
che punto sia esatta l'interpretazione, le Stl!' 

stesse opinioni, sarebbe molto facile per noi ri­
chiamare l'opinione di altrettanti consiO'lieri di

'" minoranza, i quali hanno esposto opinioni molto 
diverse, anzi profoudamente opposte a quella 
del consigliere di Vistarino. Dirò, anzi, che le 
posizioni più recise e più aperte in favore di 
un orientamento urbanistico contl'ario a quello 
so~tenuto dal consigliere di Vistarino, sono pro­
pno venute dalla minoranza. Non mancano 
quindi i suffl'agi fra la minol'anza per sostener~ 
tesi e posizioni che sono, a quanto pare, desti· 
nate a rimanere contrastanti. 

Noi riteniamo invece che il partito di deli· 
berazione presentato dalla Giunta costituisca il 
più ampio sforzo che poteva essere fatto per con· 
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ciliare Le diverse tesi, laddove le lHoposte l'l'l!­

sentate hanno raccolto un 'ampia maggioranza, 
e riflettono, effettivamente, non posizioni parti­

. colari e soggettive, ma esigenze che sono facil­
mente, obiettivamente riconoscibili come pro­
prie di tutta la popolazione bolognese. 

Il consigliere Toffoletto ha ripreso una tesi 
di carattere, direi, giuridico-amministrativo, in 
quanto attinente alla forma del partito di deli­
herazione, ed alle conseguenze giuridiche che 
da esso sarebbero per derivare. Questo problema 
è stato discusso la voLLa precedente e ad esso, 
tanto da parte nostra, quanto da parte della 
stessa minoranza, è stata data una soluzione ed 
lilla interpretazione diversa da quella del con­
sigliere Toffoletto. Il consigliere Toffoletto ri­
Iiene, in sostanza, che la dizione del testo pre­
senlato dalla Giunta - il quale, fra l'altro, ri­
p e te la dizione delle deliberazioni validamente 
1\(1 otta te dai consiglieri comunali che .un'ora 
hanno approvato il piano regolatore - possa im­
pedire o possa pI'egiudicare, in ogni caso, la 
possibilità di intervento da parte della popola­
zione nel giudicare il piano e nel proporre su di 
esso altre osservazioni e proposte. lo credo che 
que.sta affermazione, ripetutamente fatta dal 
consigliere Toffoletto - e credo chc debba es­
sere detto chiaramente - sia destituita di ogni 
fondamento. Non vi è nessuna limitazione, nes­
suna preclnsione, con la deliberazione di que­
sIa sera, alle possibilità di giudizio , di analisi, 
di valutazione , di intervento da parte di tuLLi 
i cittadini bolognesi che ritengono di dovere fare 
osservazioni al piano regola tore! La delibera-
7.ione riflette quella che è la procedura prevista 
dalla legge: non vi è nessuna innovazione da 
parte nostra, anzi si è falla nostra l'esperienza 
di lutti i Comuni che SOIlO passati attraverso lc 
fasi in cui noi stiamo passando in questo mo­
mento! La legge stabilisce che, una volta deli­
berato e adottato il piano in questa fase ini­
7.iale., vi sono due mesi di tempo durante i quali , 
per i primi trenta giorni tutti possono prendere 
visione del piano regolatore in tutti i suoi det­
lagli ed in tutti i suoi elaborati e, nella fase 
successiva, sempre di trenta giorni, tutti posso·· 
no presentare osservazioni, sulle quali il Con­
siglio comunale ha l'obbligo di discutere. Ba­
sIa dire solo questo per capire che non vi è 
nessuna preclusione, che nOlI vi è nessun ten­
lativo di limitare l'intervento di chicchessia, 
quando questo appaia giustifica to da ragioni ve­
ramente obiettive e serie. Pertanto io non mi 
soffermerò a considerare se la tesi del consiglie­
re Toffoletto non costituisca un mero pretesto 
per dilazionare la discussione c per impedire 
l'approvazione del piano regola tore. Dirò sol­
tanto che l'interpretazione data dal consigliere 
Toffoletto sulla forma e sulla sostanza di questa 
deliherazione, non ci sembra convincente. Quin­
di noi respingiamo anche l 'emendalllenl o del 
consigliere Tofl'oletto, e restiamo fermi nel no­
sIro proposito di dare voto fa.vorevole al partito 
di deliberazione, così com'è stato presentato 
dalla Ginnla, il quale accoglie nnche numerosi I 

emendamenti e proposte che provengono pro­
prio dagli interventi della minoranza consiliare. 

SINDACO - Vi è un emendamento proposto 
dal Consigliere Bortolotti, anche questo al punto 
primo del dispositivo. Si tratterebbe di adot­
lare il progetto di piano regolatore cc Salvo, per 
ciò che concerne la zona compresa fra le vie 
Marconi , Amendola, Saffi e la circonvallazione 
nel tratto nord-ovest, zona che do,vrà essere l'i­
studiata in vista della sua destinazione a futuro 

. cenlro direzionale della città ». 

Consigliere BORTOLOTTI - lo l'ingrazio an­
zitutto il signor Sindaco di avere, non solo ac­
colto quelle mie osservazioni, ma anzi di averle 
faLLe sue , nell'ordine del giorno che dice che 
sono le osservazioni del Sindaco. Le osservazioni 
del Sindaco siano le mie, ma però sono titubante 
di approvare cosÌ come è predisposto il partito 
di deliberazione, perchè il partito di delibera­
zione dice: cc di adottare questo piano » con al­
cnne raccomandazioni. 

Ma la mia, fondamentalmente, non mi pare 
che sia Ulla raccomandazione; 1l01l si tratta di 
fare Ull strada un po' più larga o un po' più 
stretta, ma si Iratta di cambiare destinazione a 
un quartiere importante del vecchio nucleo ur­
bano. Una parte che è certo un sesto, nn settimo, 
dell'intero nucleo urbano dovrà, a mio avviso, 
e senza che io slia qui a ripetermi, essere ristu­
diato, perchè se si pensa, come io ritengo sia 
giusto, che lì dovrà svilupparsi "la nuova Bolo­
gna, il reticolato delle strade, la loro ampiezza, 
quella delle piazze, la disposizione stessa delle 
strade dovrà essere sostanzialmente cambiata. 
Di questo quartiere la spina è la via Lame, che 
ne è la diagonale principale. 

Ora, se la via delle La me deve essere la spina 
di questa zona, dovrà essere indubbiamente stu­
diata diversamente, come dovranno essere stu­
diati diversamente i collegamenti con le strade 
fortuna tamente abbastanza larghe che la cÌI'con­
dano: la cil'convallazione e la via Imerio ed il 
suo proseguimento oltre piazza dei Martiri. 

Per questo io ho presentato questo emenda­
mento, ma il primo a non esserne convinto, ad 
essere titubante sono io, perchè non capisco 
come si possa adottare un piano quando una 
parte direi essenziale deve essere poi sostan7.ial­
mente modificata. 

Per questo io mi ero permesso, non per fare 
delL 'ostruzionismo, che non è nel mio costume 
e neanche nei miei sentimenti, ma semplice­
mente per facilitare una approvazione che po­
tesse divenire una approvazione definitiva, di 
consi.gliare di rimandare il piano alla commis­
sione consultiva perchè lo modificasse e dopo 
poteva essere approvato, ed io sarei stato ben 
lieto di approvarlo integralmente. 

Sotto questa forma, con una approvazione par­
ziale, il primo a non vedere come questo si pos­
sa verificare sono io; d'altra parte, debbo dichia­
rare che io posso approvarlo solo se questa di­
reniva, che mi. pare poi una direttiva logica, 
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111\11 direttiva che ticne conto del futuro sviluppo 
dclla città, IIna direuiva che soprattutto ha fi· 
ducia nello sviluppo della città venga accolt". 
Pcr questo mi sono permesso di presentare quc· 
sto emendamento e lo raccomando all'attenzione 
del signor Sindaco e dei colleghi di maggioranza 
c di minoranza, perchè non è una raccomanda· 
zione o una interruzione dle io faccio a scopo 
ostruzionistico; tutt 'a ltro: lo faccio, perchè sono 
profondamente convinto che sia nell'interesse 
dclla città che in questo pUlIto il piano vengll 
modificato. 

Consiglierc CHOCIONI - Noi abbiamo se, 
guito con 11 ttenzione l'elaborazione del partito 
di deliberazione che la Giunta propone al Consi· 
glio e abbiamo, con soddisfazione, notato che 
alcuni punti , del tutto marginali, fra quelli da 
noi proposti nel corso della discussione, sono 
~tati accolti, come, ad esempio, quello dell'a]· 
largamento, del piazzale della Stazione, come 
l'emendamento all'art. 5 delle norme di a Uua· 
~ione che si rif.erisce alla possibilità di evitare 
un eccessivo addensamento del traffico nelle zone 
finali di alcune strade considette di pelletra7,ione. 
ma, nel complesso, non riteniamo che abbia soci .. 
disfatto le fondamentali esigen7,e che noi av('­
"amo esposto nel corso della discussione. Questt· 
esigenze le vediamo invece riflesse nell'ordim' 
del giorno di Vistarino, perchè noi riteniamo, 
f;ostanzialmente, che in esso sia la eco precisa 
delle preoccupazioni che noi abbiamo rivelat~) 
nel COl'SO della discussione. Abbiamo cioè rite· 
llUto, in sostanza, che la soluzione che viene dala 
al centro cittadino, in tutti i suoi aspetti che 
noi rinudiamo in questo momento, abbia il si, 
gnificato, forse, di tentare di risolvere, per UI1 

momento molto hreve della vita del piano, il 
prohlema fondamentale che è quello del traf· 
fico nell'ambito della città, ma che, però, questo 
stato di cose che verrebbe creato dal piano l'ego­
latore così com'è proposto dalla Giunta, sarebbe 
immediatamente superato in un brevissimo vol· 
gere di tempo. E, siccome queste modifiche che 
apporta il piano l'egolatore incidono [ondamen­
talmente su alcune zone che noi riteniamo di in· 
teresse veramente capitale per la vita della no· 
stra città, sotto vari aspetti, noi n011 ci sentiarr:o 
di approvare le modifiche apportate dal piano 
regolatore. 

Sentiamo cioè fino da adesso. in un cerio senso. 
la responsahilità che ci verrehhe da qui a quat­
Iro , cinque, sei, dieci anni , nel momento in cui. 
operate queste demolizioni , questi tagli c quc­
ste aperture, dovremlUO constatare, secondo la 
nostra previsione, che il problellla non sarehhe 
~tato affatto risolto, ma al17,i in un certo senso, 
surehbe stato aggnlvato. 

Proponemmo una modifica del tullo formale 
all'emendamento di Vistarino, che noi pensiamo 
il eollega possa accettare, là clove si tratta di 
ideiltificare quella strada che, parlendo dal piu7,. 
7,ale di Porta Maggiore al'1'i\'a alla piaz7,a Aldro. 
v!lndi, stl'ada che noi abhiall10 criticalo Hnck' 
nei primi nostr'; intervenli , e che, nella sostan7,<!. 

vediamo criticata nell'ordine del giorno di Vi· 
starino ma con il nome di « via Cantarana» che 
non corrisponde più neppure toponomastica. 
mente alla situazione. 

Proporremmo cioè che si dicessc: « per la 7.01111 

che riguarda la progettata via che dalla pia7,za 
tIi Porta Maggiore porta alla Piaz7,a Aldro­
vandi)l. Ma, nel suo complesso, noi siamo nel· 
l'ordine di idee di dare la nostra approvazione 
ali 'emendamen to proposto d al consigliere di Vi· 
starino. Con la stessa schiettezza, con la stessa 
prccisione con cui abbiamo enunciato questa no· 
st.ra proposizione, noi dobbiamo invece respin· 
gere e dichiarare francamente di non poter ade· 
l'ire all'emendamento presentato dal consigliere 
Tofl'oletto a proposito dell'entrata in vigore del 
piano. Riteniamo che questo ordine di idee sul 
quale si muovono i colleghi democristiani sia 
larga mente supera to da una precisa disposi7,ionc 
di legge, ed è quella con tenuta nella legge :~ 
novembre 1952, n. 1902 che, stabilendo che il 
Comune può fino dal momento in cui viene fatta 
la deliberazione che noi Pl'encliamo questa sera, 
negare i permessi di costruzione, afferma evi­
dentemente che il momento dell'approvazione 
del piano da parte del Consiglio comunale io­

quello della giornata che coincide con la seduta 
di questa sera. 

Evidentemente se il piano non avesse una su~ 
elTieacia immediata fino da oggi, il Comune non 
sarebbe intitolato , in virtù di Ulla legge, a Ile· 
gare dei permessi di costruzione che contrastino 
col piano regolatore. Questa disposizione di 
legge non è venuta a caso, ed io penso che i col " 
leghi democristiani non abbiamo sufficientemente 
meditato questo punl.o. Non è venuta a caso, essa 
tende a risolvere un fondamentale prohlema in 
materia di approvazione dei piani regolatori. 
Evidentemente. se si desse campo, per 'altri ses· 
santa giorni, a discussioni sul piano e so'lo allora 
e anche al di là dei sessanta giorni si avesse la 
vera appl'ova7,iolle da parte del Consiglio comu· 
nule. si apl'irehhe il campo alla pi.ù sfrenata spe· 
cula7,ione, l' erchè luLLi quanti, approfillando 
della conoscenza pubblica che si ha del piano, 
potrebbero ol'ientarsi su di esso e in questo modo 
ottenere degli enormi vantaggi, cou un aggravio , 
direi, assolutamente inaffrontabile a carico e da 
parte del COlllune. 

Pereiò lIoi non possiamo assolutamente ade· 
l'ire a questo emendamento che viene proposto 
cl al consigliere Toffoletto e dichiariamo di non 
potere dare il nostro voto a (fuesta proposta. 

J1imHnebbe da dire sull'emendamento propo· 
sto dal consigliere Bortolotti. Noi. abhiamo so· 
iì tan7.iallllclltcaccellato le indicaz ioni del consi· 
gliel'e BOl·t olOLLi, in modo part ico la re perchè 
queste inclica7,ioni giovavano, secondo noi. ad 
appel'lare UI! contrihnto al tcntativo di l'iso lu· 
7.inn e al problema del decongestionamento dI,l 
tentro eilladino, che è un prohlema che ci ha 
tenuti veramente preoccupati e ci tiene lutl 'orH 
preoceupati. 

Perciò se l'emendamcnto del consi~liere ilor­
Inloui fossc slato po;;;lo. (' SI' ,~ arà posto, con di, 
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chiarazioni successive, supponiamo, COlne IIna 
specie di integrazione di quell' emendamento 
al qnale noi abbiamo dichiarato di dare la no­
stra adesione, noi potremmo, con tutta simpa­
tia, prenderlo in considerazione_ Se invece si 
pone quasi in antitesi a quel problema che noi 
abbiamo ritenuto fondamentale e in virtù del 
quale esprimiamo il nostro alteggiamento, noi 
non sappiamo se potremo dare anche a questo 
emendamento la nostra approvazione. 

Questi sono, sostanzialmente, i concetti sui 
quali ci muoviamo nello scorcio della chiusura 
della discussione sul piano regolatore e ai quali 
l'i teniamo di essere fedeli quando il progetto 
medesimo sarà messo in votazione. 

Consigliere MARTINUZZI - Siamo giunti 
alla fine dell 'csame di questo progetto di deli­
berazione e avevamo raccolto una cel·ta conver­
genza di intesa su alcuni punti, poi, attraverso 
le proposte di emendamento, si fa un salto in­
dietro. 

L'a tteggiamento del consigliere ingegnere di 
Vistarino è questo: « io sono d'accordo nell 'ac­
cettare il progetto di piano regolatore che ci è 
stato proposto, per tutto ciò che concerne la 
grande l'etc viaria esterna e per quanto concerne 
la soluzione urbanistica di ampliamento della 
città, però non posso approvare le soluzioni che 
sono state previste per il cenh'o cittadino. 
Qual 'è la conseguenza? Che siccome la proposta 
delibera contempla l'approvazione del piano ne] 
suo complesso, negando approvazione alle so­
luzioni centrali, io debbo negare la mia appro­
vazione a tutto il piano. E ha adottato la for­
l\1ula: « il che significa sfiducia all'intero 
piano l). Ora, io penso che a questo atteggia­
mento si potrebbe porre un rimedio suddivi­
dendo la delibera nei vari punti sottoposti ad 
approvazione. CosÌ là dove dice: « delibera di 
adottare, Il norma di legge, eccctera, eccetera, il 
progetto di piano regola tore della città di Bo­
logna costituito, eccetera l), si potrebbe dire: 1) 
per quanto concerne la soluzione urbanistica al 
di fUOl'i del nucleo centrale cittadino l), poi: 
2) « delibel'a di adottare il piano regolatore per 
quanto concerne il centro cittadino delimitato 
dalle dodici mura )), in maniera che, posta in de­
liberazionc per divisione questa proposta, il con­
sigliere di Vistarino 110n possa l'ifiutare tutto il 
piano, ma accetti -- se concorda - la primi} 
parte ed eventualmente voti contro la secondn 
l'arte. Perchè il fatto di perderc il consenso di 
un consigliere Sll tutto quanto riguarda il piano 
l'egola tOJ'e solo perchè non gli garba la soluzione 
di viII Ca nt a1'11111\ o di q:ualche altro punto del 
centl'O cittadill(), mi sembra veramente spropor­
zionato al motivo del dissenso. Infatti, a cagione 
del dissenso sull'allargamento della via Giuseppc 
Petroni, o nella costruzione di quella nuova via 
- Piazza di Porta MlIggiore - Piazza Aldro­
vandi - dire che tutlo il piano non va, mi sem­
bra veramente eccessivo. Sicchè votando peT di­
visione, Ilnll volta impostata la delibera su flue· 
!'ti ùue punti, penso che si potrebbe ugualmente 

conseguire lo scopo di porre in deliberazione 
l'adozione del piano, e consentire a quei l'onsi­
gliel'i che dissentono in alcuni particolari, di far 
salvo il loro dissenso. Questo, a mio avviso, po­
trebbe essere utile, perchè assorbirebbe anche 
quelle riserve che il consigliere ingegner Borto­
lotti ha Catto riguardo al centro direzionale. 

Per quanto riguarda le osservazioni e l'emen­
damento proposto dal consigliere Toffoletto, io 
ritengo che non si possa adottare, cioè, se sarà 
posto in votazione, io dichiaro che voterò contro 
per questo motivo: perchè si propone una pro­
cedura contraria, nettamente contraria a quella 
pTevista dalla legge. La legge dicc: « Il Consi­
glio comunale deve, entro un determinato tempo, 
faI' compilare il progetto del piano regolatore l). 

Siamo d'accordo che, mancando il regolamento, 
non è, per esempio, precisato se, compilato il 
progetto, lo si deve spedire subito al Ministero, 
oppure se deve IIndare al Ministero dopo rae­
colte e delibate le osservazioni dei cittadini in­
teressati. La logica, a mio avviso, consiglierebbe 
di mandare al Ministero un progetto completo, 
considerato definitivo da parte del Comune, vi· 
ceversa, mentre nel terzo o quarto comma del­
l'art. 8 si parla di compilazione di progetto da 
trasmettere al. Ministero, nel successivo art. 9 si 
Pllrla di quella remora, di quella sosta per ses­
santa giorni presso la sede comunale, acciocchè 
tutti i cittadini possano fare le loro osservazioni. 
Ora, se noi, approvando, in ipotesi, la proposta 
Toffoletto, non deliberassimo l'adozione del 
progetto di piano regolatore, noi non faremmo 
niente e quindi nemmeno potremmo esibire al­
cunchè al pubhlico, perchè il pubblico, per legge 
- e mi pare che l'abbia già rilevato il consiglie­
re Crocioni - deve esaminarlo e proporre le suc 
even tuali osservazioni non già su un qualche cosa 
di informe che ancora non ha avnto la nostra 
sanzione, ma invece deve {al'e le sue osservazioni 
proprio su di un progetto ehe il Consiglio comu­
nale ha approvato. 

Quindi non mi pare che sia consentito di anti­
cipm'e la pubblicazione, che - invece per legge ­
deve seguire alla adozione o compilazione del 
progetto. I motivi di opportunitù eccnomicu e 
an tispeculativa li ha già aecenna ti il consigliere 
Crocioni, ma io mi appello soltanto a dei motivi 
strett'unente giuridici, e cioè l'iter di questa pra­
tica quale è fi~sato nella legge: si comincia ~on 
questo, si deve fare ([nest'altro passo, e inune si 
(!hiede ccn un ultimo atto procedurale. E' questn 
la strada e non possiamo crearne una a hoc e ca· 
povolgere la situazione, per cui i eittadini sareb­
bero chiamati prima a esprimere il l()ro parere, 
poi noi dovremmo deliberare e adottare quindi 
il piano per poi, necessariamente, tornare a por­I tarlo in pubblicazione, in ostensione ai cittadini,

I i quali avrebbero il diritto di fare nuove 08ser­
vazi(Jni. 

Questa procedura non è contemplata dalla leg-I 
ge, come tale, a mio avviso, deve essere respinta. 

Per quan to riguarda, infine, l'emendamentoI proposto.dal eOllsigliere ing. Bortolotti, mi rendo 
I COllto della preocc'lIpaz-ione che nc sIa alla base, 
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/IlH non po-sso accettare le eonseguenze. L ' illg , 
Borlolotti dice: data la specifica funzioue che 
viene demandata a questo importante settore 
della pianI a cittadina, è necessario che il piano 
regolatore sia ristudiato, Non condivido l'idea di. 
rilallciare lo sludio del piano regolalore p ercll i:­
la solllzione delle questioni connesse alla desti­
lIazione di lln sia pur largo settore della eittà e 
demandata proprio ai piani parlicolareggiati, 

P(,l'chè se si è d'accordo che il piano regolatorc 
è di larga massima, mentre la soluzione, in con­
neto, di determina ti settori più ristretti dovrà 
esserc oggetto di piani particolareggiati, non mi 
&embra che, sia compromesso niente se viene ap­
provato un progetto di piano regolalore che pre­
vede, in una certa zona, un cen tro direzionale 
perchè la destinazione di quel sellore non può 
in firmare il progetto di piano regolatore, in 
quanto non credo, che, siccome questo sarù cen­
11'0 direzionale, s,i faranno le fondamenta per aria 
e i tetti per terra, si tratterà di prevedere la co­
struzÌ'one di edifici: saranno edifici più o meno 
alti, con più o meno vani , che faranno luogo a 
slrade più o meno larghe, più o meno strette, ma 
questa 'è materia di piano particolareggiato, non ' 
è materia di piano regolatore. Il piano regolatorc I 

stahilisce, di massima, quclli che sono gli alli­
n(:amenti delle strade principali e le varie solu­
zionI di caI'a ttere genera le, ma non penso cll(, 
tlebba anche stabilire se quel determinato immo­
bile ,debba avere tanti piani, o tante finestre , o 
lantc porte .... Ora, invece, l'attività direzionale 
esige proprio questo: che ci siano degli ed'ifici 
a carattere funzionale e questa fUJlzionalità dei 
singoli edifici mi pal'e che possa essere studiata ­
e molto più opportuuamente - in sede di piano 
1111l'tìcolareggia to, 

In definitiva, prendendo allo che molte deIJe 
osservazioni falle dalJa minoranza sono state falle 
proprio dalla Giunta e dal Sindaco che la ha ap­
punto tl'asfnse in questo progetto di delihera, io 
penso che sia necessario, appunto perchè siano 
bene fissa ti i consensi suU 'uno o sull'altro punlo , 
dividere la parte disposi tiva della delibera n e i 
due grandi sellori che hanno formato oggetto di 
critica, cioè la prima parte relativa alle grandi 
vie dì comunicazione con le soluzioni urbanisli­
che al di fuori del nucleo cenlnlle cittadino c la 
sc('onda parte, relaliva alla soluzione prevista 
per il centro compreso entro il perimetro delle 
dodici Ulura, in modo che, se siamo d'accordo su 
tutta la grande sistemazione della prima parte 
su di e~S<1 possono convergere i consensi di tutti, 
menlrc etti dissenle sulla sistemazione della sc­
conda parle non sia costretto, per far salvo il 
proprio dissenso, a dover negare i'l suo voto n 
lullo il piano- rego latore n el suo complesso, e 
quindi il respingere ciò ehe sostanzialmenle ap­
prova, 

Consigliere CORR.JAS <-, Il collega M3l'linllzzi 
(:l'ede davvero che gli emendamenti che SOliO 

slali proposti, siano stati proposti per la via Can­
laI'ana quello di di Vistarino, e per « spirito di 
democrazia» quello del doltor Toffoletto? NOli 

si è accorlo, ('he quesLi elllcudalllenti sono, IIlve­
ce, delle hOlllbe conlro il piano? 

SINDACO - Di carla, di carta! 

Consigliere CORRIAS - Spero almeno! 
perchè penso che la maggioranza dei consiglieri, 
ragionando sulle richieste, vorrà respi'ngerle, 
Ma se anche questa mia visione pessimistica sugli 
cmendameliti non fosse esalta, e induhbia una 
cosa: che questi emendamenti sono stati propo­
sti senza tenere assolutamente presente fluello 
che è un piano regolatore e quelli che sono i di­
l'i tti che consegnono, le facoltà elle deriva!JlI , 
dalla adozione di un piano regolatore. Se si f08S;' 

tennla presente la natura giuridica dei piani re­
gola tori e le conseguenze giuridiche che si creano 
e $orgono immediatamente con la adozione del 
piano stesso, queste proposte non si ~arebber() 
fatte, 

Vediamo la prima, Dice il consigliere TolTo­
letto: Iloi dobbiamo modificare la delibera, dob­
biamo solo decidere di depositarla e di plIh­
blicarla, 

E' chiaro che noi non possiamo deliberare so­
Jalnen te il deposito e la pubhlicazione del piallo. 
Col solai deposito e la sola pubhlicazione, noi 
lIon faremmo quell'alto di manifestazione di vo­
lontù, che {> necessario [m'e affillchè le disposi­
zioni d'ella legge possano ritenersi osservate. 

Ma se noi non facciamo questa manifestazione 
tli volontà - Ira l'altro" e ad esempio - i ciUadini., 
non potrebbero neppure ricorrere, Contro che 
cosa ricorrerebhero , infatti? 

Consiglierc CROCIONI - Non l'lCOlTono, de­
vouo osservare! 

Consigliere CORRIAS - « Ricorrere» ed « os­
bcrvare;; trattasi sempre di un diritto del cilladi­
no, Il suo diriLlo, decorso il termine di trenla 
giorni, non l'ha più, viene a mancaI'C. Ma c'è 
1In momento in cui sorge questo diritto c c'~ un 
momento in cui si es tingue. 

Ma quando sorge e quando si estingue '? Qnal 
è il termine di riferimento per il sorgere e per 
l'estinguersi? Il termine, è l'atto di manifesta­
llione di volontà ralto dal Consiglio comunale, 
Se manca questo al to di manirestazione di vo­
lontà, nOli può deco.rrere alcun termine, Sicchè 
noi depositeremmo qneslo bel piano regolalorc, 
per jl(}i sentirci dire: voi nOli avete osservato le 
formalità di legge. E allora 'la bomba non sareb­
he più di carta, sareblw ulla bomba efficientissi ­
ma ed efficacissima, perchè il cittadino non po­
Lrehbe ricorrere contro un provvedimento f:!w 
non è slato preso, Voletc una riprova che tutta 
In tecnica ~lIIllnillistrntiva è basata su questu 
pun to? Quando si amo stati eletti consiglieri 
c(l\'llUJulli, noi, cosa abbiamo fatto? Abbialllu 
riconosciulo, noi 1:ilessi, la validi tà delle no­
mine; ci siamo insedia ti e ahbiamo cOllva­
lidato le ele7.iuni, I cittadini avevano la [a­
coltù di rieonel'e. Se noi non avessimo conva­
lidato la nOlllina dei consip;lieri, conlro CO~i\ 
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avrebbero polulo rieorrel'e'? Quindi eredo ehe 
non si l'ossa duhitare, llcrchè ;,i possono avere 
delle conseguenze giuridiche, che ci debba es­
sere da parte del Consiglio comunale, una pre­
eisa e concreta manifestazione di volontà che di­
ehiari di volere adoltare questo piano regola­
lore. 

Quanto alla proposta del consigliel'e di Visla­
rino e, in soslanza, anche a quella dell'ingegnerc 
Bortol.olli, che dicono: cc Noi approviamo il pia­
llO pro forma e poi. ei riserviamo di rifarlo}). 
Ba~ta cnllneiare quesla riehieslu per vedere eo­
me non sia possibile neal1che discutere: noi dob· 
biamo mandare al Ministero, agli organi supc­
dori, un piano approvato, per quanto generale, 
approvato nelle diretlive. 

Consigliere BORTOLOTTI - E' un piano ùa 
prendere o laseiare, allora. 

Consigliere COnRIAS - No, il piano gene­
rale indiea delle linee direttive, indiea dei eri­
leri generali, ma questi devono essere adotlati 
in modo preciso e dceiso. Non si tratta di pren­
dere o lasciare: la discussione ehe abbiamo fa lto 
nei giorni seorsi è s,tata molto lunga, estata molto 
dettagliata, è stat.a InoIto particolareggiata, per­
cltè abbiamo dimen tica lo l'avvertimento che il 
signor Sindaco ha fallo sul principio: c( Ricor­
date che qui si discute un piano generale, perciò 
è inulile andare a discutere se una strada deve 
essere larga trc metri in più o dne metri in meno , 
è inulile dire se si deve tagliare un angolo di 
tanti gradi piuttosto che ùi tanti altri, perchè 
tnlto questo attiene a questioni che si discute­
"anno in sede di piani particolareggiati. Qui non 
si lral ta altro che di stabilire delle direttive ge­
nerali, delle lince generali ed è perciò che si 
ehiallla generale il piano». 

Ora, come si fa a dire: cc Approviamo questn 
piano stasera, PeI'ò ci riserviamo di rifarlo in 
seguilo », e poi dovremmo mandare questa belb 
delibera ai superiori organi competenti, i quali 
ci dÌl'ebbero: Voi non avete approvato niente , 
perchè quando voi approvate un piano con In 
riserva di rifarlo, evidentemente non avele ap· 
provato niente. 

Sicchè tutte e due le proposte mirano a in­
laecare alle fondamenta <jl1ella che è la regolaritù 
della procedura per l'approvazione del piano. e 
pertanto credo che non ci possa essere dnhbio 
che i consiglieri che invece lo vogliono adoltare . 
ùebbano respingere lutti gli emendamenti che 
80no stati fin'ol'a presenlati. 

Consigliere BIGNARDI - Circa l'emenda­
mento Toffolello, francamente debbo dire clw 
esso mi pare superfluo, non perchè io condivida 
le ragioni esposle dall'amico Crocioni e dal­
l'amico Martinuzzi, ma proprio perchè sono 
cOl1vinto· della sostanziale honlÌl delle ragioni 
esposle da Toffolelto. Quando noi quesla sera 
adottiamo il piano regolatore , in sostanza nOl1 
diamo che una pl'ima approvazione, o una ap­
provazione provvisoria. I cinadilli hanno fa­
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colLiI, 11011 di presenlare ricorsi, come diceva il 
collega COl'1'ias, ma di presentare osservazioni al 
piano regolatore generale da noi provvisoria­
mente approvato o disapprovato. Sulla base di 
queste eventuali - perehè potrebbero anehe nOll 
esserci - osservazioni dei cittadini, si riapre, li 

mio modo di vedere_ eioè a modo di vedere di 
uno che può anche ~bagliare, sulla base - di­
cevo - di queste eventuali osservazioni dei cil­
tadini, si dapre in Consiglio comunale la di­
scussionc sul piano regolalore per attendere o 
disattendere queslc osservazioni ed evenlual­
mente .... 

Consigliere CHOCIONI - 11 piano regola. 
tore .... 

Consigliere BIGNARDI - Mi lasci finire, caro 
Crocioni! 

.. .. ed eventualmente, qualora si riconoscesse 
una base obiettiva eli veridicità a queste osserva­
zioni, per modificare quel piano regolatore che 
provvisoriamente si era già approvato. 

D'accordissimo eon quello che osservava 
l'amico Cl'ocioni che, in ipotesi, se nessuna os­
servazione da nessuna parte venisse fatta, aulo­
maticamente quella che è una approvazione 
provvisoria data questa sera, diventerebbe ap­
provazione definitiva. In ultima analisi, noi ci 
troviamo di fronte ad una procedura di appro­
vazione che si svolge, a mio modo di vedere, in 
due tempi: approvazione provvisoria - quella 
che la legge chiama, se non sbaglio, non adozio­
ne, ma compilazione (e questa ha luogo questa 
sera) fra sessanta giorni, o fra quel periodo che 
sarà, arriveremo alla definitiva approvazione del 
piano. Sotto questo profilo, a me pare che 
l'emendamento proposto dall'amico Toffolelto è, 
se non sbaglio, anche da aItri colleghi del Grup­
po democristiano, sia un emendamento superfluo 
e vorrei avere una dichiarazione su questo punto 
da parte dell'onorevole Sindaco, a guisa di in­
terpretazione autentica, per cosi. dire. Perchè 
quando si parla di cc adozione» nel partito di 
deliberazione, non si parla altro che di cc adot· 
tare» quel determinato elaborato o compilazio­
ne o quello che sia, cioè 110n si fa altro che at­
tuare il primo tempo, la prima fase dell'appro­
vazione del piano regolatore. 

Soll"o questo profilo, a mio modo di vederc, è 
del tutto {uor di luogo l'osservazione che faceva 
Crocioni, quando diceva: « Non si può dar cam­
po alla speculazione .... » o cose del genere, per­
chè è evidente che la legge 3 novembre 19.52 to­
glie, consentendo al Sindaco di prendere deter­
minati provvedimenti immediati, toglie il peri­
colo di ogni intervento speculativo o cose del 
genere. 

Consigliere CROCIONI - Il piano ha effetto 
soltanto se .... 

Consigliere BIGNARDI - Ma S0l10 d'accor­
dissil\1o, è quello che sto dicendo, scusa. 

Quando all'emendamenlo BOl'tolotti, a me 
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parc che l'emendamento Bortolotti, che ha una 
base di ragionevolezza potrcbbe benissimo tro­
vare posto ha le raccomandazioni che impegna­
no la Giunta in una determinata relazione. lo 
non so se il collega Bortolotti vorrà accettare 
l'inclusione del suo emendamento Il quel piano 
in quesla maniera, in quanto dipende dal peso 
che egli intende dare a questo suo emendamento. 
Obiettivamente, a me pare che l'ordine di idee 
da egli enunciato possa benissimo essere attuato 
in sede di piani particolareggiati; a me pare 
che, forse , più che incidere su quello che è il 
piano regolatore generale , come indubbiamente 
vi incide la riserva proposta dall'amico di Vi­
starino nel suo emcndamento, l'emendamento del­
l'ingegnere BOl'toloui fOl'se è più matel'ia di piani 
Pl1rticolareggiati che non di piano regolatore ge­
ncrale. 

Comunque, personalmente, dichiaro di tl'oval'e 
fondato il concetto esposto dall'ingegnere BOl'to­
lotti; esprimo qualche dubbio cil'ca l 'OppOI·tu­
nità di includerlo come punto specifico del par­
lito di deliberazione, o non invece includerlo 
come raccomandazione che la Giunta dichiara 
di accettare. 

Naturalmente dichiaro poi di essere comple­
tamente favorevole all'emendamento proposto 
dall'ingegnere di Vistarino che mi sembra, 01­
lretutto, un emendamento che vorrei definire 
saggio e modesto. 

In sostanza, non è un emendamento che vi re­
spinge in blocco determinate soluzioni che il 
piano l'egolatol'e pl'opolle per il centro della 
città, e, se debbo dare una mia interpretazione, 
che varrà come intel'pretazione personale, per 
quello che l'iguarda iI centro della città, trovo 
delle soluzioni accettahili e trovo delle soluzioni. 
invece, che mi lasciano in dubbio: perciò ritengo 
meriti che la matel'in vada l'istudiata e vada ap­
profondita, Ora, proprio questo è iI significato 
fIi questo emendamento: quello di segnalare de­
terminale solu:r.ioni che non possono non susci­
tare precise perplessità nei consigliel'i e nella 
cittadinanza e di richiedel'e che, l'espingendo le 
soluzioni oggi proposte, si l'imediti e si l'ipensi 
alle soluzioni urbanistiche che me/!:lio possono 
rispondere pel' detel'minati settori del nostro cen­
tro cittadino. 

Concludendo, io desidererei e pregherei 
l'onorevole Sind aco di voler dare una sua in­
terpretazione ciI'ca il significato della parola 
adozione , poichè se, come io ritengo, questa 
interpretazione sarà tranquillante e rispecchie­
rà sostanzialmente !'interpretazione della legge 
che davo iniziando questa mia dichiara:'lÌone di 
voto, io credo che l'amico Tolfoletto potrà as­
sociarsi 11 me nel riteneTe che l'interpretazione 
data dal Sindaco rende superfluo il suo emen~ 
damento. Almeno, per quanto riguarda - la 
mia posizione personale - non voglio ipote­
care l'atteggiamento di Tolfoletto - io Titengo 
che una interpretazione del Sindaco potrebbe 
appianare ogni possibilità di dissenso sul PUIl­

to dell'approva7.ione del piano l'egolatore in 
due tempi. 

Consigliere CORRIAS - L'ha spiegata quat­
tro volte! 

Consigliere BIGNARDI - Evidentemcntc non 
l'aveva spiegata in maniera tanto chiara che lei , 
Conias, potesse poi rispiegarmelo altrettanlo 
bene, perchè ha proposto una interpretazione 
che è del tntto lontana da quella che, secondo 
lei, dovrei avere imparato dal Sindaco. Comun­
que, io chiederci e pregherei il Sindaco di dar­
ci una sua illterpl'etazione autentica, poichè io 
l'i tengo che questa interpretazione auten Lica, 
potrebbe semplificare la votazione. Solo se l'in­
lel'pretaziolle del Sindaco non l'ispondesse a 
([uello che, secondo il sottoscritto, è la reale 
dizione della legge, io ritengo che, in questo 
caso, si dovrebbe votare specificatamente o lo 
emendamento TolfoÌetto o quel qualunque al­
tI"O emendamento che ribadisse i concetti che 
esprimevo iniziando. 

SINDACO - Dichial'o che approverò il par­
lito di deliberazione che è stato proposto al 
voto del Consiglio comunale. 

Presento anch 'io alcuni emendamenti. Pro­
pongo di aggiungere quanto segue al punto lO 
che dice: (( adottare a 1101'ma della legge 17­
8-1942, n. 1150 il progetto di piano regolatorc 
generale della città di Bologna. A questo punlo 
propongo di inserire il seguente emendamento: 
f( per quanto si riferisce agli oggetti seguenli: 
A) rete generale della viabilità principale; B) 
zone di espausione della città e regolamentazio­
ne dell'espansione medesima; C) sistemazione 
urbanistica e viaria della parte centrale della 
città entro il perimetro della circonvallazione; 
D) sistemazione della zona delle vie Marconi, 
Amendola, Riva Reno, Lame e della Piazza 
dei Martiri; E) quant'altro previsto dal proget­
to di piano regola tore generale costituito dalle 
tavole e dagli elaborati di cui sopra, autoriz­
zandone il deposito presso la Segreteria comu­
nale, a norma dell'art. 9 della suddetta legge. 
apportandovi le seguenti mod ifieaziolli l'ipor­
tate sugli elaborati e sulle tavole ». E qui con­
linuerebbe poi come era già st.abilito preceden­
temente. 

Al punto 9 che suona cosÌ: (( Di apprOVUl'e i 
criteri indicati dal Sindaco pel' inclil'izzare le 
attività direzionali cittadine nella zona gravitan­
te intorno alle vie Marconi, Amendoln, Riva 
Reno, Lame e Piazza dei Martiri», aggiunge­
re: (( riservando eventuali precisazioni IIÒ lJ11 

piano parlicol<ll'eggiato l). 

Per quanto riguarda l'art. lO , invece di dire: 
(( di pubblicare nel suo testo integI'ale la l'eIa­
zione; eccetera))' dire: (( .di dare pubblici tà nel 
suo teslo integrale ulla relazione, eccetera l). 

n punto lO della delibera proposta è una co­
sa assolutamente diversa e distinta da quello che 
è stato proposto nella formulazione delI'emen­
damento Tolfoletto. Il punto lO proposto al vo­
lo del Consiglio, non si riferisce alla pubblica­
zione ufficiale, cioè al deposito di una sola eo­
piH di lutti gli elabol'ali e dei docnmenli pres~o 
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la Segreleria del Comuue; si riferisce invece 
alla pubblicazionc nel scnso CO'illllnemente in· 
Icso, cioè alla stampa di centinaia o migliaia di 
copie della relazione e di quant'altro si riterrà 
opporluno concernente il piano regolatore, di· 
,;lribuelldole ha i cittadini, Con questo punto 
lO si è volulo raccogliere una proposta del con· 
sigliere BOl'lolotti il quale diceva che i cittadini 
dovevano esse l'e infol'mati, e noi abbiamo peno 
sato che il migliol' modo di l'ispondere a tale 
Oppol'tunità el'a di stampare un cel'to numero di 
copie di quc~ti atti e di distribuirle o di tenel'lc 
il disposizione di chiunque le domandasse per 
polede poi consultare a suo comodo fuori dalIa 
sede del Comune, 
, Darò volo conlrario agli altri emenda meni i 
preseutati, llll'emendamento del consigliere cU 
Vistarino, che ha presentato un testo molto di· 
verso da quello che aveva annunzialo nella sco 
duta dell'altro ieri, Egli aveva infatti annun· 
zj ato un testo consistente in tre punti: viabilit!l 
generale, sistemazione urbanistica generale, pro· 
blema del centro, cittadino, E aveva aggiunto: 
« lo approverò due di questi tre punti. Sulla 
questione del centro voterò contro». Questa se· 
l'a, nella riunione della commissione, ci ha pre· 
sentato - per brevità - ha detto, il testo che 
è ora sottoposto al Consiglio. Quel testo è di· 
ventato una cosa che ser~'e a votare contro tutto. 
Naturalmente ogni consigliere ha diritto di vo· 
tare come vuole, ma ogni altro consigliere ha 
diritto di rilevare le eventuali diversità fra l'al· 
teggiamento di ieri e quello di oggi. 

Consigliere di VISTARINO - Il testo era 
fa lto fin dall'altro giorno ... 

SINDACO - Ecco perchè io penso sia slala 
0ppoI'tuna la proposta pI'esentata da un consi· 
gliel'e, e che io ho cercato di tradune in [ormu· 
le, cl i far sÌ che si possa vo tare pel' di visione 
su questi punti. cosÌ sarà più chial'o come vote· 
l'anno i diversi consigliel'i ... Non voglio rilmo· 
vare qui, in sede conclusiva, la discussione che (:. 
Hata fatta, ma pal'lare di una sola queslione, 
n consigliere di Vistarino oggi mi ha dato allo 
che le parole che egli ha pronuncia Lo nella 
seduta precedente sono state raccolte da un 
giornale in un modo che non è completamente 
esatto .. Questo è avvenuto durante una discus· 
sione che si è prolungala fino a tarda ora e non 
voglio fare una polemica con quel giornale. EI· 
feltivamenle il consigliere di Vistarino non ha 
delto che io non avevo dalo a lui nessuna rispo. 
sia, bensì che io non· avevo accolto nessuna delle 
sue proposte, il ehè è vero, avendorisposlO con 
argomenli che il eonsigliere di Vistarino non 
ha accetLato, come era suo dirillo. 

QuesLo per la cronaca. 
Non riprendiamo quindi la discussione; la di. 

~cllssiolle sulla cerchia dei mille e sugli argo· 
menti noi l'abbiamo giù [atla f' credo che sia 
giunto il lUOJlH'nLo di volare. 

L'emendamento del consigliere Toffolello (­
nO'ell iValllPlI Le grave, pcrchè ci proponc soslan· 

ziallllenle di non decidere nulla. Se noi accet· 
Iassimo questo cmendamenLo, crederemmo di 
avcre del ibera to intorno al piano regola tore, 
menlre invece non avremmo deliberalo nulla 
e il piano regolatore non esisterebhe. QuesLo 
sarebbe il risultato di tredici riunioni nelle qnali 
noi abbiamo discusso la questione, a partire dal 
novembre dell 'anllo scorso. Evidentemente una 
proposta di questo genere non può essere accolta. 

Si dice: « procedere alla pubblicazione del 
progetto, mediante deposito del medesimo, ecce· 
Lera, eccetera ". Noi depositeremo una cosa che 
giuridicamente non sarebbe stata compilata, per· 
chè se il Consiglio non l'adotta significa che il 
Consiglio non ha compilato il piano regolatore, 
È tanto vero questo, che l'interpretazione della 
legge noi l'abbiamo in una circolare del Mini. 
stro, che ho citato l'altra sera. Perchè noi do· 
vrenuno credere che l'interpretazione autentic'u 
della legge sia quella del Consigliere Toffolclto 
e non quella del Ministro? Questo, nOll perchè 
il consigliere Toffoletto non possa avere delle 
opinioni di alto valore e molto rispettahili, ma 
perchè è evidente che in sede ministel'iale l., 
questione può essere stata esaminata molto più 
Il fondo, domandando pareri a persone e ad or· 
gani che hanno per funzione di esaminare quesli 
problemi; io suppongo che sia sta to chiesto ano 
che il parere del Consiglio di Stato, prima di 
indicare in questa circolare che cosa si deve in· 
tendere per compilazione di un progetto di piallO 
regolatOl'e. Nella circolare a stampa del Mini. 
slero dei Lavori Pubblici, alla pagina lO, si 
legge: «(Capitolo 3", procedura»)l. Il progetto 
di piallO regolatore generale deve essere adot· 
Ialo dal Comune con apposita delibera consiliare 
da sottoporre all'approvazione della Giunta 
Provinciale Amministrativa )l. È evidente che se 
non segniamo qnesl a procedura il Ministero elei 
Lavori Pubblici non prenderÌl nemmeno in con· 
siderazione il nostro piano, perchè ci dirà: « Voi 
non avete seguito la strada che noi abbiamo in· 
dicato per conseguenza voi non avete adottaLo 
lICSSUll piano regola lore, Dobbiamo cOllseguen· 
femenLe guardarci dal creare una situazione nella 
(Iuale uoi ci illuderemmo di aver adottato il 
piano, mentre in realtà non l'avremmo adottato, 
e quindi ci troveremmo in una situazione per la 
quale la decisiva clausola di sal.vaguardia dclla 
legge del 1952 non agirebbe più, ed allora il no· 
stro piano sarebbe destinato a saltare in aria. 
Questo forse potrebbe far piacere a qualcuno, 
ma non credo che faccia piacere al Consiglio co· 
munale. Non ritengo sia giusto procedere in 
modo per il quale un atto così importante come 
il piano regolalore possa correre il rischio, se· 
condo me anzi la certezza di essere dichiarato 
ufficialmcn te inesistente. 

Nella delibera proposta si dice che il Consi. 
glio comunale, dopo aver adottalo il progetto di 
piano regolatore, deve depositarlo negli uffici 
comunali per il periodo previsto dalla lego 
le, ccc. ecc .. Quindi ii deposito è successivo al· 
l"ado7.ione e non può essere diversamente. Pel' 
qucste ragioni, credo che l'emclldamenlo pl'Opo. 
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sto dal consigliere ToffolcLlo non possa essere 
accolto. Prcndo atto, però, molto volentieri che 
i consiglieri Toffoletto e Bacchi e, suppongo, i 
loro colleghi di Gruppo, non hanno avuto 
niente altro da proporre come modifica alla no· 
stra deliberazione che questa proposta. È un 
fatto estremamente significativo e debbo pensare 
che essi non hanno altre obiezioni da fare, altri. 
menti le obiezioni le avrebbero presentate. Li 
l'ingrazio per questa tacita approvazione che essi 
hanno dato alla nostra delibera. 

Per quanto riguardo l'emcndamento proposto 
dal consiglicre Bortololli, non crcdo che esso 
possa essere accolto, o, quanto meno, non può 
cssere accolto da me, io voterò contro qucsto 
emendamento. 

Penso che, per quanto riguarda il problema 
delle strade, e la regolarnentazionc dei fabbri. 
cati, non vi sia nulla da modificare, circa la zona 
di cui si parla, perchè di questo è stato già 
tenuto conto nella compilazione del piano. Ri· 
tengo quindi che come impostazione, come con· 
eetto, non vi sia nulla da rivedere. Se può esservi 
qualche cosa da precisare, da ristudiare, da ri· 
vedere, nei particolari, ciò può essere falto in 
sede di piano particolareggiato. Il mio emcnda· 
mento al punto 9 del partito di deliberazionc 
proposto, nel quale si parla di riservarsi even· 
tuali precisazioni su questo punto in un piano 
particolareggiato, vnole andare incontro alle 
prcoccupazioni del consigliere Bortolotti in 
modo da facilitargli l'approvazione dell'insieme 
del partito di deliberazione, visto che anche lui 
non ha avuto altre obiezioni da presentare se non 
questo emendamento. Il consigliere di Vistarino 
ha chiesto delle spiegazioni sul fa tto che nel par· 
ti~o di deliberazione si parla di delibera unani· 
me presa dalla commissione consultiva sul piano 
regolatore. Egli osserva: « Com'è possibile che 
la commissione consultiva abbia approvato al· 
l'unanimità, quando noi sappiamo che la So· 
vraintendenza ai Monumenti ha posto poi un vino 
colo su quel fabbricato che chiude a sud la Piaz· 
za Aldrovandi?» È opportuno precisare che i 
due momenti sono distinti fra di loro. La com· 
missionc consultiva ha terminato i suoi lavori 
ed ha approvato all'unanimità le proposte che 
sono state presentate alla Giunta. La Giunta ha 
esaminalo queste proposte, ha espresso delle 
opinioni, queste opinioni sono sta te ripresen. 
tate alla commissione consultiva per il piano re· 
golatore. La commissione consultiva, insieme con 
la Giunta, ha riesaminato tutta la materia e, 
successiva mente la commissione medesima, ano 
cora all'unanimità, con la presenza del rappre· 
sentante della Sovraintendenza ai monumenti, 
ha approva to quelle conclusioni che poi sono 
state presentate al Consiglio comunale. 

Quésta è una circostanza di fatto, incontrover· 
tibile, l'approvazione all'unanimità, c'è stata, 
non una volta, ma due. Se poi vi erano dei pa· 
l'eri diversi in sede di Sovrain tendenza, e se la 
Sovraintendenza successivamente, quando si è 
cominciato a discutere sulle soluzioni e sono 
state sollevate delle ohiellioni, ha cambiato pa· 

rcre e ha posto il vincolo, (se quel vincolo do· 
vcsse veramente significare che il parere si è ve· 
ramente modificato e come ho spiegato nella 
discussione, ciò non è affatto certo) è una que. 
stione che riguarda la Sovraintendenza, la quale 
ci spiegherà che cosa è avvenuto se lo crederà, 
se non lo crederà non ci dirà niente. L'impor. 
tante è però che il nostro partito di deliberazione 
riflette un fatto precisamente avvenuto, anzi due 
fatti successivamente avvenuti: l'approvazione 
unanime con la partecipazione del rappresen· 
tante della Sovraintendenza al progetto di piano 
regolatore. 

Mi pare di avere implicitamente già risposto 
al consigliere Bignardi a proposito dell'interpre. 
tazione della legge urbanistica; l'interpreta. 
zione, per me, è quella che ne dà il Ministero, 
non perchè io ritenga che si debba essere sempre 
d'accordo con le interpretazioni che danno i Mi. 
nisteri, ma perchè mi pare che in questo caso il 
Ministero abbia data una interpretazione esalta e 
perchè mi pare anche opportuno che se noi avcs· 
simo dei dubbi, sarebbe meglio seguire la via 
che ci viene indicata, per non correre il rischio 
che un atto così importante possa essere consi. 
derato nullo. Non è esatto che l'emendamento 
proposto in argomento non ritarda tale proce· 
dura; può provocare un ritardo nelle condizioni 
più gravi., perchè, seguendo quella strada, io 
sono certo che il nostro piano regolatore verreb. 
be inevitabilmente dichiarato nullo. 

Consigliere di VISTARINO - lo ho un fat to 
personale ... 

SINDACO - Il consiglierc di Vistarino ha la 
parola per fa tto pcrsonale. 

Consiglierc di VISTARTNO - lo sono moltu 
'orpreso dell'interpretazione che il Sindaco hn 
dato al1e mie parole e ho l'impressione che egli 
~ia abituato a giudicare gli altri da se stesso. 
Perchè è dalla prima sera che io insisto su que· 
ste punto del piano regolatore; sono stH to il 
primo a prendere la parola e l'altra sera, quan" 
do si po'teva votare, io ho insistito chc si pas· 
sasse addirittura al voto. Quindi non era possi. 
bile aver combinato niente con nessun altro; era" 
no quasi le due, avcvamo ciascuno. lc idee giù 
chiare, non c'era altro che passare alla votall;one. 
Quindi l'idea di fare una commissione, di l'l'/). 

trarre di ventiquattro ore non è stata certo mia; 
io mi. sono opposto. 

SINDACO -- Questa ultima circostanza è esat· 
tissima. 

Consigliere di VISTARINO - Quindi l'emell" 
damento che io ho presentato l'avevo già scritto 
11 matita due sere fa e l'avevo fallo per brevità, 
per non buttar per aria tullo l'ordine del giorno. 
Perciò quello che io ho sempre detto lo ripeto 
ili questo emendamento, non solo; ma lo ripeto 
addolcito, perchè ho proposto, come ha fallo 
osservare il mio colJega Bignardi, che queste IlIO­
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difiehe siano studiate, allz!chè addirittura bG':' 
ciate. Perciò io non ho nulla da rimprovcranni 
di non essere stato chiaro e, soprattutto leale. 

Quindi, signor Sindaco, queste osservazioni le 
faccia ad altri. lo le sono un avversario aperto 
e costante, ma sempre leale. 

()u indi io insisto nel mio emendamento in mo· 
cloche non vi siano equivoci, desidcro che sia 
votato integralnlente. 

SINDACO ~~ Consigliere Toffoletto, a chc ti· 
tolo lei domanda di parlare'? 

Consigliere TOFFOLETTO - Per discutere 
sugli emendamenti presentati dagli altri. 

SINDACO - Va bene, ma prima di lei c'è il 
consigliere Giordani. 

Consigliere GIORDANI - Nel. confermare che 
il mio Gruppo accetterÌl di tutto CUOI'e, approve· 
rà con chiaro animo que~to importan te partito 
di deliberazione, debbo fare alcune considera· 
zioni, e le considerazioni che faccio traggono le 
loro origine dal falto che ho rilevato l'impor. 
tanza degli in terven ti sia di alcuni consiglieri 
della maggioranza, sia anche di diver"i altri del· 
la minoranza. È stato un diba ttito veramente 
proficuo, è stata una valutazione veramente 
ohiettiva serena e sincera, quella che è stata 
fatta da molti consiglieri comunali in questa sa· 
la per tutto quanto concerne il piano l·egolatore. 

Mi si permetta di accennare al senso di obiet· 
tività col quale il consigliere di Vistarino ha 
affrontato determina ti problemi... con mente 
esperta di ingegnere, di tecnico. Egli ha saputo 
subit.o dividere il piano regolatore in tre punti 
che concernevano, in modo particolare (per 
quanto un piano regol.atore sia sempre cosa al.· 
quanto complessa, perchè partendo da principi 
di ordine tecnico si riconnette a quella che è la 
complessa vita sociale amministrativa e colletti. 
va di tutta la cittadinanza) J.O la viabilità; 2° le 
soluzioni propriamente urbanistiche e 3° il ceno 
tro cittadino. Ebbene, accanto a queste obietti· 
ve considerazioni, mi pare un po' strano che, 
dopo avere ventilato perfino l'esigenza di creare 
una ( metropolitana» il Consigliere ingegnere 
di Vistarino sia arrivato al punto di avcre molti 
dubbi circa l'opportunità di toccare certe vie 
di ~econdal'ia o infima importanza della nostril 
città, co.me possono essere la via Cantarana ed 
altre di cui taccio il nome per cortesia vel'SO il 
medesimo consigliere, ad ogni modo ho rilevato 
qnesti elementi delle nostre discussioni che pOSo
"O ben riconneUere ad altri elementi in cni si l'i· 
lcva come ci siano delle profonde discordan7.e 
l't'i' la minoranza. Mentre il consigliere di Vi. 
~tarino, mentre un consigliere, direi, per altre 
\'olte e in altri casi tanto simpaticamente corag' 
gioso quanto il consigliere Crocioni, sono stati 
oltremodo intimiditi di fronte a certe soluzioni 
del centro cittadino, mi è sembrato che il consi. 
gliel'e di minoran7.a Toffoletto - e mi permetto 
di dire che io che avevo già rilevato una cOllsi· 

derevolc prudenza cile vi era stata da l'arte dei 
tecnici, da parte di studiosi, da parte di vnlclI' 
tissillli urbanisti nella valutazione generale del 
piallO -- mi è sembrato che il consigliere l'oA'o· 
letto sospingesse questa conllnissionc ad andare 
avanti in una azione eoraggio~a di rinnovamento 
dcI centro cittadino. 

Basterebbe riensare al problema dell'Ospeda. 
le Roncati, ed ogni buon Ilnllllin!stratore può b('n 
cor,siderare come questo problema sia gl'ave, 
perchè si tralla di un ente pubblico iI quale deve 
fare i conti con determinati elementi di natura 
finanziaria. Egli ha toccato anche il problema 
della Maternità e Infanzia, il problema della ca· 
serma della Celere e il prohlema dell'imbocco 
di via S. Felice, situUl'.ioni, considerazioni, eleo 
menti, problcmi di giudizio che po~sono averp. 
diverse soluzioni. Però si riconferma ancora una 
volta COJlle la Commissione l)er il piano regola. 
tore abbia agito con senso veramente di prudpn. 
za, anche perchè non è mancato agli urhanisti 
il senso che bisogna fare i conti con esigenzc di 
ordine economico, con esigenze di ordine finan· 
ziario. Il consigliere Toffoletlo, l'altra sera ha 
ventilato anche la esigenza di unire la via San 
Francesco alla via S. Caterina, forse dimen tiean· 
dn in qnel mOl11en to (egli che è cosÌ amante di 
certi edifici di valore storico della città di Bo· 
logna), che fra le vie S. Francesco e S. Caterina 
c'è un monumento nazionale, ed è quel chiostro, 
nel quale si ospita oggi la scuola media Gnini· 
zell! e la scuola d'avviamento Certani in via 

! 	 S. Isaia n. 18. Lasciamo da parte questi prohle. 
mi. Egli ancora una voIta ha sentito l'esigenza 
di dimostrare determinate difficoltà per quanto 
si l'iconnette al cimitero, ha detto che non è op' 

I 	 portullO fare Uli nuovo cimi tero, ma nella occa· 
sione non ha valutato sufficientemente che il vec· 
chio Cimi tero non risponde più alle esigen7.e dci· 
la citti.. 

Mi è sembrato nell'insieme, insomma, che vi 
siano state diverse dIscordanze negli interventi 
della minoranza. Mi si permetta di riconfermare 
quello che chiamerei un seuso di obiettività di 
ordine generale da parte dci valen ti consigli('ri 
di maggioranza; mi si. permetta anche di ricor· 
dare che, come ha accennato il consigliere 'l'or· 
Ioletto, se il mio modesto intervento improntato 
a un esame storÌco del problema ha avuto qual. 
che valore, è sta lo quello di mostrare come nel· 
la soluzione di problemi urbanistici ormai clas· 
sici avvenuti in diverse capitali di Europa, come 
Parigi, eome Londra, come Vienna cl sia stato 
un certo atto di coraggio e come si può affermare 
che nCEsun parto si svolge nella storia seuza do· 
lore cosÌ si può dire che nulla sia stato fatto nel 
caillpo deU 'urhanistica senza un po' di C01'ag~i (1 

e nulla è stato creato di hello e di buono nel 
campo dell'edilizia senza intaccare talvolta il 
vecchio. 

Al di là di ogni particolare esigenza di ortI inp 
politico, al di là di ogni considerazione di parte, 
mi si conceda pcr un momento l'autol'ità di ('SOl' .. 

rare nel modo piil ossequioso c ncl modo più 
coeentc i signori. consiglieri di minoranza a con· 
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.,idcrarc ('!te (llH'S[O piano ~i ru('(:ulIllllltla l'l'l' le 
sue intrinseche qualità; 8i consideri infallì cÌle 
un 1I0t'~vole grnppo di stndiosi hanno pC1' molti 
mesi, per aiculli anni studiato attentamente il 
piano al vaglio delle più ehiare esigenze eit la­
dine per cui nella soluziolle generale dei proble­
mi che riguardano la eittù di Bologna non si è 
partiti da cons.iderazioni .di parte, si è guardato 
in faccia, al contrario molto bene, la realtù edi­
lizia, viaria e urbanistien c biwgna dire (·he ('n· 

mc è l'iconfermato inoltre da determinate cita­
zioni del piano fatte dal consigliere di Vistari­
no. eome anche da altri consi~:Iieri di minoran­
za,' questo piano sia fortelllent~~ inLessuLo di ele­
menti di logica e di tecniea che possono bene in­
dUlTe a delle valide, positive eonsiderazioni. 

Il problema della viabilità generale è stato 
felicemente risolto; il prohlema delle grandi 
strade, quello della grande arteria esteriore, 
quella ehe allaccia la città eli Bologna da ovest 
ad est, oppure quella delle gl'audi arterie di pe­
ne trazione di collegmnento, di ·traffico sono pu­
re slati risolti. Grandi problemi sono stati inol­
t)'(~ risolti: i problemi urbanistici, il problema 
deIl'all,ontanamento di determinali ~e]'vizi, co­
me già io ebbi modestissimllmente l'altra volta 
occasione di ricordare, ed anche llel centro della 
città si è avuto molto tallo. Ad elaborare il pia. 
no non ci sono stati degli uomini impreparati 
storicamen.te ed es,teticameute. I tecnici che han .. 
no dato vita al piano hanno avuto premura di 
salvaguardare il eal'altere generale della città e 
quelli che sono i monumenti che maggiormente 
lestimoniano la complessa storia la bimillena­
ria storia della città di Bologna. Le caratleristi­
che più rilevanti le prospettive migliori, i monu­
menti che maggiormente testimoniano della 
(( saggia» Bologna unII cosÌ lunga vita spirituale 
storica e morale sono stati salvaguardali. Ebhe­
Ile, io non posso dire altro , non posso fare al­
Il'O che esorlare nel modo più caloroso, nel 1110­

do più sincero i colleghi deUa minoranza a fare 
un ultimo sforzo al di là di ogni particolare esi­
genza, per E'uperare ogni dubbio e non ritardare 
1I1 tel'iormente l'approvazione di questo piano 
ehe è stato elahorato da.un gruppo di studiosi di 
grandi eapacità. Sono stati tenuti nella dehita 
considerazione quelli che sono i problemi di or­
dine generale, sia di ordine storico che econo­
mico e sociale, ed io alfel'lllO ancora una volta 
che questo piano si raccomanda validamente a 
tutti i cittadini holognesi di buona volon.Là i qua­
li vogliono risolvere gl'ossi problemi di viabilità, 
grossi problemi di ordine economico, di ordine 
sociale, per fare la nostra eittà sempre più bella 
e potel'la tl'anHIlldare ai posteri e l'accomandare 
all'apprezzamento di lulli i cittadini del nostro 
Paese, come una cittil dalle mille vite in una. 
Possa la volontà dei holognesi finalmente uniti 
nell'attuazione del piano ahhellire sempre più 
una ci ttà di incomparabile valore nei sl10i monu­
menti del Medio Evo, del trecento, del quattro­
cento, del cinquecento, del barocco, dell'età mo .. 
derna. TutLo un passato rivive mcrci! la consa­

pevolezt:<l dci ciltudini \'uloul0rooi di ,c([cre ia 
cillì. più hella c piìl f(\'ande. 

Consigliere TOFFOLETTO - Per eSSèl'e os­
sequicnte, per corrisponderc a quanto il Presi­
dente di questa as~enrblea ha dello, io non cor­
risponderò H nulla di quan to eosÌ nobilllli:'ntf 
ha del.lo il consigliere Giordani , augurandomi 
ehe il mo esempio di portare nella dilOCllssione 
tauto affetto e Lanta distinzione possa csserf' sc­
guito da tutti noi. lo stesso cercherò lutlavia ila 
qneslo momento di elevarmi, per quanto è pos­
sibile, al disopra di tutLe le considerazioni, per 
raggiungerc quel piano ideale che egli ci ha .ad­
ditalo. È eerto che la discnssione di quesla sera 
è s tata eontraddistintil dagli emendamenti. nOI1 
parlo del mio, ma posso come cOI1~igliere, par­
lare degli emendamenti a'ltrui; e dehbo dire ch" 
aH'inizio, quando il consiglicre di Vistarino ha 
presentato il suo, al quale ha fatto seguito an­
ehe il nostro della Democrazia cristiana, si po­
teva aneora affermal'e il significato e il valore 
degli emcndamenti stessi pel'chè e.';8i avevano un 
cara nere generale; e po Levano essere immed i a­
t"mente comprens.ihili., anche quando a qnesto 
ri\'olo di emendamenti, ha aggiunto il sno con­
tributo il consigliere Bortolotti, per quanto c~li 
abhia già allargato di più il compilo che spella 
a noi consiglieri clIe dohhiamo e vogliamo vo­
~ a\'t', qne;,ta sera, sigllor Sindaco. Si trattava di 
comprendere con una visione immefliata tnUo 
quello che era stato proposLo. E sono intervellll­
ti poi altri consiglieri e a un certo punto è 111­
tervenuto il Sindaco pro.pol1('lldo altre lllodihr"­
,.;ioni al partito eli deliherazione. Ora io dir ;, 
ehe se noi in questo momento dobbiamo. per dc­
cidel'e, percepire immediatamente tutto il si­
gnificato delle diverse nuove proposte che sono 
state fatte qui, e votare, noi potremmo pensare 
che solo certi eonsiglieri i quali venivano con­
cepi ti dagli an tiehi po trebhcro fare questo. Pa l'­

lando or ora con l'amico Gozzi, ricordavamo 
quando ai nostri studi (li anatomia si diceva: 
esistono due muscoli ai lati del collo che servo­
no uniti insieme conginntamen te (qui abbiamo 
dei valorosi eolleglIi che sono maestri in que­
st'arte) servono all'nomo per dire di sì. Ma gli 
antichi anatomici li chiamarono muscoli dci 
consÌglieri, pel'chè si vede che gli antichi sapien­
ti avevano visto che i consiglieri debhono dire 
solo di sÌ? In questo caso anche noi potremmo 
approvare tutto quello che è stato detto questa 
sera, ma proprio in vista solo di questa conec­
zionc classica, cioè: i conlOigliel'i dicono di sì, 
la loro funzione è quella di chinare il capo avan­
ti e indietro .in un senso verticale, e allora Ila­
Jurahnente tu Ilo si approva. Se invece noi do­
ve<,simo pensare alla massa .di emcndamen ti che 
sono stati specialmente proposti dal signor Sin­
daco, dovremlllo prendere un 'al tra conclusione, 
che è contraria al concetto stesso del Sindaco c 
di noi tutti, cioè di volere volare (IlleSla sera. 
'E poichè SOIlO esempi presi dall'analolnia, mi 
per11letlo mIChe di fare un altro rilicvo: da di­
vel'~e parli. in (ll-H'sto dibatti.Lo, è slalo dellù cbe 
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il 1'iano rcgolatOl'e è uno solo è un lutto unieo , 
è l,n organismo solo, Ora fino a prova contraria 
l'organismo non può essere facilmente smembra­
lo e invece qui si è parla to di voler togliere il 
cuore del piano regolatore, cioè il centro, COIl­

siderare solo la periferia. lo mi domando come 
si potrà dire: noi diamo vita a questo organismo, 
p erò gli leviamo il cuore, sul cuore noi non vo­
gliamo prendere deliberazioni e perciò al piano 
levi amo i l cen tro. lo credo che In vo tazione deb­
ba esscre IInitaria, e che non si possa fare una 
approvazione per divisione di un piano regola­
tOl'e ; è Ull assurdo, sarebbe voler approvare 1lil 

vivente togliendogli però la parte essenziale dal­
la qnale p.'omana In vitalità, la funzionalità, la 
capacità di reagire e di operare. Questo, come 
concetto generale sopra quanto è stato proposto. 
Se il sigllOr Sindaco non trova che io esca di te­
ma, io parlerò non dell'emendamento proposto 
dai consiglieri democristiani dei quali sono sta­
to semplice portavoce , ma di quanto ha detto il 
cùnsigliere Bignardi, il qUlde ha praticamente 
rilevato la fondatezza della nostra opinione, ma 
è arrivato ad una decisione invero contraria ai 
I\G~tri intenti, cioè ha detto che è il nostro con­
eet to tanto ovvio da doversi l'i tenere supedluo. 

lo vorrei rispondere a questa obiezione, anche 
perchè il consigliere Bignardi mi è sembrato di­
re che addirittura in base alle sue considerazioni 
noi potremmo ritirare l'emendamento. Mi sem­
bra che su questo punto si possa spendere una 
parola, e la parola sarebbe questa: la legge va 
interpretata in vari modi. Non è la prima volta 
che in questo Consiglio comunale eminenti le­
gali e consiglieri sostengono la validitil di certi 
piani che poi risultano invalidi; e non è la 
prima volta che coloro che non sono legali so­
stengono invece cose che poi si deve riconoscere 
che sono giuste. Perciò noi non partiamo dal 
concetto clle uno, perchè è legale, in fatto di 
legge debba avere ragione . I cittadini dicano il 
loro parere snUa legge; n elI'emendamento che 
noi abbiamo presentato non c'è, di legale, nulla 
di personalmente mio, apprezzati legali del no­
stro gruppo hanno esaminato l'emendamento e 
hanno proposto l_'emendamento stesso che è stato 
accolto dal nostro gruppo. l'i: stato chiamato 
(I l'emendamento ToIToletto» perchè sono il 
primo firmatario e l'illustratore; ma l'emenda­
mento non è personale. Ora la legge, come l'ab­
biamo vista noi, prescl'ive quanto giù stato detto, 
ma che è necessario ripetere e cioè: noi abbiamo 
letto perfettamente la legge del 1" novembre 
1952, e abbiamo anche considerato quanto è 
scritto nella circolare ricordata; ma rimane che 
la legge fondamentale è sempre quella del 1942; 
ora la legge del 1942 a11 'articolo 9 contempla, 
semplicemente che il progetto di piano regola­
lore venga depositato in Segreteria. Ora è am­
Illesso da tutti, anche dalla maggioranza, che 
ad un certo momento ci vuole Ulla delibera co­
1I11lnale di adozione del piano; evidentemente 
quesla delibera che non è specifica to neUa legge 
((uando debba avvenire, è chiaro che deve essere 
presa alla fine, cioè dopo i sessanla giorni; c'è 

Ulla lacuna nella legge. Le norme procedurali 
l ' hanno chiarita in un modo che qui si discute 
ancora, e se ne può discutere; ma nOli è affatto 

I vero che queste norme costituiscono una defor­
mazione, che non c'è, (tanto più che una circo" 
lare ministeriale è sempre una cil'colare mini­
steriale). Quindi noi sappiamo solo che ci dovrà 
essere uua delibera, ulla approvazione « defini­
tiva » del Consiglio comunale. Fin dalla prima 
seduta, signor Sindaco, mi sono pennesso di 
chiedere che significa lo e che valore poteva ave­
le la procedura da lei proposta; siamo alla fine , 
e dobbiamo afrermare che questa risposta, chia­
ramente, non è venuta. Secondo noi l'approva­
7.ione definitiva viene da ta quando il Consiglio 
comunale compie l'alto definitivo, e questo av­
viene solo dopo i sessanta giorni. Si contempla 
ora solo il fatto del deposito del progetto del 
piano regolatore e poi si contemplerà, attra­
verso questa legge del 1952, di dover prendere 
una deliherazione che evidentemente, essendo 
definitiva , deve essere alla fine. Il fatto della 
parola « adozione» è solo nella legge del 19S~. 
non in quella del 1942; quindi stando al teslo. 
stando alla forma, stando alla interpretazione, 
e osservando che non c'è una determinazione 
legale in contrario, il nostro emendamento è 
esattissimo, tanto è vero che ripete, quasi parola 
per parola, l'articolo della legge . Noi non cre­
diamo con l'amico Bignardi, che il nostro emen­
damento sia superfluo; anzi, dati gli equivoci 
che si possono creare, noi lo riteniamo non solo 
necessario , ma indispensabile, e eosì questa sera 
noi intendiamo adempiere a quella parte che 
la legge con tempIa esplicitamente; è per questo 
che usiamo le parole della legge; noi sappiamo 
che Ira 60 giorni dovremo riadunarci per la de­
finizione del piano, per l'atto che sarà definitivo 
da parte del Consiglio comunale. In q.uesto la 
legge, che aveva una, lacuna, ha avuto degli 
orientamenti dalle leggi successive e dalle circo­
lari ministeriali, ma rimane evidente che l'atto 
defi.nitivo è il definitivo, perciò la nostra inter­
pretazione è una interpretazione che non merita 
d'essere detratta, come alcuni hanno fatto, so­
stenendo addirittura che non sia da tenere in 
considerazione. Non è vero neppure che non si 
vuole da parte nostra tenere conto di quello che 
è stato ripetutamente detto dal Sindaco. Quello 
che è stato detto dal Sindaco lo abbiamo tenuto 
nella massima considerazione, ma non ci è ap­
parso sufficiente, non ci è apparso persuasivo, 
non ha determinato in noi la modificazione dellc 
opinioni che noi abbiamo. Noi anzi per pruden­
lI:a abbiamo - ripeto - quasi riportato testual­
mente la stessa dizione della legge . Sappiamo 
benissimo che il Consiglio comunale, può, se 
vuole, adottare, cioè prendere una delibera di 
ad.ozione, ma questa è una sua facoltà non do­
vere. Se questa facoltà è stata attuata da altri 
consigli comunali dove non si erano manifestati 
i dissensi profondi o per lo meno tali quali si 
sono verificati nel nostro Consiglio comuJlale., 
ciò è stato dovuto al fatto che negli altri Comi­
gl i, dove si è a vu ta una discussione breve pub­
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LUca, c'è giù un accordo preventÌvo, e quei Con­
,;igli cOlllullali erano giù nella condizione di dire 
attraverso tuUi i loro banchi noi non solo depo­
sitiamo il piano, ma possiamo anche entrare nel 
merito di dire: noi lo adottiamo, salvo poi a 
deliberare l'adozione definitiva dopo i sessallta 
giorni. Perciò io credo non conveniente chc 
qualcllna si faccia maestro di dirillo c cri tichi il 
nostro operato come privo di fondamento giuri­
dico, perchè da parte nostra ci siamo consultati 
con legali giuristi e data la elevatezza della di­
scussione, non si può affermare senz 'altro che 
altri ha ragione e noi torto. Noi sosteniamo que­
sto punto di vista, che ci sembra il più legittimo , 
rispettiamo la Vostra opinione ma non la pos .. 
siamo condividere; e tanto meno la possiamo 
seguire, perchè noi riteniamo in questo momento 
che il nostro Consiglio comunale non sia maturo 
per una adozione del piano, mentre per la pre­
cisa volontà di non ostacolare in nulla tulla la 
procedura, non ci opponiamo, anzi siamo favo­
revoli, alla semplice deposizione del piano stes­
so nella Segreteria del Comune, con tutti gli 
anneSSI. 

Ora questo signor Sindaco, non può signifi­
care che noi abbiamo accettato ciò che ella ha 
detto. Quello che noi facciamo ora, emerge dopo 
una discussione nella quale sono apparsi vari 
pun ti di dissenso sostanziali, di critica sopra il 
piano, p er cui anche dal lato tecnico e dal lato 
sostanziale il piano ci lascia perplessi. Noi non 
vogliamo essere vincolati questa sera, noi non 
vogliamo tI'ovarci domani, quando si dovrà pren­
dere le delibere definitive, oppressi da una ma­
nifestazione di volontà; e la manifestazione di 
volontà che secondo l'egregio avvocato della 
parte contraria è necessaria, c' è già: c' è la vo­
lontà di riconoscere che questo piano può essere 
depositato perchè si adempie a tutto quello che 
la legge prescrive. 

Ecco quindi il concetto che noi riteniamo di 
dovere rendere pubblico in questo momento, 
per respingere le varie accuse troppo facilmente 
gettate, che mirerebbero a togliere ogni valore 
al nostro emendamento. Il nostro emendamento 
ha un fondamento, è stato meditato, e ci sembl'a 
che aderisca pienamente alla realtà, soprat­
tullo per quello che riguarda alle esigenze de­
mocratiche e civili della nostra popolazione; 
perciò noi non intendiamo affatto ritirarIo, ma 
lo confermiamo. 

Consigliere BORTOLOTTI - lo ho presen­
Lato il mio emendamento sostanziale per dare 
a me e ai colleghi che l'i terranno di seguirmi, la 
possibilità di esprimere il mio dissenso su un 
quartiere particolare della città. 

L'emendamento successivamente portato dal 
signo,r Sindaco, se accettato, mi dà ugualmente 
f(uesta })ossibilità; la dà a me e ai miei colleghi. 
Quindi se l'emendamento presentato dal signor 
Sindaco sarà accettato, io non ho niente in con­
trario a ritirare il mio. Quindi propongo che il 
mio emendamento venga votato per ultimo, con 

la rÌserva dì l'ilÌl'arlo se !,'cmendalllenìo lH'esen­
talo dal signor Sindaco sarù accettalo. 

Detto questo debbo anche aggiungere che la 
forma è diversa ma la sostanza rimane la stessa_ 
rimane quella che ha accenna to il consigliere 
Tof[oletlo e rimane quella che ha accennato 
il. consigliere C01'rias . .Evidentemente approvare 
il piano subordinando una parte non dico cssen­
ziale, ma una parte molto impoTtante, significa 
metlere un po' in duhbio tulla la approvazione 
del piano, Questa è una cOI~clusione alla quale 
giungeranno molti, ed era il duhbio che io stesso 
avevo prospettato. Quindi mi dispiace, e lo ri­ • 
peto, che non sia stata presa in esame quella 
mia proposta, che era l'unica che poteva far 
superare questo ostacolo, di rimandare il piano 
alta commissione pcrchè lo modificasse in quel 
punto. Come ha detto intel'l'ompendo (e mi di­
spiace perchè non è nelle mie abitudini) il con­
sigliere Conias, ma ho ritenuto che fosse un 
chial'imento, una impostazione più specifica 
sulla discussione, questo piano, insomma, che ci 
è stato presentato è « da prendere o lasciare» 
perchè in definitiva non si è seguito iI concetto, 
che poteva essere anche giusto, di modificarlo 
dove si fosse trovato la maggioranza dei consi­
glieri consenzienti. 

Mi riservo, in sede di dichiarazione di voto, 
sul punto specifico del quartiere direzionale, di 
Iipetere i motivi per i quali io non potrò su que­
sto particolare punto, dare la mia approvazione, 
c sono lieto signor Sindaco, di poterle dimostra­
re, che per il resto non ho nulla sostanzialmente 
da obiettare, come lei ha accennato e come io 
ha accennato e come io ho confermalo. 

Consigliere LORENZINI - lo dichiaro che 
voterò a favore del partito di deliberazione così 
come è stato proposto, con gli emendamenti ag­
giunti dal signor Sindaco. 

A titolo personale, e su una questione di det­
taglio, tengo però a dichiarare che per la zona 
delimitata a nord delle via del Porto a sud della 
via Azzogardino (modificata dal nuovo trac­
ciato stradale previsto dal Piano di ricostru­
zione), a est dalla via Rosselli e ad ovest dal­
l'attuale pubblico macello, ritengo che le solu­
zioni contenute nel Piano di ricostl'uzione siano 
preferihili a quelle previste dal nuovo Piano rc­
golatore che le modifica. 

SINDACO - lJ primo emendamento che 
viene pl'Oposto al Consiglio è evidentemente 
quello del consigliere (li Vistarino perchè (­
quello pifi negativo. 

Allora metto ai voti l'emendamento del con­
sigliere di Vistarino, del quale ho dato lettura 
prima. 

Messo ai voti l'emcndamento del consigliere 
di Vistarino, esso ottiene il seguente risultalo: 

voti contrari 2.'5 

voti favorevoli 5 
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astenuti 7 (Bortolotti, Senn, Strazziari, Bac­
ehi, Toffoletto, Gozzi e Salizzoni). 

L'emendamento è respinto a maggioranza. 

SINDACO - Il secondo emendamento che 
metto in votazione è quello firma to dai consi­
glieri Toffoletlo e Bacchi. Mi pare che dovendo 
questo considerarsi un emendamento sospensivo, 
debba essere messo in votazione prima degli 
altri. 

Messo in votazionc l'emendamento Tofl'oletto-
Bacchi esso ottiene il seguente 'risultato: 

voti contrari 28 

voti favorevoli 6 

astenuti 3 (Bortolotti, Bignardi, Di Vistarino) 

L'emendamento è respinto a maggioranza. 

SINDACO - L'emendamento del consigliere 
Bortolotti, come da sua richiesta. sarà votato 
per ultimo. . 

Allora, secondo J'emendmllento che io stesso 
ho l'l'esentato il primo punto dell'ordine del 
giorno sarebbe così l'edatlo: 

« l} di adottare e compilare, a nonna dell'al'­
« lieolo 8 della legge 17 agosto 1942 n. 1150 il 
« progello di piano regolatorc generale della 
« città di Bologna per Iluanto si riferisce al!li 
« oggetti seguenti: 

« A) rete generale della viabilità principale; 

« B) zona di eSl"lIusione della città e regola­
« mentazione della espansione medesima; 

« C) sistemazione ul'banistiea e "i aria della 
« parte centrale della città entro il perimetro 
« della circonvallazione; 

« D) sistcmazione della zona delle VIe Mar­
« eoni, Amelldola, Riva Reno, Lame c della 
« piazza dei Martiri. 

« E) e quun t'altro previsto dal progello di 
" piano regolatore geuerale costituito dalle ta­
« vole e dagli elaborati di cui sopra, autoriz­
«( 7.alldone il deposito presso la Segreteria comu­
« naIe a norma dell'articolo 9 della suddetta 
c( Legge apportandovi lc seguenti modificaziolli 
« riportate sugli elaborati e sulle tavole: 

« a) allargamento della via Rialto sul lato SI­
« Il istro partendo dall' incrocio con la via Ca­
« stellata; 

« b) raccordo fra via Castelfidardo e via Ca­
« pramozza evitando il tracciato detto « a baio­
« nella)) con conseguente occupazione di parte 
« del cortile della Caserma (li via CasteHìdardo )). 

Su questo punto domando la vOltazione per di­
visione per quanto l'igual'da i pun.ti da A ad E 
che riguardano le varie parti deI. piano regola­
torco Quindi pl'Op011go di prof!edere prima pun­
t.o per punlo su questi poi sul resto del punto 
primo. 

12 ottobre 1:955_ 

Consigliere MARTINUZZI -- Dicevo di porre 
in votazione anche le premesse. 

SINDACO - Sissigllore, è giusto, ma adesso 
noi votiamo solo gli emendamenti , poi votiamo 
tutto il testo. 

Consigliere BORTOLOTTI -- Noi votiamo 
sllll'arg~mento o votiamo slll falto di votare per 
divisione? 

SINDACO - Consigliere Bortolotti, il voto 
per divisione, quando è richiesto non può eSSeI'c 
negato e poi se dovesse eS!3crvi una interpreta­
zione da parte del presidente, credo che l'inter­
pretazione non sarebbe dubbia, in questo caSO. 
Comunque è stabilito dal regolamento che in 
qualunque momento . i può chiedere la vota-
7.ione per divisione. 

Consigliere CROCIONI - A proposito del­
l'emendalllento ehe è stato proposto dal signor 
Sindaco noi siccome riteniamO che esso si rife­
risca alla prima parte del primo punto della de­
libera dichiariamo di volerei astenere da questa 
deJibera7.ione ili quanto la riteniu~llo riassorbi­
ta dalla affermazione che noi ahbiamo fatto in 
cccasioflf' del voto Eull'emendamento di Vista­
rino. Riteniamo poi che l'emendamento 'del eon­
sigliere di Vistarino, che noi abbiamo votato , 
non sia invece in conflitto con. gli a capo A e B 
del primo punto, e con tutti gli altri a capo dal 
u.2 alno 11 e pertanto dichiariamo che, meIÌtre 
non vediamo la Oppol'tullità della divisione per 
quanto riguarda' il conflitto eventuale ' tra lo 
emendamento di Vistarino ed il resto, ci aste­
niamo dal ' volo sul primo punto. 

Noi insomma abhiamo votalo l'emendamento 
di Vistarino, non riteneudolo in conflitto con 
gli altri a capi A e B del primo comma e con 
i commi dal 2 all'll. Pertanto riteniamo che 
quando Vel'l'llnnO votati tutti questi punti noi li 
potremo tranquillamellte votare. 

Se invece si impone UJlll votazione per divi­
sione anche sul secondo punto, allora dovrem­
mo dichi.arare di a~tenerci dal complesso del­
la votazione perchè noi riteniamo che i punti 
indicati nell'emendamento di Vistarino siano 
essenziali e fondamentali per la visione gene­
rale dcI piano e non essendo approvati quelli 
si imponga il riesame anche degli altri punti. 

Consigliere BORTOLOTTI - Per diehiara­
zione di voto: io voterò tutti i punti dell'ordine 
primo, salvo quello che concerne il (luartiere di­
re7.ionale e su questo voterò contro per i motivi 
che ho già esposto anche perchè ritengo che se 
si prevede che questo quartiere dovrà effettiva­
nll'ntc sorgere se esso dovl-à essere effettivamente 
il centro direzionale, dovrà essere sostanzial­
menle cumhiata la sua struttura viaria. 

' Consigliere TOFFOLETTO - Il nostro grup­
po voterà contro perchè in tutto l'esposto c'è il 
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12 ottobre 1955 

concetto di adottare la deliberazione e (Iuindi 
è in contrasto col nostro emendamento. 

SINDACO - Metto in votazione, UllO per uno, 
punti dalla lettera A alla lettel"a E. 

Messo in votazione il punto A - rete gene­
rale della viabilità principale - esso ottiene· il 
seguente risultato: 

voti favol"evoli 26 

voti contrari 6 

astenuti .5 (di Vistarino, Bignardi, Crocioni, 
Taddia, Bassi). 

Messo in votazione il punto B - zone di 
espansione della città e regolamentazione del­
l'espansione medesima - esso ottiene il seguente 
risultato: 

voti favol"evoli 26 

voti contrari 6 

astenuti 5 (di Vistarino, Bignardi, Crocioni, 
Taddia e Bassi). 

MeSSO in votazione il punto C - sistemazione 
urbanistica e viaria della pal"te centrale della 
città entro il perimetro della circonvallazione 
-- esso ·ottiene il seguente risultato: 

voti favorevoli 25 

vo ti con trari 6 

astenuti 6 (di Vistarino , Bignardi, Crocioni, 
Taddia, Bassi c Bortolotti) 

Messo in vo tazione il pun to D - sistemazione 
della zona delle vie Marconi Amelldola , Riva 
Reno, Lame e della Piazza dei Martiri - esso 
ottiene il seguente risultato: 

voti favorevoli 25 

voti contrari 7 

astenuti 5 (di Vistarino, Bignardi, Crocioni, 
Tadclia e Bassi). 

Messo in votazione il punto E _ . a quant'al­
Il'O previsto dal progetto di piano regolatore 
generale - esso ottiene il seguente risultato: 

voti favorevoli 26 

voti contrari 6 

astenuti 5 (di Vistarino, Bignardi, Crocioni, 
Taddia e Bassi). 

SINDACO - Ed ora metto ll1 votazione la 
restante parle del punto 1": 

Messa in votazione la parte del punto l" di 
cui sopra essa ottiene il seguente risultato: 

voti favorevoli 29 

voti contrari 6 

astenuti 2 (di Vistarino e Biguudi). 

SINDACO - Il punto n. 9 si aggiunge: « ri­
servando eventuali precisazioni ad un piano 
particolareggiato» quindi l'articolo suonerà 
cosÌ: 

« di approvare i criteri indicati dal Sindaco 
« pel" indirizzal"e le attività direzionali cittadi­
(t ne nella zona gravitante intorno alle vie Mal"­
« coni, Amendola, Riva Reno, Lame e della 
« piazza dei Martiri, riservando eventuali pre­
« cisazioni ad un piano particolareggiato l). 

Messo in votazione il punto 9 con l'emenda­
mento aggiuntivo esso ottiene il seguente ri­
sultato: 

voli favorevoli 31 

voti contrari 6 

SINDACO - Punto lO - Invece di dire: « di 
pubblicare nel suo testo integrale la relazione 
sul piano regolatore» si modifica nel senso se­
guente: « di dare pubblicità nel suo testo inte­
grale alla relazione sul piano regolatore l). 

Messo in votazione il punto decimo emendato 
come sopradetto, esso ottiene il seguente risul­
tato: 

voti Iavorevoli 29 

voti contrari 6 

astenuti 2 (Bignal"di e di Vistarino) 

SINDACO - Ora metto iu votazione tutte le 
parti del progetto di deliberazione che non sono 
state già approvate attraverso gli emendamenti 
dei diversi punti. 

Messi in votazione i punti del progetto di de­
liberazione non ancora approvati, essi ottengono 
il seguente risultato: 

voti favorevole 29 

voti contrari 6 

astenuti 2 (Bignardi e di Vistarino) 

Consigliere MARTINUZZI - Quel concetto 
di dare pubblicità era già compreso in quello 
contenuto nella delibera; adesso sarà ripetuto 
due volte lo stesso concetto: di « dare pubbli­
cità» e di «( dare diffusione». Bisogna che in 
sede di edizione definitiva, il periodo sia ag­
giustato. 

SINDACO - Vede, credo che l'osservazione 
wa non sia esatta , perchè si può dare pubblicità 
a una cosa senza preoccuparsi di dare diffusione" 
in ogni forma. lo penso che alcuni di (IUeSli do­
cumenti possano essere mandati Il molte orga­
nizzazioni cittadine, ma si potrebbe benissimo 
dare pubhlicità senza far questo. Invece si in­
tende di due pnbblicità, per. esempio la pub­
blicità che possono dare i giornali, ma anche 
una forma diretta di puhblicità, come può es­
sere quella di stampare in un volnme, una l'ac­
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colta di questi atti o parte di questi alti e ili 
farli giungere ad Istituzioni, a persone, a tecnici 
e a cittadini, insomma ai quali si ritenga oppor­
tuno di far giungere questi testi. 

Ora resta l'emendamento proposto dal comi· 
gliel'e Borlolotti. 

Consigliere BORTOLOTTI Lo ritiro. 

SINDACO - L'emendamento del consigliere 
Bortolotti è ritirato e con questo è chiusa la di· 
scussione sull'oggetto 11.1 dell'ordine del giorno. 

La prossima seduta del Consiglio comunale è 
l'invia ta a lunedì 17 alle ore 20. 

La seduta è tolta. 

Sono le ore 0,10 del giorno 13 ottobre 195,). 

./2 o{/,ol!re /955 

Verbale letlo ed approvato per delega eOlIsi­
Iiare ne])a seduta di Giunta dcll'8 ottobl'e 1955 
dopo che era stala data notizia della convoca· 
zione di tale seduta ai signori consiglieri con 
foglio P. G. N. 69629 in data 14 ottobre 1955, 
cosicchè potessero assistervi per apportare al 
vcrbale evelltua li modifiche. 

I 

Il Presiden le 
G. DOZZA 

II Consigliere Anziano 

O. OLIVO 

Il Segretario Genel'alp 

I A. GAlANI 
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